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Rapporto sulta 
147a Conferenza Generale Semiannuale 

Sermoni ed atti detrl e 2 ollobre 1977. nel Tabernacolo della Piazza del 
Tempio. Salt Lake City, Utah 

E d ecco. ciò è un esempio per tutli 
coloro che furono ordinati a questo 
sacerdozio, per andare a predicare il 
Vangelo. 
E questo è un esempio per loro, che 
parlino come sono isptrati dallo Spirito 
Santo. 

E qualsmsi cosa esst diranno quando 
saranno ispirati dallo Spirito Santo. sarà 
scriltura, sarà la volonta del Signore. 
sarà la mente del Signore. sarà la parola 
del Signore. sara la voce del Signore ed ti 
potere di Dto per la salvezza. (DeA 68:2-
4). 
Cosi parlò ti Stgnore al profeta Joseph 
Smith nel novembre 1831 e. nello sptrito 
di questa promessa. cosi hanno parlato il 
pre,idente Spencer W. Kimball e le allre 
Autontà Generah della Chtesa alla 147a 
Conferenza Generale Semtannuale della 
Chtesa tenuta recentemente presso la 
Sede Centrale di Salt Lake City. 

In questa cmà sono convenuu da ogni 
parte del mondo le Il Autorità Generali 
Supervisori di Arca. che risiedono fuori 
degli Stati Umti, i 158 Rappresentanti 
Regionali ed i dirrgcnlt d t palo o di rione. 
oltre a mtgliaia dt membri dai Paesi e 
dalle isole della terra. 
Le sessioni della conferenza hanno avu­
to luogo sabato l ottobre e domenica 2 
ottobre: ha presteduto il prestdente 
Spencer W Ktmball ed ha diretto un 
membro della Pnma Prc:.tdenzu. o il 
presidente Kìmball..,tc~so o ti prestdente 
N. Eldon Tanncr. pnmo con.,tgherc o ti 

presidente Marion G. Romney. secondo 
consigliere. l discorsi sono statt tenutt da 
28 delle 63 Autorità Generali. 
La principale azione ammintstrativa 
presa in occasione della conferenn. è 
stato il sostegno delle Autorità Generali 
e dei dirigenti generali della Chtcsa. 
incluso quello di 3 nuovt membri del 
Pnmo Quorum det Settanta: anziano 
Hugb \\. Pinnock dall'li t ah. membro 
del Comitato Generale del Sacerdozio di 
Melcbisedec della Chiesa. an11ano F. 
Enzio Bw;cbe dalla Germania. 
Rappresentante RegiOnale; ed anziano 
Yoshihiko Kikuchi dal Giappone. presi­
dente di palo. 
Le sessioni della confcren7a si sono 
tenute nel Tabernacolo della Piazza del 
Tempio; altri posti a !>edere sono ~tali 
messi a disposizione dei partectpanu 
nella SaJa delle Assemblee e nel 'tctno 
Salt PaJace. Oltre alle regolari ses .. tont 
della conferenza. venerd1 JO euembre 
nell'edjficio amministratiVO della C h tesa 
si è tenuto un semtnano per i 
Rappresentanu Regionali. nel corso del 
quale il presidente K1mball ha rivolto 
un 'ispirata chi a ma la per l'a ttiva7tone 
dei membri inattivi e per un maggiore 
sforzo nel lavoro di pro~ellusmo. St sono 
fatti annunzi e dìsposiz1oni ~tgn tlìcamt 
relali,amente al nuO\O Com1Lato dcii~: 
Attivitti della Chiesa. al nuo\ o progr.t m­
ma atletico. al programma del 
Seminario e dell'lslltuto. ull'auivaztonc 
dei giovani e dei membn matti' i cd <Il 
principi direlli\i . 



Sessione antimeridiana di sabato, l ottobre 1977 

Le fondamenta della 
Rettitudine 
PRESIDENTE SPENCER W. KIMBALL 

Le leggi ed i programmi del Vangelo rappresentano la nostra guida più sicura per 
il raggiungimento della felicità 

M 1ei amatissimi fratelli e sorelle, 
è una g1oia trovarsi nuovamente qui 
ms1eme per un 'altra conferenza genera­
le. 

Serata ramiliare 

Per quanto concerne la serata familiare, 
una sera trascorsa con la famiglia o una 
vìs1ta ad un luogo dì interesse insjeme ai 
vostn cari, risolve soltanto in parte la 
neceSSità della serata familiare . 
Fondamentalmente importante è 
1'1:.tru~ione dei figli sugli aspetti più 
nlevanu della vita. Assistere ad uno 
spellacolo o partecipare ad una festa, 
andare a pescare o svolgere altre attività 
'\Od1.hsfa soltanto a metà le esigenze reali 
det giovant, mentre è più importante 
rimanere a casa e istruire i figli nel 
Vangelo. nelle Scritture. nell'amore reci­
proco e per 1 loro genitori. 
Abbiamo raccomandato che. per quan-

to e posstblle, lUllll hgll p<>S:.Icdano una 
copta personale delle ~cnllurè ed impali­
no a lame uso. 

Benedizioni patriarcali 

Questi sono giorni felici, i giorni dei 
patriarchi, ed è nostra grande speranza 
che ogni persona, anche quelle ormai 
mature, abbiano l'opportunità di riceve­
re una benedizione patriarcale che verrà 
conservata tra i documenti ufficiali della 
Chiesa. 
Nutro grande fiducia verso i patnarchi e 
le l?ro benediziont . Quando un patriar­
ca e un fedele Santo degh Ultimi Giorni 
e nmane vicmo al S1gnore, studiando le 
Scritture, le promesse che egli fa per la 
sua spec1ale autorità e chiamata SI adem­
piranno se chi rtceve la benedizione 
rimane fedele alla Ch1esa. 
Naturalmente c diritto di ogni padre e 
suo dovere, quale patriarca della fami­
g~ia, i'?partir~ una benedizione paterna 
ru figh: Spel":a~o vivamente che ogni 
padre 1mparura una sacra benedizione 
ad o~ni ~glio, in particolare quando 
q~~u lasc1ano la casa patema per ragio­
ru d L st~d1o, per andare in missione o per 
sposarst. e questa benedizione dovrà 
essere trascritla nel diario dell'individuo 
interessato. 

Documenti 

Ed ora qualche parola sui dLari ed i 
documenti personali: mvitiamo ogm 
membro della Ch1esa a tenere un diario 
durante tutta la sua v1ta. 

l n vito ogni fa mi gita ad addestrare, du­
rante la serata familiare, i figli sin dalla 
piu tenera età a tenere un diario in cui si 
faccia menziOne delle atuvità p1u impor­
tanti della loro vita; è certo che dovreb­
bero farlo a tutt1 i costt quando lasciano 
la casa paterna per mou v1 di studio o per 
andare io missione. 

Pulizia generale 

Siamo molto compiaciutt dalla risposta 
data aJ nostro invito alla colt1vaz.ione di 
orti. Si tratta di una attività sana, sia dal 
punto di ~ista del lavoro sia da quello 
dietetico. E una delizia vedere tanti orti 
spuntare da ogni parte e ricevere da 
numerose famiglie e singoli relazioni su 
come hanno conseguito risparmi consi­
derevoli e tratto grande piacere dalla 
coltivazione della terra. Speriamo che 
questa attività rappresenti un elemento 
permanente nella vita dei nostri fedeli 
affinché siano 10 grado d1 coltivare essi 
stessi una gran parte di ciò che arriva 
sulle loro tavole. 
Speriamo che, oltre a coltivare gli orli. i 
nostri fedeli riparino i loro recinti, ripuli­
scano a dovere canali e fossi ed abbatta­
no baracche e fientli cadenti e non più in 
uso. 

Cori 

Siamo grau perche molti vescovi hanno 
istituito cori eccellenti per i loro servizi 
di adorazione. Si tratta di un 'attività 
splendjda che noi incoraggiamo viva­
mente. 

Educazione 

Fin dall'inizio la Chiesa si è impegnata 
energicamente per la realizzazione del 
principio che «la gloria di Dio è 
l'intcJJigenza». {DeA 93:36). Pertanto 
invitiamo i nostn fedeli a studiare cd a 
prepararsi ad un lavoro uttle, svolto con 
la mente c con le braccia. 
Alcuni sono più portali agh stud1 univer­
Sitari, altri hanno p1u spiccate auitudm1 
per una profcsstone prauca. Ritemamo 
che t nostri fcdch debbano ncevere iJ 

genere di addestramemo p1ù confacente 
ai loro interessi e talenti. Sia che st tratti 
di una carriera professionale, artistica o 
tecnica, sia che sj trattt dell'università o 
di un'altra profess1one, noi lodiamo ed 
incoraggiamo tutt1 glt sforn tes1 alla 
qualificazione. 

Vandalismo e furto 

La nostra fede è stata duramente messa 
alla prova quando siamo stati informati 
dei furti e dei saccheggi perpetralt 10 
alcune comunità, che comportano dannt 
per parecchi milioni di dollari a super­
mercati ed altri negozt. 
Ln ultima analisi sono i consumaton che 
devono pagare questi furti. Perche un 
uomo, una donna od un bambino deve 
sentire l'impulso di derubare i suoi forni­
tori, i suoi amici od i suoi vicini? È una 
cosa inciedibile. 
Altre gravi perdite vengono subite dalla 
comunità a causa dell'incredibile nume­
ro di atti di vandalismo. 
Non riusciamo a comprendere la perso­
na che sente l'impulso di distruggere per 
la !>emphce sodd1slilZionc d1 lario. E 
certo che dobbtamo avere ptu orgoglio 
in noi stessi ed evitare dt comptere 
qualsiasi atto distruttivo. È ma1 possibi­
le che alcuni di noi abbiano cosi poco 
rispetto di se stessi? 
Fratelli e sorelle spero cbe tUlll noi 
vorremo v1vere con frugallla (come e 
stato discusso nella nostra riumone di 
benessere) e secondo le nostre entrate, 
spero anche che tutti estingueremo 1 
nostri debiti con fedeltà ed onestà. 
lJ Signore ci ha fatto questa ingiunzione: 
«Non rubare)). (Esodo 20: l5). 
l o molte parti del mondo v1 sono perso­
ne che provano piacere nelle auivitù 
distruttive. Si tratta di sadtci, come 
Nerone, che si dice abbia bruc.ato Roma 
per la sola soddisfazione di assistere ad 
un grosso i,ncendio per tocolparne pot 1 
Cristiani. E noto il suo amore per le 
attività circensi. con il conseguente ~par­
gimento di sangue; que!)to ci induce a 
rifletleie sulla natura dell'uomo cd a 



domandarci il motivo per cu1 alcuni 
cedono agh istinti ptù besliah. Perché la 
gente taglia Le gomme delle macchine, 
rompe 1 vetn delle finestre. assale i suo1 
stmlh, app1cca incendi e lancia bombe? 
Vcdmmo cosa dtce ti Stgnore in merito a 
tutto que~to : 

«~e"' conducete l>econdo le mie leggi. l>e 
osscn ate 1 m1c1 comandamenti e li met­
tete 10 prattca ... lo farò che la pace 
regni nel paese; vot vi coricherete, e non 
ci sarù chi vi spaventi . .. Camminerò tra 
vot. sarò vostro Dto, e voi sarete mio 
por>olo». (Levitico 26:3. 6, 12). 

La permissività 

La crescente I')Crmissivtta della socielu 
moderna c l'onte da gravt preoccupaZIO­
ni. F certo che il Padre celeste e addolo­
ralo dal progresso che peccat1 insidiosi 
quah l'adulterio. là fornicazione. 
l'omosessualita. ruborto. la pornogra­
lia. ti controllo delle nasctte. 
l'alcoolismo. i maltrattamenti net con­
fronu della moghe e dei lìgli. la disone­
sut. al "andahsmo.la violenza e il crimine 
in genere, mcluso quello del concubma­
to. stanno facendo tra 1 Su01 figli. 
IO\tttamo t mcmbn della Chiesa in ogni 
parte del mondo. a rinno .. are i loro 
sfol7t per ranorzare la casa. onorare 1 
geniton ed •~titutre migljori comuruca­
zioni tra genuon c figli . 
Per quanto sta Importante. il rafforza­
mento della ramlglta non basta per 
louare contro la crescente permtssi\itù; 
pertanto invitiumo t membri della 
Chiesa. nella loro veste dt citladini. ad 
al1urc lu voce cd a unirsi agh altri uomini 
e donne onesti per combattere incessan­
tcmc:ntc nelle loro comunità c fuori di 
cs-.e contro la marea dt pornografia e la 
gencrule pcrmissh i tu. Opponiamoci \1-
gorosumcnte agli sviluppi che mcorug­
giano i vecchi pct.'Cilll dt Sodoma e di 
Gomorr-J e che contaminano ti corpo 
umano, tempio di Dio. 
Ai no:,tri amat1 fratcllt c sorelle di ogni 
pane del mondo. oltre che a tulltl popoli 

della terra che amano Il Signore e che 
desiderano vtvere in armonia con gli 
msegnamenu del Vangelo di Gesu 
Cristo, no• dtciamo che nessun popolo 
puo nmanere forte e felice se condona 
qu~te deprecabth devta.llont dalle nor­
me dt morahta. 
Mentre no1 non posstamo tollerare ti 
peccato c ndl'amb1to ddlt~ ChJe!la pren­
dta m o adeguate uztont dt.,Cipltnun con­
tro coloro che peccano. dobb1amo a tuta­
re il tra!>gH!ssore. con amore e comr>ren­
sione. perchc nc!>ca u trovu re la vta c be lo 
riportera ullu ptcna mtegntzione nella 
Chtesu. AIUtwmo ogni peccatore acl 
mcammlllar!>Ì vcr!>o il pcnllmcnto dura­
turo. ud allontunursi dall'errore. 
In qualche occasione ho parlato della 
necessità di creare molte riserve nella 
nostra vita perché ci sia possib1le supera­
re i momenti difficili. Ho detto: (<Alcuni 
creano riserve d'acqua, altri riserve di 
cibo, come facemmo in base al r>rogram­
ma delle provviste fam1lian e come 
Giuseppe fece nel paese d'Egmo durante 
1 sette anni dt abbondanza . Dobbiamo 
anche costitutre nscrvc di conoscenza 
per affrontare le neccs<.,llÙ future; nserve 
dt coraggio per \lncere h1 marea della 
paura che porta l'mcertezzu della nostra 
vtta: nserva dt lorza listca per aiutarci a 
svolgere le fattche 1mpostec1 dal lavoro e 
dalle malattie. nservc dt bontà ; riserve 
di energ1e: nscrve dt fede. 
St. 10 particolare nserve d t fede, aff'tnchc 
quando ti. mondo ct mcalzcrà da ogni 
parte. no1 sapremo nmancrc fermi c 
font ; quando le tcnlaJioni di un mondo 
decadente (c dovrei anche ugglllngerc 
:>empre più pcrmis!>ivo c malvagio) ci 
circondano per privarc1 delle nostre 
energie, per diminuire la no~tra vitali la 
spmtualc. per cercare dì abbatterci, noi 
Jbbiamo bisogno di una nserva di fede 
che possa far superare ut gtO\ant cd agli 
.tdulti i momenu d1 noiu. ì momenti dì 
dtllicolt.i. 1 momenti dt terrore. le delu­
<;Jont. gli anni di av\er.,tta. dt necessità. 
d1 confusione e dt frustra11one 
E ch1 deve creare queste nscrvc'l Non è 

questo il mottvo per cui Dto ha dato ad 
ognt bambino dei geniton'! Sono i geru­
tori, che h hanno concep111 e li hanno 
messi aJ mondo che devono, per coman­
damento del Stgnore, porre le fonda­
menta sulle quali i loro figli edificheran­
no case, fienilt e n serve». (Fatth 
Procedes the Miracle. Deseret Book, 
pagg. I l 0-11 ). 

l mali intenti 
dei cospiratori. 

Dobbiamo essere coscienti che una delle 
forze più potenti a dispoS17ione di 
Satana, per distruggere la pureva della 
nostra vita. è rappresentata dai mali 
intenti dei cospiratori. 
Mentre 1 cospira ton fabbncano e vendo­
no bevande alcooliche in tutlo il mondo 
in quantità che raggiungono i milioni e 
milioru di ettolitri r>er ricava me milioni c 
milions di profilli, la verità della parola 
del Signore oggi è evidente dalla pover­
tà. dalle malattie, dalle famiglie divise. 
da1 cuori spevatt, dalle diflicohà della 
socteta tndustnale causata dalla mmore 
cllic1enza. minore produL1one. a~entei­
smo, morte sulle autostrade, tn pane a 
causa della determinazione dì alcuna d1 
eccedere 1 limJti di velocttà. 
In questt gtorni d t <muova moralttàn, che 
è il termine qualche volta usato per 
ind tcare la pcrmissivttà sessuale, dob­
biamo essere cosc1cnti delle preoccupa­
zioni del Signore per l'immoralità c della 
grav1tù dei peccati carnali di ogni genere. 
ln questo secolo abbtamo fatto molti 
progressi materiah. ma i peccati 
dell'antichità continuano ad al11iggerci 
sempre di piu. Perché non impariamo 
da Ile esperienze altrui'? Dobbiu m o anche 
noi conta minare il nostro corpo, cor­
rompere la nostra ansma e raccogliere la 
distruziOne come già fecero i popoli che 
ci hanno preceduto'! 
Non possiamo farc1 bell'e d1 Dto. Le Sue 
leggt sono tmmutabtlt. Il vero pentimen­
to vtene ricompensato dal perdono. ma 
il peccato comporta ti pungiglione della 
morte. 

Ogni giorno sentiamo parlare sempre d t 
più dei peccati dell'adulteno e 
dell'omosessuahtà. L'omosessualita è 
un peccato ornbile. ma è necessario 
denunciarlo propno perché è cos1 comu­
ne e bisogna mettere in guardta gli 
innocenti e porgere una mano per atuta­
~ coloro che gia ne sono nmasu vllltmc. 
E il peccato di sempre. Era presente 
prima, durante e dopo il vagabondaggio 
di .Israele nel deserto. Era tollerato dai 
Greci. Era prevalente nella Roma della 
decadenza. Le antiche Ctlla dt Sodoma e 
di Gomorra sono i simboli della più 
terribile malvagità, come rivela 
l'episodio degli ospiti di Lot. 
Oggi, da ogni parte st levano voci per 
legalizzare questa pratica mediante 
l'emanazione di leggi appropriate. 
Alcuru vorrebbero anche legalizzare la 
prostituzione. H anno già legai17.Jato 
l'aborto. cercando di rimuovere da que­
sto orribile cnmine lo stigma del 
peccato. 
Noi non esttiamo a dire al mondo che la 
cura di questi mah non SI ha nella resa 
<(Ma chiariamo subllo che il bene ed ti 
male. la rellttudinc ed ti peccato. non 
dipendono dalle interpretaztona, dalle 
convinzioni e dagli aucggaamenu degli 
uomm1. Il fano che la soc1cta accetti 
tullo questo non cambta l'atto e non 
trasforma 11 maJe in bene. Se tuttt glt 
uomini del mondo dovcsl>Cro accettare 
l'omosessualita ... tale prattca sarebbe 
sempre un peccato grave ed ornbìle>•. ( Il 
Miracolo del Perdono, pag. 79). 
Quando pensiamo alle espcnenzc di 
Nimvc, Babilonia, Sodoma e Gomorra, 
ci domandiamo se la storia si npcterù 
nuovamente. Checosu accadrù al no:.lro 
mondo? Nei nostri grandt Paesi dimenti­
chiamo gli alti e nobtli pnncipi che 
possono preservare le nazioni') 
Ricordo le parole che il gener:.1lc 
Douglas MacArlhur pronuncto m occa­
stone della resa del G1appone · 
«Le alleanze mìhtan, l'equthbno del 
potere. la Lega delle Naztoni. a turno 
sono andaù mcontro al là l h mento. 



Abbaamo un'ul tima opportunità. Se 
questa volta non nuscaamo ad istituire 
un sastema pau efficace e più equo. la 
distruzaone finale del nostro mondo pre­
sto busserà aUa nostra porta. Ll proble­
ma fondamentale è teologico e richiede 
al miglioramento della natura umana. 
Deve essere grazie allo spirito che potre­
mo salvare la carne>>. (Douglas 
MacArthur, <<Last Chance», T1me, 10 
settembre 1945). 
Quando ca facciamo beffe di tutte le cose 
sante e sacre. sino al punto di usare 
irriverentemente il nome dj Dio nella 
no!>tra con vcrsazione quoudaana e quan­
do taccaamo del Suo ~anto giorno. un 
giorno di lavoro. di commercio e di 
piacere, non richiamiamo forse su dj noi 
la distruzione finale? 
Come possiamo penanto sperare dj 
sfuggire all'ara di Dio e trovare pace e 
rettitudine nel paese? La risposta ci 
pervenne con rumore di tuono dal 
Monte Sana a e tale n~ posta rimane quel­
la vahda ancora oggi: 
«Non avere altn dii nel mio cospetto. 
Non usare il nome dell'Eterno. ch'è 
l'lddao tuo, an vano ... 
Racordati del giorno del riposo per santi­
facarlo 
Onora tuo padre e tua madre ... 
Non uccadere. 
Non commettere adulterio. 
Non rubare. 
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Non attestare il falso ... 
Non concupare)). (Esodo 20:3. 7-8, 12-
17). 
Ed ogg~. nell'anno da nostro Signore 
1977. tra noa va sono quegli stessa vizi che 
abbiamo vasto dastruggere amperi, che 
abbiamo vasto diventare flagranti io 
tutte le nazaona. Anche noi, come 
Belsatsar, semaneremo al vento per rac­
cogliere la tempesta? Permetteremo an­
cora che la famiglia si deteriori e che il 
matrimonio diventi una beffa? 
Continueremo a maledire Dao, ad odia­
re i nostra nemica, a contaminare il 
nostro corpo in pratiche adultere e sen­
suali? E quando la pazienza del Signore 
verso di noi si sarà esaurila, assisteremo 
tremanti alla distruzione che ci colpirà? 
O. dimostrandoci saggi, vedremo la 
scritta sul muro e trarremo profitto dalla 
triste esperienza del passato per tornare 
al Signore e servirLo'? 
Rendo testimonianza che Gesù è il 
Cristo, questo è il Suo programma; Egli 
e il Dio di questa terra e io so che noi 
possLamo compaere al nostro destano e 
trovare una pace duratura ~oltanto sulle 
londamenta della rcttatudane 
Pos&a Egh aautarca nea nostra storza per 
mettere an prauca le ~ue legga. per 
tro'vare la lehcua sulla terra. Que~ta c la 
maa preghaera. nel nome dJ Ge~u Cnsto. 
Amen. 

La maniera del Signore 
ANZIANO 1 HOMAS S MOJ'.oSON 
Membro del C on~tgho dc1 Dod1c1 

Il pwno dt btm·.uere dl!lla Clue.\a e t~ptrato dal Dw Onnipoll·nte e da alla rito wt 
p111 projmuto .\tgniftwto 

S pe-.~o cantiamo lannu che co· 
manca a con le parole <•Asc.:olta Il P a o l eta 
ancor. la 'oce -.ua li da la lcggc ... anta del 
Sagnon1. (Inni. n.34). Oggi ubbiamo 
ascoltato la voce da un proleta. Spcncer 
\\ . KLmball. proclamare la parola da 
Da o. 
Con umaltfi e devozaonc cerco !"aiuto 
di\'ino per parlarvi dal crocevia 
delrOvc. t. Salt Lake City e una mecca 
per 1 tun~u da ogna parte del globo. 
Miglaaw dt uomma. donne c bambma 
affollano ogni inverno le bellissime paste 
da sca di Alta , Bnghton. Park City e 
Snov.bad. Ogni esullc 1 can)on di Brycc 
c S10n o~patono a h re ma gita w d t VISitato­
ri. Un'aura/ione per tutte le Magiona è la 
Piana del 1 cmpao, con al ~uo stonco 
T abcrnacolo. il !>UO tempio dalle alte 
gughe e al bcllas ... imo (entro Vt~llatori. 
che da un cordwle bcmenuto a tutta 
Sauata un po' tuon del centro della 
catta. lontana dalla lolla. c c un"altra 

piazza famosa. La in una quaetc pau 
grande. motl\ati dall'amore cnstiano. 
persone anzaane e menomate sa c;ea \Ono 
reciprocamente secondo 1 dctlama del 
piano divino del Maestro. PHrlo della 
Piazza del Bene::.sere, nota anche come 
Magazzmo del Vescovo. In que!)ta toca­
lita ed in numc.::rosi ultn luogha del 
mondo. si mettono in ~catola lrulta e 
verdura, SI la\Orano. sa etachcttano, ~i 

immagazzinano. ~~ distnbuascono altra 
artacoh alle persone che sa trovano nel 
b1sogno. In quesu luogha non sa \edc 
alcuna dastribuzione di su~ad1 go,crna­
ll\1. ne al passaggao da denaro da una 
mano all'altra. poache :.a nllenc vahdo 
soltanto l'ordme firmato da un \1!~0' o. 
l gaornaltsu ~~ meravighano da fronte a 
questo uruco ptano da benessere c .,crÌ\0-
no favorevolmente da un popolo che trae 
un orgogho g1u!.llltcato dallandJ­
pendenza che ha saputo conquastare nel 
'occorrere i suoa povera Mollo ~rc:.~o a 
vasitaton cunosa e paaccvolmcnte ... or­
presi pongono tre domande fondamen­
tali : (J) Come lunzaona questo pmno'' 
(2) Come \lene lananzaato'! (3) ( he l:O ... a 
induce tanta devo/Ione an ogna 
lcn oratore? 
Da molti anni l1o la piace\olc oppoatu­
nna di dare a molti' i&atalon la rispo.,ltl 
a queste domande po~te con sancento. 
Alla domand~ ((Come lunzionu quc,to 
piano?». da solito n~pondo che dal 1950 
)Il 1955 ebba l'onore da prc ... aedere coml' 
\CSCO\O a 1.000 membn da una zona 
centrale da Salt La le C Il} '-ella mta 
congregaZione c\~r•mo 1--6 \CÒOve c forse 
40 famiglae gaudìcatc bi ... ognlhC. an 'urio 
grado cd m penodi d h c r ... a. da aautCl da 
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parte del programma d1 benes:.ere. Ogni 
anno, come 1mglla1a d1 altri vesco~1. 
preparavo un prevenllvo delle necess1ta 
dei miei fedeli per 1 succcss1vi dodici 
mesi. Tutti 1 bilanci vcni\ano attenta· 
mente esaminali c consolidali per aflidu­
re incarichi spccdlci alle unità della 
Chiesa. al tine di poter soddisfare ogni 
estgenza. 
In una unita ecclesiastica 1 membri pro­
ducevano carne. m un'altra aranci. in 
un'altra verdura o grano. allìne di aver 
una vasta gamma d t prodollt per riempi­
re i magazzini e soddtsfare così le esigen­
ze degli anziani e dc• b1sognosi. Il 
S1gnore mdico la via quando dichiarò: 
••Ed il magazzino san1 mantenuto dai 
doni di consacra.done dci membri; e le 
vedove e gli orlam saranno assistiti, ed 
anche 1 povero>. (DeA 83:6). Poi, abbia­
mo una precisazione: «Ma ciò deve farsi 
nella mia mantcnm. (DeA 104: 16). 
Nel quartiere tn cu1 ab1tavo e lavoravo 
mandavamo a\anu un allevamento dt 
polli; per la maggtor pane del tempo 
questo allevamento vemva amministra­
to con efficac1a, lorntva al magazzino 
migl1a1a d1 dozzme di uova fresche e 
ccntmaia d1 chilogrammi dì pollame. Ln 
qualche occasione, lullavia, il la,oro 
prestato volontanamente per il funzio­
namento di questi progell1, non soltanto 
era cau:.a di culli alle man1. ma anche di 
frustrazione e dclus1one. Per esempto. 
ncorderò sempre il g1orno in cut radu­
nammo tutlt gli adolescenll del 
Sacerdono d1 Aaronne per el1ètware 
una pullZia generale dell"alle,amento. l 
nostri g1ovan1. p1eni dt entusiasmo e dt 
energia. si dcd1carono antma e cuore a 
rimuovere le erbucce. 1 cespugli. i riliuti. 
poi li ammucchiarono J)l!r bruciarli. Alla 
luce de1 luocht mang1ammo pamni Im­
bottili ec1 congratulammo per un lavoro 
ben fano. Tutto l'alle"amento ora era 
ordinato e pulito. T utta\-ta il no:.tro 
la"oro causo imece non pocb1 gua1: il 
rumore ed ti fumo a,e,ano turbato il 
lrag1le eqUilibrio mentale d1 una popola­
zione d1 5.000 galline da UO\a. la mag-
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g10r parte delle quali commc1ò a perdere 
le p1ume e smtse dtlare uova. In seguito 
tollerammo qualche erbaccta ul hne di 
aver una maggiore provHsta di uova. 
Nes~un membro della Chiesa di Gesu 
Cristo dc1 Santi degli Ultimi Giorni. che 
abbw mscatolato piselli, scolletlato bar­
babietole. raccolto lìeno o spalato car­
bone.: in una s1m1le causa. dimenuca ma1 
o si duole dell'espenenza VISSuta per 
dare un aiuto a chi s1 trova nel b1!>ogno. 
Lom101 e donne devoll contnbu1"cono a 
mandare avanti questo programma cos1 
vasto cd 1sp1rato. In realta il piano non 
avrebbe successo grazte soltanto agh 
sforzi degli uomini, po1ché questo pro­
gramma opera grazie alla fede nelle v1c 
del Signore. 
La condivisione di ciò che possec.ltamo 
con glt al l n non e un concetto nuo"o alla 
nostra generazione. Non dobb1amo che 
nvolgerc1 alla Btbbta e leggere l'episodiO 
che trov1amo nel Primo Libro de1 Re per 
apprezzare. ancora una volla. ti pnncl­
pto che quando seguiamo tl consiglio del 
S1gnore. quando prov\-ediamo ai poveri 
ed ai b1sognos1, tutti ne traggono benefi­
CI. In questo hbro della Bibbia trov1amo 
la descriL1one della grave siccita che 
aveva colpito il Paese portandovi la 
carcstta. Il prolèta Elia ricevette dal 
Signore quelle che per lw dovevano 
sembrare 1struztoru senza senso: 
«Le\alt. \a a Sarepta ... ceco, 10 ho 
ordtnato cola ad una \CdO\ a che 11 dta 
da mangtare)). Quando ebbe trovato la 
\ed o' a, Ella le disse: <•Ti prego, va m m1 a 
cercare un po· d'acqua in un vaso, 
aninche io beva. 
C mentr'ella andava a prenderne. egli le 
grido dietro: cPortami. ti prego. anche 
un pezzo di pane>. 
La donna descrisse all'uomo di Dio la 
sua tragica sJLuaziooe; disse che aveva 
solo un po' dt farina ed un po' d1 otto 
~ulfictenu per un ultimo misero pasto 
per le1 e suo ligllo, dopodicbe eotramb1 
sarebbero morti. 
Come dc\ c e~scrc n~uonala 101plau-.1b1le 
ai !:>UOI orccch1 la ri~posta dJ Llia : ••Non 

temere. va· e fa' come tu ha1 detto; ma 
fanne pnma una piccola schiacciata per 
me. e pòrta mela; poi ne fara1 per le e per 
il tuo lìgliuolo. 
Poiché cos1 dice l'Eterno. l'Iddio 
d'Lsraele: - Il vaso della farina non si 
esaunrà e l'orciuolo dell'olio non calerà, 
11no al giorno che l'Eterno manderà la 
pioggw sulla terra. Ed ella aodo e fece 
come le aveva detto Elia: ed essa, la sua 
famiglia ed Elia ebbero di che mangtare 
per molto tempo. 
Il vaso della fa rina non si esaurì, e 
J'orciuolo dell'olio non calò». (l Re 17:9-
11. 13-16). Questa è la fede che ha 
sempre motivato ed ispirato il piano d1 
benessere del Signore. 
lo risposta alla seconda domanda, 
«Come viene finanziato il vostro piano?» 
è necessano soltanto descrivere 11 pnncì­
pio delle onerte di digiuno. LI profeta 
lsa1a dcscnssc ti vero d1g1uno ponendo 
questa domanda: ••Non è egli questo: 
che tu d1nda ti tuo pane con cht ha fame. 
che tu meni a casa tua gl'tnfelici 
senz'astlo. che quando vedi uno 1gnudo 
tu lo copra. e che tu non ti nasconda a 
colui ch'è carne della tua carne'? 
Allora la tua luce spunterà come 
t'aurora. e la tua guarigione germogliera 
prontamente: la tua giUStizia ti precede­
rà. e la gloria dell'Eterno sarà la tua 
retroguardia. 
Allora chtamerai. e l'Eterno lt mponde­
ra; gndera1. ed egh dira. <Eccomi!> .. 
L 'Eterno u gmderà del continuo. saziera 
l'anima tua ne· luoghi aridi .. )). (lsaia 
58:7-9.1 1 ). 

GUidati da questo principio, secondo un 
piano elaborato e illusLrato da ispirati 
profell di D1o, i Santi degli Ultimi 
Giornt d1g1unano uo giorno ogm mese e 
contnbu1scono liberalmente al fondo 
delle ollerte di digiuno almeno 
requtvalente dc1 pasti non consumali e 
dt ~oltto mollo d1 piu. Que ta sacra 
offerta Jìnanzta le operaziom de1 magaz­
Zini, fornisce a1 po,eri i londt necessari e 
mette a dispos11ione degli ammalati 

pri\.·i di nsorse tutte le cure mediche 
necessane. 
In molte zone le offerte !>ono raccolte 
ogni mese da1 diaconi che visitano la 
casa di ogni membro, generalmente nel­
le prime o re della ùomenica. Ricordo 
che una mattina 1 ragazzi di una congre­
gazione alla quale presiedevo. s..i erano 
radunati per svolgere il loro mcarico con 
gli occhi ancora gonfi dt sonno, i vestiti 
in disordine ed un po' contrariati 
dall'essersi dovuti alzare cost presto per 
quel compito. Nessuno li rimproverò 
per la mancanza dt entus1asmo, ma nel 
corso della sett1mana lt accompagnam­
mo a fare visita alla Piazza del 
Benessere. Essi videro con i loro propri 
occhi la persona claudicante che opera­
va al centralino telefonico, l'uomo an­
ziano che riempi\U gh scaiTuli. le donnl! 
che disponevano nel gjusto ordine gli 
mdumcnti da distnbUtre - pcrsmo una 
persona cieca che mcollava le etichelle 
sulle scalOle dt genen allmeman. EsSt 
ndero al lavoro persone anz1ane e me­
nomate che SI guadagnavano da vivere 
contribuendo con le loro fatiche al be­
nessere alt rui . Un silenzio di tomba 

· cadde sui ragazzi quando si resero vera­
mente conto cbe il loro lavoro di raccol­
ta delle sacre oflerlc dt d1gJUno, contri­
buiva effettivamente a provvedere alle 
necessita d1 a1uto e di lavoro di pen.one 
che altnmenti sarebbero state prive di 
occupazione e d1 sostentamento. 
Da quel g1omo m poi non c1 fu piu 
bisogno di spronare 1 no:.tri diaconi al 
lavoro. La domen1ca d1 dtgtuno essi 
erano sempre presenti alle sette m punto. 
con i vestiti della domenica. ansiosi di 
svolgere il loro dovere dt detentori del 
Sacerdozio di Aaronnc. Es!>t non si limi­
tavano più a consegnare cd a ritirare le 
bu~te per la raccolta det fondi. essi 
contribuivano a dare c1bo agli aiTamatt, 
un tetto at scoza-cJ ... a c tutto nella 
maniera del Signore. l loro sorns1 erano 
piu frequenti. il loro pas~o p1u rap1do e 
la loro anima maggiormente 10 smtonia 
con gli intcnd1mcnlt di\ 101 Forse esst 
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marciavano ~guendo un ntmo diverso; 
forse e~s1 comprendevano meglio il Sl­
gnlltcato d1 un class1co passo delle 
~cnnure. <<In quanto l'avete tatto ad 
uno dt questi miei mtntmt fratelli, l'avete 
lutto a me>1. (Matteo 25:40) 
Alla terza ed uluma domanda: <<Che 
cosa mduce tanta devoziOne in ogni 
lavoratore'?h si può dare una risposta 
con parole molto &emphci: una testimo­
nianza tndtvtduale del Vangelo di Gesù 
Cmto. ti dc~1deno ::.incero di amare il 
Signore con tuno il cuore, con tutta la 
mente e con tutta 1'an1ma ed il nostro 
pros::.1mo come not stessi. _ 
Questo c ctò che spmse un caro amico, 
ora del unto, a telefonarffil durante i miei 
giornt di vescovo per dirmi: <<Sto man­
dundo al magazzino un camion a nmor­
chto p1cno di agrumi per coloro che 
ahnmenu doncbbero lame a meno. 
[aceta ::.upcre al dtrenore del magazzino 
che ti c.1mion e m arnvo e cbe non ci sara 
da pag.1rc nulla : ma. vescovo. nessuno 
deve '-Upcrc cht l'ha mandatm>. 
Rara m\:ntc ho \1st o npetute la gio1a e la 
gramudtnc sollevate da questa generosa 
az1onc l'.on ho mat mc<>so m dubb1o 
l'eterna ncompensa che quell'Ignoto be­
ndauorc e andato a ricevere. 
Quc!>ll at11 d t gencrosna non cosutuisco­
nll una ranta. 1nfattt sono as,at lrequen­
ti Propno accanto alla tangenziale che 
c1rconda completamente Salt Lake Ctt}, 
c·c la ca~tta d t un vecchio che. a causa d t 
un.t malattia cromca. non ha mru passa­
to un gu.nno scnzu dolore. n~ molu 
g10rnt !>l!nza :.cOlìre la sohtudme. Un 
g10rno d'tn\crno. quando gli fec1 \isita, 
n tardò molto, prima di aprirmi la porta. 
Entrut nella !\UJ dimora ben tenuta, la 
tcmpcnlluru ~opportabile tn cuctna, su­
perava dt poco ::.opra lo zero nelle altre 
~l<IOLC . Il mottvo egli non a ve'a denaro 
a sullìcicnta per 11 n~caldamemo. Le 
pareti a\c-.:ano bisogno d1 e~sere ntap­
pczzatc : il soflillo dt e sere abbassato 
per traucncre meglio si calore, la credcn­
:.ra ds6,crc nempita dt generi alimentari. 
Turbato da quanto av-evo \h. t o durante 
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la mia v1s1la. m1 nvolss ad un vescovo e 
v1dt tl comptmcnto ds un m1racolo 
d'amore scaturito dalla te!\tlmonianza. l 
membn del rione si organiZZarono ed 
ebbe 1ntzso un'opera d1 amore. un mc~e 
dopo il mso amico Lou mt ch1amo per 
ch1cdermt d1 andare a vedere con i m1eì 
occhi quanto era stato fatto. Andas e mt 
trovai davanlt ad un mtracolo. li mar­
Ciapiede davanu alla casa, che era stato 
danneggiato dalle radici di un pioppo. 
era stato sostitutto, il portico della casa 
ricostruito, era stata mstallata una nuo­
va porta con manigltc risplendenti, il 
soffitto abbassa t o, le paret1 tappezzate. 
gli infissi Vlernicmtt. k tegole del tetto 
sostituite c la credenza ricmptta d1 genen 
alìmemari. Quella casa non era piu 
fredda c poco IIWÌlantc; ora sembrava 
sussurrare un benvenuto a tutti i visJta­
tori. Lou mi mostro per ultimo l'oggetto 
che gli dava p1u orgoglio c gioia di 
qualstu!>t altra cosa ; l>UI letto luceva 
mostra dì ~ una magniftca coltre rica­
mata con le armi dc1 McDonald. la 
famiglia d1 Lou. dono allettuo o delle 
sorelle della Socteta d1 Soccorso. Pnma 
d1 congedarmi lus llllormato che ognj 
setumana t gso"an1 adulu glt portavano 
un pasto caldo e te ne\ ano con tut la 
serata fam1ltarc . Il calore umano a\eva 
~osutmto 1llreddo che regna"a in quelle 
stanze: le nparaztont a\e\ano nmedtato 
ru dannt degli demcntt c del tempo. ma 
piu d1 ogm altra Ct)l><t l'umore aveva 
scaccmto la dispcraz1one e l'amore ora 
regnava tnonfume. 
Tutti coloro che avevano me!>l.O mano a 
qu~to miracolo scopnrono un nuovo 
SÌ!,.'1111ìcato nelle parole del Mae:.tro: 
«Più lèlicc cosa c 11 dure cbe il ncevere». 
(Alli 20:35). 
A tullt coloro lhc ascoltano le mie 
parole. dichJUro che il pmno d1 benessere 
della Chte a dt Gcsu Cnsto des Santi 
dcglt L lt1mi Gtornt c 1Sptr:llo dal Dio 
Onmpotcntc . m vero ti Stgnore Gec;u 
Cnsto ne e I'ArchHeno Rt\olgo a vot 
tu tu un 111\ Ilo ~mcero. 'entte a Salt Lake 
Ctt} c f<.1tc \ l'>tta alla Pwaa del 

Bene!isere. l vostn occhs splenderanno d1 
p1u, ti \OStro cuore battera un poco ptu 
in lrella e la \Ila !itcssa acqutl>lra un piU 

L'arricchimento 
del matrimonio 
ANZLANO JAMES 1::.. 1-AUST 

profondo significato. Possa questa c~c­
re la vostra e!ipencnza. Cosi prego nel 
nome di Gesu C nsto. Amen. 

Membro della Prcsidcn7a del Primo Quorum deì Settanta 

Il matrimonio è una ricerca congiunta di quamo vi è di buono di bello e di divino. 

A lcuni anni fa fui consultalo da 
una donna che desiderava il divorzjo per 
motivi, a mio avviso, pienamente giusti­
ficati. Dopo il divorzio non la vidi più 
per diversi anni. Un incontro casuale 
con questa donna avvenuto per strada, 
mi causò non poca sorpresa. Gli anni di 
solitudine e di scoraggiamento erano 
evidenu sul suo volto, una volta tanto 
attraente. 
Dopo lo scambio dj convenevoh, la 
donna mi disse subito che per lei la vita 

• non era stata un espersenza ncca e remu-

nerativa; era stanca di affrontare da sola 
la lotta. Poi, fece una dichiarazione 
molto sorprendente, dichiarazione che 
con il suo permesso voglio leggervs: Ella 
disse: «Per quanto fosse difficile la mia 
vita coniugale, se potessi tornare tndie­
tro con il senno del poi non divorz1eres. 
La mia vita di oggi è peggtore d1 quella d1 
allora>>. 
Secondo le statistiche è difficile evitare 
un divorzio, poiche negli Stati Uniu per 
ogni cento matrimoni vi sono attual­
mente circa cinquanta divorzi. (W or/d 
Almanac. 1976). Se non st avra 
un'inversione di tendenze, all'imzio de­
gli anni 80 per ogni cento malrimom es 
saranno sellama divorzi. 
lJ divorzio è giustilìcato soltanto in 
circostanze estremamente rare, poiché 
spesso rovina la vita delle persone c pone 
fine alla felicità fa m i tiare 
Frequentemente, nel divorzio, le parti in 
causa perdono più dj quanto 
guadagnino. 
L'esperienza traumattca vissuta da cht 
divorzia sembra non essere completa­
mente capita dal mondo: è certo che 
dobbiamo dimostrare magg10re stmpa­
Lta e comorens10ne per le \llllme d1 
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questa grande tragedia. Per coloro che 
hanno divorziato c'è ancora molto da 
sperare e molto da fare per dare sigmfi­
cato c felicità alla vita. dimenticando se 
stessi e servendo proficuamente gli altn . 
Perche la fehc1ta nel matrimonio e cos1 
fragile e fuggevole per molu. eppure 
completa per altri? Perché il treno del 
dolore c della sol t'crcnza deve essere cos1 
lungo e trasportare tante persone 
innocent1'! 
Perché gli ingred1enti necessari alla feli­
cità mancano in tanti matrimoni, che 
pure hanno avuto inizio in circostanze 
felici e con tante lusinghiere speranze? 
Ho medttato a lungo su queste difficol­
tà. Ho dedicato quasi tutta la vita allo 
studio delle esperienze umane. Per que­
sto motivo conosco molto bene i proble­
mi dei matrimom infelici, dc1 divorzi, 
deiJe famiglie div1se Posso anche parla­
re di grande felicità, poiché grazie alla 
mia amala Ruth, ho trovato nel matri­
monio il più ncco adempimento 
dell'e 1stenza umana. 
Non cs1ste risposta semplice e facile ru 
problemi impegnativi e complessi della 
felicita nel matrimonio. Vi sono anche 
molti motivi che possono indurre al 
divomo Tra essi abbiamo 1 gravi pro­
blemi dell"egoismo. dell 'immaturità, 
della mancanza di impegno, delle comu­
nicazioni inadeguate. dcll'mfcdeltà e di 
tanll altn che sono ovvi e ben noli. 
Sulla base della m1a esperienza posso 
dire che c'è un altro mot i"o. che non 
sembra così ovvio. ma che precede ed 
1mpregna tutti gh altri: è la mancanza d1 
un costante arricchimento del matrimo­
nio L' l'assenza d1 quel qualcosa di più 
che rende il rapporto coniugale prezio­
so. speciale e meraviglioso quando è 
anche monotono. difficile e noioso. 
A ques to punto qualcuno SI chiedera· 
Come e poss1bile arricchtre costante­
mente il matrimonio? Adamo, parlando 
di [\a, disse: <<Questa, finalmente. è ossa 
delle m1e ossa e carne della mia carne 
(Genc~l 2~23). 
Noi edifichiamo il nostro matrimonio 
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con infinita amicizia, fiducia, mtegrità e 
un aiuto e sostegno reciproco nelle diffi­
coltà. Vi sono alcune domande semplici 
ma rilevanti che ogni persona, sposata o 
in procinto dj sposarsi, deve porsi one­
stamente per poter diventare veramente 
«una sola carne». Esse sono: 
Primo, riesco ad anteporre ai miei desi­
deri gli interessi del matrimonio e del 
mio coniuge? 
Secondo. quanto è profondo il mio 
impegno verso il mio coniuge, a prescin­
dere da ogni allro interesse? 
Terzo, il mio coniuge è il mio migliore 
amico? 
Quarto, sento rispetto per la dignità del 
mio coniuge come persona degna e 
preziosa? 
Quinto, litighiamo a causa del denaro? 11 
denaro di per sé non basta a garantire la 
felicità ad una coppia, né la sua mancan­
za necessanamente porta all'infelicità, 
ma il denaro spesso è un simbolo di 
egoismo 
Sesto. es1ste tra noi due un legame 
spirituale? Raccomando a tutli 
l'eccellente trattato del Presidente 
Kimball sul Matrimonio ed il Divorzio, 
m cui cgh et ricorda che non e~1stono 
combinaz1oni d1 potere che possano 
distruggere un matrimonio, se non il 
potere che esiste in uno od in entrambi i 
coniugi stessi. (Marriage and Dii'Orce, 
Deseret Book. pag. 17). 
Il rapporto coruugale può essere arric­
chito da una comunicazione migliore. 
Un modo importante in cui realizzare 
questa comunicaziOne c di pregare insie­
me. Questo risolverà molte difficoltà. se 
ve ne sono. tra la coppia prima 
dell'arrivo del sonno. Non è mia inten­
zione dare eccessivo risalto alle diver­
genze, ma esse esistono veramente e 
rendono più interessanti le cose. Le 
nostre d1vergenze ~ono un pizzico di sale 
che può dare più gusto al matrimorùo. 
Noi comunichiamo in mille maniere. 
con un somso, con una carezza, con un 
tocco gentile della mano e ricordandoci 
di dire ogni giorno «ti amo» ed il marito 

alla moglie «sei bella». Un· altra espres­
Sione molto importante da usare quan­
do è appropnato è «mi dispiace». Anche 
l'ascolto è un eccellente meao di 
comunicazione. 
La completa fiducia reciproca è uno dei 
più grandi fattori nell'arricchimento del 
matrimonio. Nulla distrugge la fiducia 
reciproca, necessaria per mantenere un 
rapporto soddi!tfacente, piu 
dell'infedeltà. L 'adulterio non ha mai 
giustificazione. A dispetto di questa 
esperienza distruttiva. occasionalmente 
i matrimoni vengono salvati e le famiglie 
conservate integre. Per raggiungere que­
sto risultato è necessario che il coniuge 
offeso sia capace di dare all 'altro un 
amore senza condizioni, abbastanza 
grande da permettergli di perdonare e di 
dimenticare. È necessario che la parte in 
colpa voglia disperatamente pentirsi ed 
in effetti abbandoni ogni intenzione di 
peccare. 
La lealtà verso il nostro coniuge, per 
l'eternità, non deve essere semplicemen­
te fis1ca. ma anche mentale c spirituale. 
Poiché dopo il matrimonio non devono 
esserci amoreggiamenti, né gelosie, è 
meglio evuare anche l'aspetto del male, 
tenendoci lomaru da ogni contatto con 
una persona che non sia il nostro legitti­
mo coniuge. 
La virtu è il cemento più forte che tiene 
msieme la fabbrica del matnmonio. 11 
Signore d1sse: «Tu amerai la moglie tua 
con tutto il tuo cuore. e ti attaccherai ad 
essa ed a nessun'altra)). (DeA 42: 22). 
Fra tutte le cose che possono arricchire il 
matrimonio troviamo un mgrediente 
speciale che più di ogni altra cosa contri­
buisce ad unire l'uomo c la donna in un 
senso reale, sacro e spirituale. Si tratta 
della pre~cnza della D1vinità nel matri­
monio. Shakespeare dice in Enrico 
Quimo, «Dio, il mighor mediatore di 
rnatrimomo, unisca 1 vostri cuori facen­
doli diventare unOl> (Enrico 1'. 5:2). Dio 
e anche il miglior conser~atore di 
matrimoni. 
Y1 sono molte cose che contribuiscono 

all'arriccbJmemo di un matrimonio, ma 
gli elementi che ho md1cato sembrano 
esserne la base. La compagnia ed i frutti 
dati dalla presenza della Divinità, rap­
presentano il cuore di una grande felicità 
nel matrimonio, l'umta spirituale ne è 
l'ancora. Anche le piccole perdite, nella 
dimensione sacrificante del matrimonio, 
spesso portano all'affiosciarsi 
dell'unione. 
l divorzi aumentano perchè in molti casi 
l'unione manca di quell'arricchimento 
che si ottiene mediante la benedizione 
santificante che scaturisce 
dall'osservanza dei comandamenti di 
Dio. E' la mancanza di un nutnroento 
spirituale. 

Durante i quasi venti anni trascorsi 
come vescovo e come presidente di palo. 
ho imparato che un'eccellente assicura­
zione contro 11 divorzio si ha nel paga­
mento della decima. U pagamento della 
decima sembra facilitare il ricaricamen­
to della battena spintuale necessaria per 
sopravvivere durante le ore m cui il 
generatore l.>pirituale rimane inoperante 
o è guasto. 

Non c'è musica grande o maestosa che 
generi costantemente l'armonia di un 
grande amore. La musica piu perfcua è 
l'unione di due voci in un assolo spiri­
tuale. Il matrimonio è la v1a mdicata da 
Dio per la soddisfaztone delle più grandi 
necessità umane, basata sul nspello reci­
proco. la maturità, l'altruismo, la decen­
za. l'impegno e l'onestà La feliclla nel 
matnmonio e nella paternità può supe­
rare dJ mtgl1a1a di volte quals1as1 altra 
felicità. 
L'anima del matrimonio è grandemente 
arricchita e il processo di sviluppo spin­
tuale grandemente rafforzato, quando 
gli spos1 diventano gemtori. La patcrnlta 
deve comportare la più grande di tutte le 
felicità. Gli uomini si sviluppano perché 
come padri hanno neces-.ità di aver cura 
delle loro famiglie. Le donne fioriscono 
perché come madn devono dtment1care 
se stesse. Noi comprendiamo megho il 
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significato dell'amore quando diventia­
mo genitori. 
Le nostre case devono trovare posto tra i 
più sacri santuari della terra. 
Nell'arricchimento del matrimonio le 
cose grandi sono le cose piccole. Ci deve 
essere un costante apprezzamento reci­
proco ed una meditata dimostrazione di 
gratitudine nonché rmcoraggiamento e 
l'aiuto reciproco ver~o il progresso. U 
matrunonio è una ncerca congiunta dJ 
quanto VI è d1 buono. d1 bello e di divino. 

Fu un miracolo! 
ANZlANO MARK f:. PElERSEN 
Membro del Constgho dei Dodici 

U Salvatore d1sse: <<Ecco, io sto alla porta 
e p1cch10: se uno ode la mta voce ed apre 
la porta, 10 entrerò da lui e cenerò con lu1 
ed egli meco». (Apocalisse 3:20). 
Possa la presenza di Dio contribuire 
atrarncchimento e alla benedizione di 
tultJ i matrimoni e di tutte le famiglie, in 
particolare quelle dei Suoi Santi, quale 
parte del Suo piano eterno, questa é la 
m1a umile preghiera nel sacro nome di 
Gesu Cnsto. Amen. 

Il Libro di Mormon è ri1·ela=ione. tradu=ione ISpiratu. opera di Dio e non delfuomo. 
E 1·ero dalla prmw a/fultima pagma. 

O ggi io mi presento davanti a voi 
per portare testtmonmnza della divina 
chiamata del profeta Joseph Smuh e per 
dichiarare la rrua fede nel mtracolo. 
grazie al quale 11 Libro dt Mormon fu 
tradotto e pubbbcato. 
Joseph Smith recedi più per la salwzza 
degh uomini di questo mondo di quai­
Stasi altro che in ~so er-.1 ma1 VISSUto. 
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con la sola eccezione del nostro S1gnore 
e Salvatore, nostro Redentore. Gesu 
Cristo, divin Figliuolo di Dio. 
Joseph fu lo strumento grazie al quale la 
vera Chiesa. il regno di Dio. fu nuova­
meme restaurato sulla terra. Egli portò 
alla luce 11 L1bro di Mormoa che tradus­
se per dono e potere di Dio. Egli fu colUI 
che ne effettuò la pubblicazione su due 
contmentl Egli mando il Vangelo eter­
no. nuovamente restaurato, aì quattro 
canll della terra. 
Egli riceveue numerose nvelazioni dal 
Signore che sono state pubbltcate in 
Dottnna e Alleanze, nella Perla di Gran 
Prezzo e nella storia della nostra Chiesa. 
Egli raduno miglia1a d1 Santi degh 
Ultimi Gtomi da ogni parte del mondo 
per fondare una grande città a Nauvoo. 
lllmots. con negozi, fertili t'attorie. chie­
se. scuole ed anche un'uruversJta. Egh 
prev1de La grande emigrazJOne alrovest 
det Sanu degh Ull1m1 G10m1 e 
l'msed1amento nel Grande Bacino, 
un opera in seguito realizzata dal suo 

successore legittimo: il presidente 
Bngbam Young. 
Egli visse da grande e mon da grande, 
marure nella causa di Cristo; e come la 
maggior parte degli unti del Signore 
dell'antichità, suggellò la sua missione c 
la sua testimonianza con il sangue. 
{Vedere DeA 135:3). 
Egli lasciò un nome ed una fama che non 
morranno mai e con il passare degli 
anm. mentre la Chiesa continua a porta­
re il Vangelo ad ogni nazione, tnbù. 
lingua c popolo, il suo nome sarà ulte­
riormente esaltato, onorato e benedetto 
da1 milioni d1 fedeli che si renderanno 
conto di quanto fu veramente grande la 
sua chiamata. Egli fu preordinato nei 
cicli a que~ta grande opera degli ultimi 
giorni. Egli svolse la sua missione con 
onore ed ispirazione, fu per tutti un faro 
ù1 luce sempre pronto a rendere giona a 
D1o, per 11 quale egli lavorava. 

Ma, per quanto grande e possente fu 
questo Profeta. la sua vita ebbe inizio in 
um1li circostanze. Fu allevato in una 
fattoria: ricevette ben poca i!.truzione 
formale: la casa della sua gioventù si 
trovava nello stato di New York, allora 
alia frontiera degli Stati Uniti. 
La sua famiglia abbatteva gli alberi della 
foresta per creare terreno adatto alla 
semma. Era gente modesta che conosce­
\ <l la poverui e le dillìcoltà, ma gra11e 
agli sforzi diligenti e alle benedizioni del 
cielo. viveva una vita onorevole. 
L'opera di Joseph Smith fu predetta dal 
profeta Isaia, il quale parlò de1 suoi 
umih iniziedellasua lacunosa Istruzione 
nei primi anni di vita. lsai~l in cO'ctll lo 
ch1ama uomo privo di i~truzione. 
Questo è un elemento molto Slgnilicali­
\0 della profezia. poiche dl\cnta un 
inconfonùibile segno dt nconosctmcnto. 
Aprendo l'argomento trattato nd vcnti­
novesuno capitolo del suo libro, Isaia 
descnve una naz10ne che sarebbe stata 
distrutta Improvvisamente. mu che 
avreb~ parlato ne1 tempi moderni Ielle-

ralmente dalla tomba per mezzo di un 
hbro. 
Il profeta indica anche 11 tempo d1 questo 
evento. dicendo che si sarebbe verificato 
prima che la Palestina avesse riacquista­
ta la sua fertilità. La Palest1na oggi è il 
fertile campo che egli ammirò nella sua 
visione. ed il libro è stato pubblicato. 
L'origine di questo libro dove\a essere 
insolita per divers1 motivi, uno di questi 
era che dove\a coinvolgere un uomo 
pri\ o di istruzione e uno Mud10so. 
Joseph Smitb, in quel periodo della sua 
vna. era un uomo pnvo d11strUZJone. Gli 
effetti della pubbhcaz1one dJ quel libro 
sarebbero stati straordinari in modo 
tale. che anche i sordi avrebbero udito le 
sue parole. i ciechi avrebbero veduto ed i 
poveri avrebbero gioito nel Santo d1 
Israele. 
Noi portiamo testimonianza che la pro­
feZJa di Isaia s1 e adempiuta e che il libro 
e ora a dispos1zione degh uom1m. E' il 
L1bro di Mormon. 
Come e venuto alla luce questo libro? 
Un'antica nazione che v1veva in 
America fu effettivamente distrutta im­
provvlsamen te. proprio come a ve va pre­
detto Isaia. La sua popolazione ammon­
tava a milioni di amme Quel popolo 
um1 volta era stato retto c U\eva contato 
nelle sue file profeti che tene\ano incisa 
su tavole di metallo la loro storia sacra. 
Pnma della dlstruLJonc finale. uno di 
que1 profeu seppelh gh annah m una 
cassa di pietra perché nmanessero al 
s1curo. Pertanto. quando questo libro fu 
trovato, tr-adotto e pubblicato at nostri 
giorni, quelranuca nULtonc parlo lette­
ralmente dalla terni. propno come uve­
va dello Isaia. 

ln che modo questo hbro fu portato alla 
luce'! 
Il 22 settembre 1823. \lcmo a Palm)ra. 
stato di New York. un angelo d1 Dto 
n velo tlluogo m cui SI tro\ a\ a n a costo. 
ad un ragazzo d1 d1c1otto anm d1 nome 
Jo~eph Smnh. a quel tempo ancora 
pnvo d1 IStrULIOne. un :..emplice rugazzo 
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di campagna, ma cb1amato da Dio ad 
e~~ere Il Suo proleta moderno. 
Il hbro era IOCI!>O ~u tavole di metallo che 
avevano l'a!>pelto dell'oro. Le tavole 
erano ~olllh come la comune latta. ogm 
pagma m1~urava c1rca 18 per 20 cm ed 
es5e erano tenute m::.ieme da anelli me­
talhc• che ne trapassavano 11 bordo per 
cu1 ::.i potevano voltare facilmente come 
le pag10e d1 un libro. Lo spessore del 
hbro era d1 Circa 15 cm. Ogni pagina era 
coperta da entrambi 1 lati da un'anuca 
scnttura. con carallen mmuti ma incis1 
IO modo Stupendo. T1 libro si trovava in 
una cassa di p1ctra che lo ave,·a protetto 
per sccoh da1 danm degli elementi. 

Qui racciO una pausa per chiedermi_ se~ 
quel tempo c::.istcva un. parallelo d1 talt 
annali che pOlessc servtre da conferma. 
La nspo~ta c no, non ve ne era alcuno. 
M a ogg1. nell'anno 1977 che cosa possia­
mo m.pondere'? Dobb1amo dire s•. un SI 

fermo e deci~o . 
Per csemrno. gh archeologi banno sco­
perto. sepolti nel terreno m una cassa d1 
pietra mc1s1 su tavole d'oro e d'argento. 
gli annali d1 Re Sargon lJ d'Assiria. che 
risahlono a c1rca 750 a C .. la ste:»a cosa e 
vera -delle tavole d'oro dJ Re Dano che 
getto Damele nella fos!.a dei leoni. 
f:ntn.tmbl! queste serie dt antichi annal1 
sono -.t.11c tradone e pubblicate. 
Un'altra sene s1mile di ta\ole metalliche 
unite 10~1cmc per lormare un libro. c 
~lata nportata alla luce 10 Corea es• puo 
amnmarc nel mu~co d1 Scoul: un'aiLt-a 
serie c ... tutu ..,coperta in Italia. Cosi 
\edctc, non era in~olito che gli antichi 
prescnas~cro i loro annal1 in questo 
modo. 
Molte CUl>!IC dJ ptena sono state scoperte 
nel mondo. m particolare nel Messico e 
ncll Amcnc<t Centrale. alcune ~ono piC­
cole, mc1~e 10 mnùo ~tupeodo e conten­
gono oggetti ornamentali. altre sono 
ubba!.tanlu grandi da con.:.enarv1 alt­
menti . L 'uso di ca..,se d1 pietra era comu­
ne nell'antichlla 
\la lcrmiamoc• ad c:-.aminare per qual-
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che momento la vera e propna traduzio­
ne di que:-ll annah. Jo::.cph Smilh d1~::.e 
che eglt lo Ieee per dono c potere di D10, 
graz.ieall'u'>O dell'Un m e del Thummm1. 
Poco Mrutto com'era a quel tempo della 
sua vna. cgh non poteva averlo ratto m 
alcun· altra man1era. 
Sor.ero de1 nemic1, che cercarono d1 
distruggere non l>Oitanto il profeta 
Joloeph ma anche la sua opera . l::.ssi si 
adoperarono in ognlt!>tante per ::.credila­
re c1o che faceva, per v1hpcndere e 
macchiare il suo nome mnoccnte, per 
deprezzare il ::.uo lavoro. L~sì non vole­
vano ammettere che egli era un profeta. 
Essi non credevano nella nvelaz.ione 
moderna. Esst cercavano soltanto di 
sminUirlo, in~ulturlo. diflamarlo. 
Fu cosi che CS!Ii cercarono di toghere 
l'lmprootu d1-..ma dalh.1 sua traduz.iooe 
del Libro di Mormon Dectscro dt «u­
maniuare>• la sua opera. dicendo che 
egli !~tesso aveva scnllo quel ltbro o lo 
aveva rubato da Spauldmg, o che era 
stato S1dne)' R1gdon a scnverlo, sebbene 
e!.::.o ~ia stato pubbltcato molto prima 
che Joseph a\cSse ~cntno parlare d1 
Sidnc)' R1gdoo 
l\e1 loro sfo111 per c<umamnare>• 11 suo 
la,oro dt tradunonc. css1 d1 malavoglia 
gti dettero credno di una cono~ccnza e d1 
una capacttà che non po~scdeva, dtcen­
do che aveva plagiato mtcre parli della 
Bibb1a c tratto da essa mten capitoli per 
formare Il suo L1bro d1 Mormon. Tuue 
queste asserz1oni naturalmente erano 
fal<.e e rid1cole. 
Joseph Smtth d1chwrò che egli sc1ivcva 
soltanto per dono-: potere di Dio. Ollver 
C owder}. !>UO ~cri ba. di~sc la stc~~u cosa 
aggiungendo 11 seguente commento: 
\<Ho ~critto con la mia penna l'mtero 
Libro d1 Mormon (ecccuo ulcunc pagi­
ne) co~• come usciv-a dalle labbra del 
profeta (Jo-.eph Sm1th) mentre lo tradu­
Cc\a re• dono c potere dt DIO)). 
(cdoumal o l Reuhen M lllcm, 21 ottobre 
1 1.\48). 
Martin Harn~. un altro ~cnba del 
Prolcta. rese la stc"~ tesumomanza. Ed 

Emma Smuh. moglie amatiss1ma del 
Proleta. che Vl~>!.e letteralmente. per cos1 
dtre. l'intera opera d1 traduzione del 
!Jbro e 'i p re~ t o la sua opera quale 
scnba. re~e questa tcsumoman:t.a · 
<<Sono convinta che nessun uomo aHcb­
be potuto deuare Il contenuto del ma­
noscntto se non fosse ::.tato i!ipirato. 
Po1che quando 10 vi lunge\O da scnba, 
Joscph soleva dettare ora dopo ora e 
quando SJ ritornava al la\oro dopo 1 
pasti o altre mtetruz.ioni, egli comincia­
va immediatamente da dove ci eravamo 
jnterrolll ~enza ne vedere 11 manoscntto, 
ne !arsene rileggere l'ultima parte . . . 
Sarebbe stato improbabile che un uomo 
istruito potc~se larc ciò c che l'abbia 
fatto uno del tutto privo di IStruzJOne e 
semplicemente i m possibile)). (Saiii/S' 
Hmlld. 1879, 26:290). 
Come po~sono pertanto i criuc1 dire 
onestamente che Joscph ~m nh, nella sua 
gioventu, era tanto i~truito da potere o 
volere deliberata mente prendere de• pas­

!:>1 della Bibb1a e con arte farh appanre 
come parte del manoscnllo del L1bro d1 
Mormon'? 
Sua madre d1ssc che m quel pnmo 
periodo della sua vua egh non 3\"C\a 
ancora letto completamente la B1bbia. 
Pertanto come poteva cgh scegltere 
attentamente determmatt paSllt cd mse­
rirli nel L1brod1 Mormon 111 modo tanto 
appropnato cd cspeno'! 
Non avendo letto tulla la Bibbia nc1 sUOI 
pmn1 a nn•. non possedcv.t la conoscenza 
nece::.~ana per comp1cre un la le la\ oro di 
redazione, l.lllChe ~C fo~SC Sl<tto c::.pcrto 
nello ::.cri-..ere c nel lavoro di rcdaz1one, 
due capacna che egh non po~l>edeva in 
quel penodo della :-uu \Ila. 
li Libro di Monnon c un capolavoro 
letterario c religioso. superiore anche 
alle piu ragg1ung1bili speranze o alle 
capacita d1 un rugaao d1 campagna. E 
una mclazione modern.1 dalla prima 
all'ultimu pagina 1::. un hbro datoc1 da 
Dio. 
Leggete per e~emp10 alcum dc1 belhs~im• 
crmom del Salvatore contenuti 10 que-

sto libro. Notate che il S1gnore cnu i 
profeu della Bibb1a. Dobb1amo pertan­
to du·c che Josepb Smnh. pmo d1 Istru­
zione. ebbe raudacta o la capaclla di 
riscnvere 1 sermoni del Salvatore c d1 
inserire ID e:.s1 paSSI della \Crs1one d1 Re 
Giacomo, pensando d1 m•gliorarc CIO 
che Gesu aveva dello'? 
Dobbiamo credere alle ~peclo!.e argo­
mentazioni di quei critiCI che d1cono che 
Joseph supponeva d1 potere larc mcgho 
del profeta Mormon':' A v eva cgh Sia la 
cono!.ccnza. che la discrezione necessa­
rie. per stabilire che 1 trdduuon d1 Re 
Gtacomo erano m1glion del profeta 
Moroni nella prepuraZJone de1 test ì 
scritturali? Dove e andata a. finire la loro 
capacita di ragtonameoto'! 

Mormon era un proleta maturo cd 
ispirato. Joseph era soltanto un ragaao 
d1 campagna poco IStruno. Poteva 
Joseph migliorare l'opera di Mormon'? 
Ma 11 giovane rima~e ledcle al suo 
incanco. Egh non camb10 le parole di 
Mormon. i sermoni di Ge~u. la meravi­
gliosa dilesa dt Abinad1. ne gh senili di 
Malacbia ed1 Isaia. Egh fu !iolamente un 
traduuore, non un redattore o un recen­
sore: ne egli fu ladro nel plag.wre 11 
la\oro altrui. 
L'mtero la\oro d1 traduzione fu un 
mmtcolo. llltbro e un'opera mcra\ lg.lio­
sa cd un prod1gio. come dlsl>e baia . 
(Vedere Isaia 29:14). 
Ma, cbtcdono 1 cnllc1, come sp1egh1amo 
la Slmlllludmc dJ certi passt del L1bro di 
Mormon c della Bibbia? L molto :-.empii­
ce. Quando \t'vcvo in Inghilterra. alcun• 
anm la. andai al Brill~h Mu::.cum dt 
Londra c studiai la stona della VersiOne 
della Bibbia clJettuata per ordmc d1 Re 
Giacomo. Venni a ::.aperc che 1 -.um 
traduuon avevano d1gtunato e pregato 
per ottenere l'tsptnll.lone nt't.'C'>sana a 
comp1ere il loro la\"oro. Sono Cl10\ m t o 
che es!>l la riceveuero 
La stmilitudme u·a 1 due libn c -.oltanto 
una tesumoruanza dell·uccuralcua della 
\c~ione di Re G1acomo Entrambi i 
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llbn bcnclacmrono dell'isparazione dJ 
Dio. 
La mano del Sagnorc è presente piena­
mente c complewmente nel Labro da 
Mormon. ma anche prc:.ente neJia ver­
Sione della Bibbia di Re Giacomo io 
grado molto stgnilìcauvo. 11 Libro di 
Mormoo lo conferma. lo sono grato che 
noi acceuia m o la vcr~Jonc di Re 
G.acomo quale Bibbia ufficiale di que­
sta C hicsa. 
Dalla pnma all'ultima pagina il Libro da 
Mormon è una 11\eluzione, una tradu­
zione ispirata. opera di Dio e non 
dclruomo. È un libro. Quando Joseph 
Smtlh lo traduceva, Dto parlava attra­
verso lui c cao che vcmva detto in questo 
modo era scritLo da Oliver Cowdery ed 

Il tragico ciclo 

egli allermo che era tullo un mtracolo 
comptuto dal potere dt Dto. egli ne era 
stato testtmonc oculare. 
Cos1. dagli umtli JDL71 di Joscph Smith, 
origmo questo nuovo volume d1 
Scnuure. una nuova n\clazione di Dto. 
un secondo fedele testimone della Ùl\ JOJ­
ta del Su h atorc del mondo. 
Cos1 ncordtamo, e lasctate che 1 cnttci 
ricordino. che fu Isaia che dtssc che 
Joseph Smtth avrebbe portato alla luce 
quel hbro da uomo pnvo d1 istru.done 
che era. e che saJcbbe stato un mtracolo, 
un'opera mera,igho~a cd un prodtgio. 
Ed c propno co~• . 
Di tutto questo io rendo umtlc mu 
~olenne testimontanzn nel sacro nome 
del Signore Gesu Cristo. Amen. 

PRESIDENTE l\.IARION G. ROMNEY 
\econdo Constghere della Pnma Presidenza 

Il S1gmm mm d ha solra111o ammonito mwrame111e delfimminente dlSim:wne, ma 
ha andlt' ril'elo10 i me:=i mediante i quali si possono eritare le calamità. 

Non .! un ~greto che gli abitanti 
ddla terra oggi aflogano nella confusio­
ne. Tutt1 'anno che il caos minaccLa la 
slX:il!ta Se 11 cor'o mtr.tprcso dagh uo-
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mtm e dalle nUZIOnt non ~arà modifica­
to. trovera 11 ~uo culmtne 10 un dbastro 
catachsmico. D1o l'ha prcdcno e la sto­
na ne porta tesumontanza. 
Per scimila anm le civiltà :.ono sorte, 
hanno fionto, sono entrate in declino e 
sono scomparse. seguendo lo ~tesso ciclo 
di eventi. 
Le civtlta nut-.cono quando il popolo 
rispeua le leggi !> UIIe quali s• basano la 
prosperità. il successo c la felicità. Sono 
Le leggi che D1o hu n velato sin dall'inizio 
e che. per il tramite det Suoi profeti, ha 
rlpl!tUlO IO ogni SUCCCSSIVtl dibpenSalJO­
ne. Le civtltu hanno fiorito sino a quan­
do banno obbed1to a queste lcgg1. 
Le civ il w dcci i nano 111 proporzione alla 
di obbedtenza a queste legg1. Le civiltà 
~ompa10no quando queste leggi sono 
completamente 1gnoratc 

A comincaare dai giorni di Adamo ed in 
ogn1 successiva dispensaz1one evangeli­
ca, il Signore ha ammontto gli abttanti 
della terra che La contmua vtolaz1one 
delle leggi della rettitudmc che Egli 
aveva rivelato li avrebbe portati alla 
distruZione. 
Tutta la storia, sacra e profana, testimo­
nia dell'accuratezza di questa 
predtzione. 

Nel principio il Signore tnsegnò ad 
Adamo e ad Eva le lcgg1 della rettitudi­
ne, grazie alle quali essi potevano vtvere 
in pace e nella prosperità. Essi. a loro 
volla, insegnarono queste leggi ai loro 
tigli. 
<<E Satana venne fra loro, dicendo . . . 
Non credete: ed essi non credettero, ed 
amarono Satana più che Dio. E, da quel 
tempo gli uomini commciarono ad esse­
re carnali. sensuali e dtabolich), (Mose 
5:13). 
Per molti secoli i posten di Adamo 
furono ripetutamcnte chiamati al penti­
mento dai profeti. Soltanto ìl popolo di 
Enoc ascoltò ed obbedi. 
Al resto degli uomini il profeta <<Noè ... 
msegnò le cose di Dio, come ciò avveni­
va al pnnc1p1o». Ma ess1 non vollero 
ascoltarlo. 
<<Ed il Signore dtsse a Noè· Il m1o Spinto 
non lotterà sempre con l'uomo ... tutta­
via i suoi giornt saranno di centoventi 
anni; e se gli uommi non s1 pentono, 
manderò loro il diluvio . .. 
Ed avvenne che Noè chiamò 1 ligli degli 
uomini a pcnlirsi: ma essi non dettero 
ascolto alle sue parole. 
E Dio vide che la perversità degli uomini 
era divenuta grande sulla Lerru; cd ogni 
uomo si esaltava nelle immaginazioni 
dei pensieri del suo cuore, non facendo 
continuamente che il mal(!)). ( Mosc 8: 16-
17. 20, 22). 
Ma Noè contmuò la sua predicnzione 
dicendo. 
<<Credete e pentitevi de1 vo~tn peccati c 
battezzale\ 1 nel nome d t Gesu Cnsto. 11 
Figlio d1 Dto. . . e vo1 riceverete lo 

SpmLo Santo .. . e se non lo fate, il 
diiU\10 "Verrà su d1 \Oi; ctònondimcno 
essi non lo ascoltarono. 
E Dio guardò sulla terra. ed ecco, essa 
era corrotta ... 
E Dio disse a Noè: La line d1 tutte le 
carni è giunta dmanz1 a me. p01chc la 
terra è riempita d1 v10lenza. ed ecco, io 
distruggerò ogni carne d'in sulla terra». 
(Mosè 8:24. 29-30). 
E Jo fece. Noè e la sua famiglia furono i 
soli sopravvissuti. 
Gli abitantl di Sodo ma e Gomorra visse­
ro un ciclo simile. Furono ammon1ti e 
non ascoltarono. A causa delle loro 
iniquità «l'Eterno fece piovere dai cicli 
... zolfo e fuoco ... cd egli distrusse 
quelle città e tutta la pianura e tutti gli 
abitanti delle cttta e quanto cre~cevu sul 
suolo». (Genesi J 9:24-25). 
Gerusalemme fu distrutta ed i suo1 abi­
tanti sparsi sulla terra. perche a'evano 
rifiutato le leggi della vita retta emanale 
da Dio. Per ammonirh cd invttarli al 
pentimento, Gesù dlSSC: 

«Perciò, ecco. 10 vi mando de' profeti e 
de' sa vi e degli scrib1, di questt, alcuni ne 
ucciderete e metterete in croce; altn ne 
flagellerete nelle vostre sinagoghe c h 
perseguiterete di città in città, allinchè 
venga su di voi tutto il sangue g1usto 
sparso sulla terra. dal ~angue del gJU~to 
Abele. fmo al sangue dt Zaccana, fi­
gliuol di Baracrua. che' o i ucctdestc fra il 
temp1o e l'altare. 
lo vi dico. in ventà, che tutte queste cose 
verranno su questa genenwone. 
Gerusalemme, Gerusalemme, che uccid1 
1 profeti e lapidi quelli che 11 sono 
mandati, quante volte ho voluto racco­
gliere i tuoi figliuoli. come la gallina 
raccoglie i suoi pulcint sono le ah: e voi 

.non avete voluto! 
Ecco. la vostra casa sta per C!>!>en i 
lasciata deserta». (Mattco 23:34-38) 

l n America due grand t Cl\ t ha. quella 
Giaredila e quella Nefita, furono com­
pletamente diStrutte a causa del loro 
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riliuto di accettare le leggi di rettitudine 
che Dio aveva rivelato loro. 
Jn entrambi i casi il Stgnore, per il 
tramite det Suoi profeti iUustrò le loro 
intquità, li ammonì e predisse la loro 
dtstruzjone se non si fossero pentiti. Ma 
essi non si pentirono e di conseguenza 
furono completamente distrutti. 
Oggi ct suamo avvicinando alla fme di 
un ciclo simile. Siamo stati ammoniti in 
merito alla nostra grande iniquità ed alla 
distruzione che ci aspetta se non ci 
penuremo. 
Nel novembre del 1831 , il Signore. per il 
tra mite del Suo profeta moderno Joseph 
Smith Jr., disse: 
«Ascoltate. o voi, popolo deiJa mia 
chiesa ... si. in verita lo dico : Ascoltate, 
voi, popoli. da lungi ; e voi che siete sulle 
isole del mare. ascoltate insieme. 
Poiche m 'et ita, la 'oce del Signore e per 
tutti gli uomim. e non \C n·e alcuno che 
possa sfuggue; e non v'è occhio che non 
vedrà. né orecchio che non udrà. né 
cuore che non sara penetrato. 
Ed 1 n belli saranno trafitti con profondo 
dolore. potche le loro miquità saranno 
proclamate sulteuo delle case. ed i loro 
atu segrett saranno rivelati. 
E la voce di ammonimento andrà ad 
ogm popolo. per bocca dei miei discepoli 
• • . » (DeA l : 1-4 ). 

Mi sw concesso ncordarvt che gli anzia­
ni dt Israele sono alcuru dt quei discepoli. 
11E. andranno tnnanzt e muno li arresterà. 
potché lo, il Signore. li ho comandati ... 
Pertanto. la voce del Signore è per tutte 
le estrcmlla della terra. allmche chiun­
que \'Orra udue possa udtrc: 
Preparatevi. preparatevi. a ciò che è 
avvenire. poiché il Signore è vicino: e 
l'tra del Stgnore è infiammata. e la sua 
spada e sguainata in cielo, e cadrà sugli 
abitanti della terra. 
l~d il braccio del ~tgnore !>ara nvel:Ho. e 
vtene 11 ~1ornom cu1 chtunque non vorra 
ascoltare la \OCe del Stgnore. ne la \-OCC 

de1 ~uot '-Cf\ i tori. ne prc.,tare attenZione 
alle pa10lc dci p1okll c dcgh apo!.toll. 
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sara :.troncato d1 frammezzo al popolo>>. 
(DeA l 5. 11 -1 4 ). 
A vendo dichiarato queste cose, il 
Signore indica la causa della situazione 
in cui st trovano oggi gli abitanti della 
terra. Questa è la Sua d1agnosi : 
«Potcbé si sono allontanati dai miei 
statuti. ed hanno vtolato la mia alleanza 
eterna. 
Non cercano il Signore per stabtlire la 
sua giustizia. ma ognuno va per il pro­
prio cammino, e secondo l'1m magi ne del 
suo Dio, immagine che è nelle sembian­
ze del mondo, e la cui sostanza è quella 
di un idolo, che invecchia e perisce, e che 
perirà in Babilonia, anzi Babilonia la 
grande, che cadrà. 
<do. quindi. il Signore,» - c qui Egli 
illustra il Suo rimedio per ciò che sta per 
accadere- <<conoscendo la calanutà che 
sarebbe sopraggiunta sugli abitanti della 
terra, chiamai il mio servitore Josepb 
Smitb Junior, e gli parlai dal cielo e gli 
diedi dei comandamenti. 
E diedi pure de1 comandamenti ad altri. 
perché proclamassero queste cose al 
mondo; e tutto ciò perché quanto era 
stato scritto da1 profeti potesse adem­
piersi)). (DeA l : 15- 18). 

Tra le cose che Egli proclamò al mondo 
v1 erano alcum tmminenti disastri. Egli 
disse, per esempio: 
<<Poiche un flagello desolante si spargerà 
fra glt abttanti della terra, e continuerà 
ad essere riversato di tanto in tanto, se 
non si pentono. fino a che la terra sia 
vuota. ed i suoi abitanti ne siano consu­
mati e co mpletamente distrutti dalla 
chiarezza della mia venuta. 
Ecco, lo vi dico queste cose. proprio 
come dissi al popolo della distruzìone di 
Gerusalemme; e la mia parola si verifi­
cherà questa volta come si è sempre 
verificata finora>>. (DeA 5: J 9-20; corsivo 
dell'aUlore). 
Più tardi, Egli SI nvolse al profeta Joseph 
Smith e dtsse tra l'altro: 
«Ascoltate la voce dt Gesu Cris to, il 
vo:.tro Rcdentore . . 

E voi siete chiamatt ad operare il raduno 
dei miei eletti; poiché i rotei eletti ascol­
tano la mia voce e non tnduriscono i loro 
cuori ; 
Percio ti decreto è usctto dal Padre 
eh 'essi !oar~no n uniti in un luogo sulla 
faccia dt questa terra. per preparare i 
loro cuori e teners1 pronti in ogni cosa 
per il gtomo in cut la tribolazione e la 
desolazione saranno mandate sm 
malvagi. 
Poiché rora è prossima. ed il giorno 
assai vicino, che la terra sarà matura: e 
tutti gli orgogliosi e tutti coloro che 
agiscono con malvagità saranno come 
stoppa; ed Io li brucerò, dice il Signore 
degli eserciti, affinché la malvagità non 
sia più sulla terra; 
Poiché l'ora è prossima , e ciò che fu 
detto dai miei apostoli deve compiersi; 
poiché come essi dissero, cosi avverrà; 
Io mi rivelerò infatti dal cielo con poten­
za e grande giona, con tutti gli eserciti 
celesti. e dimorerò in giustizia sulla terra 
per mille anni. ed i malvagi non vi 
resteranno. 

Ma ecco, lo vi d1co che prima che questo 
grande giorno arrivt, il sole sarà oscura­
to e la luna sarà trasformata in sangue e 
le stelle cadranno dal cielo, e vi saranno 
segni più grandi nel ctelo lassù. e nella 
terra laggiù 
E vt saranno ptantt e lamenti fra gli 
eserciti degh uomini; e una forte grandi­
nata sara mandata per distruggere i 
raccolti della terra. 

Ed accadrà, per malvagità del mondo, 
ch'lo prenderò la mia vendetta sui mal­
vagi, poichè non vogliono pentirsi: la 
coppa della mta tndigna7ione, difalli, è 
colma; ecco, infatti, il mio sangue non li 
punlicherà. se non mt danno ascolto. 
Perciò lo, il Signore Iddio, manderò 
delle mosche sulla superficie della terra. 
e queste si impadroniranno degU abitan­
ti e mangeranno la loro carne c vi 
produrranno delle ulcere 
E le loro lingue saranno ammutolite. per 
non parlar ptu contro di me. e la loro 

carne cadrà dalle loro ossa ed 1 loro 
occhi fuori dalle occhiaie». (DeA 29: l. 7-
11 , 14-19). 
Ora, miei cari fratelli e sorelle. mi rendo 
conto che queste predizioni non !.Ono 
molto piacevoli, ruttavta dicono la veri­
tà. Sono le parole del vero Dto vivente, il 
quale disse: 
«Ecco. lo vi dico queste cose, proprio 
come dissi al popolo della distruzjone dt 
Gerusalemme; e la mia parola st venJi­
cherà questa volta come si è sempre 
verificata finora>>. (DeA 5:20). 
C'e soltanto un mezzo con il quale 
possiamo evitare queste imminenti cala­
mità e questo mezzo è il pentimento. 
Voi sapete, come so io, che gli abitanti 
della terra sono immersi nel peccato e 
nelle iniquità e che ogni giorno affonda­
no sempre di più nel fango. 

Ma -questo è il messaggio glorioso - il 
Signore non ci ba dato sohanto ammo­
nimenti, Egli ci ha rivelato nuovamente 1 

mezzi grazie ai quaJi è posstbile cv1tare le 
più terribili calamità. Egli ha nvelato 
nuovamente le verità chtare c semplici 
che insegnò ad Adamo e ad Eva nel 
principio. 

Collettivamente questt insegnamentt co­
stituiscono i principt. le dourine e le 
ordinanze del Vangelo dJ Gesù Cnsto • 
che comincia con la conoscenza e la fede 
ìn Dio. nostro Padre Eterno det cteh ed 
in Gesu Cristo Suo Figliuolo Unigcnito 
nella carne, nostro SalvaLOre e 
Reden t ore. Essi abbracciano la ventà 
che gli abitanti della terra. figli d t Dto. s1 
trovano nella mortalita al Ime c.h C"llcrc 
messi u Ila prova per "edere !>C osscr..c· 
ranno 1 comandamenti d1 D1o. 
Quesu comandamenti non sono edittt 
arbitrari di un tiranno vendiCativo; essi 
non fanno che illustrare le lcgg1 e le 
ordjnanzecheci possono portare- quale 
conseguenza diretta del pnncipio. della 
causa e dell'effetto- la pace. il successo c 
la fehcità. LI nlìuto dt queste leggt c la 
dtsobbedienza ai loro dettami ha :-.crnpre 
portato e conlinuera a portare agh uo-
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m1ni fallimenu e diSastri, quale ioev1ta­
blle conseguenza naturale. 
La line del tragico ciclo. segnato dallo 
scatenarsi delle calamità sopra accenna­
te, si puo evitare se gli abitanti della terra 
sono disposti a pentirsi. a credere e ad 
avere fede m Dio nostro Padre celeste. in 
Suo Figlio Gesù Cristo. nostro 
Redentore e se si adegueranno ai loro 
msegnamenu . Un buon inizio è quello di 
obbed1re ai comandamenti che Dio det­
te a11ìgli di Israele per il tramite di Mosè, 
i comandamenti che il presidente 
K1mball ha già indicato da questo pulpi­
to proprio oggi. Fu il Signore ad enun­
Ciarli ed essi sono ancora veri: 
«lo sono l'Eterno, l' Iddio tuo ... 
Non avere altri dii nel mio cospetto ... 
Non usare il nome dell' Eterno, ch'è 
L«lddio tuo, invano ... 
Ricordati del giorno del riposo per santi­
licarlo ... 
Onora tuo padre c tua madre ... 
Non ucc1dere 
Non commettere aduherio. 
Non rubare. 
'Non attestare 11 falso contro il tuo 
pr0~1m0 
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Non concupire>>. (Esodo 20:2-3. 7-8, 12-
17). 
Se gli abitanti della terra obbediranno a 
questi comandamenti e si sforzeranno 
moltre. con pieno intento di cuore. d1 
mettere in pratica l'ammonimento di 
Gesù. «ama 11 Signore ldd1o tuo con 
tutto 1ltuo cuore e con tutta l'anima tua 
e con tutta la mente tua>> e «ama 1l tuo 
prossimo come te !>tesso>> ( Maueo 22:37. 
39). sarà possibile impedire l'avverarsi 
delle calamità sopra predelle. Ma sol­
tanto in questo modo si potra evitare la 
chiusura del tragico CIClo. 
Non dico che debba avvenire proprio 
questo, ma so e dico che come ci fu una 
Sion. ai tempi d1 Enoc, in cui coloro che 
obbedirono alle leggi di Dio furono 
salvati, così vi san! una Sion in 
quest'ultima dispcnsazionc in cui tutti 
coloro che obbediscono ulle leggi rivela­
te da Dio sarano salvati. 
Jo porto la mia solenne testimonianza di 
tutte queste cose di cu1 ha parlato il 
Signore nel nome di Gc~ù Cristo. Amen. 

Sessione pomeridiana di sabato l ottobre 1977 

n sostegno dei 
dirigenti della Chiesa 
PRESiDENTE N ELDON TANNER 
Primo Cons1ghere della Prima Presidenza 

Si propone che no1 sosteniamo 11 
presidente Spencer W. Kimball quale 
profeta vcggcntc e nvelatore c 
Presidente della Ch1esa d1 Gesu Cnsto 
dei Santi degli Ultim1 G1orni. Tutti 
quelli in favore lo mamfcstino: quelli 
conlrcln po-.sono mamfestarlo nella 
stessa maniera. 
Nathan Eldon Tanner, quale primo con­
sigliere della Pnmu Presidenza c Manon 
G . Romnc}. quale secondo consigliere 
della Prima Presidenza. Tutti quelli 10 
favore lo manifeslmo, quelli contran, se 
ve ne sono, po:,sono manifcstarlo. 
Si propone che noi ~oslcniamo. quale 
presidente del Consiglio dci Dodici 
Apostoli, l'anziano Ezra Taft Bcnson. 
Tu1t1 quclh tn fa~;ore voghano mumfc­
starlo, quelli contran. se ve ne sono, lo 
mamfestino nella stessa maniera. 
Quale Quorum de1 Dodici Apo'>toh : 
Ezra Taft Benson. Mark F Petersen. 
Dclbert L Stapky. LcGrand R1chards. 

Howard W. Hunter. Gordon B 
Hinckley. Thomas S. Monson. Boyd K . 
Packer, Marvin J . Asbton, Bruce R . 
McConkie, L. Tom Perry e David B. 
Haight. Tutti quelli in favore lo manife­
stino. quelli contrari, se ve ne sono, lo 
manifestino nella stessa maniera. 
Quale Patriarca della Chiesa. Eldred G. 
Smith. Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo; quetli contrari. se ve ne 
sono, lo manifestino nella stessa 
maniera. 
1 consiglieri della Prima Pres1denza. i 
Dodici Apostoli ed il Patriarca della 
Chtesa quali profeti. veggent1 e n velato­
ri. Tutti quelli in favore lo mamrcstmo: 
quelli contrari espnmano il loro \'OLO 

nella stessa maniera. 
Quale Presidenza e membn del Pnmo 
Quorum dei Settanta: hanklin D. 
Richards. James E. Faust. J . Thomas 
Fyans. A. Tbeodore Tuttle. Neal A . 
Maxwell. Marion D. Hanks e Paul H. 
Dunn. Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo: quellt conLrari. 'c \e ne 
sono, lo manifeslmo nella stessa 
mamera. 
Quali membri addiziOnali del Pnmo 
Quorum dci Settanta: Alma Sonnc. 
Sterling W. Sill. Hcnry D. Ta)'lor. 
Thcodore M. Burton. Bcrnan.l P. 
Brockbaok. James A. C ullimore. Joscph 
Anderson. William H. Bcnnett. John H. 
Vandenberg. Robert L. S1mp~on. O. 
Leslie Stone, W11liam Gram Bangcrtcr. 
Robert D. Halc!i, Adnc} \ . Komatsu. 
Joseph B Wirthlin. S. Dihvonh )oung. 
Hartman Rector. Jr .• Loreo C. Dunn. 
Rex D. Pinegar, Gene R <..ook. Charb 
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A. Didier. William R. Bradford. George 
P. Lee. Carlos E. Asay. M. Russell 
Ballard, Jr., John H. Groberg, Jacob de 
Jager, Vaughn J. Featherstone. Dean L. 
Larsen, Royden G. Derrick, Robert E. 
Wells, G. Homer Durham. James M. 
Paramore, Richard G. Scott, Hugh W. 
Pinnock, F. Enzio Busche e Yoshibiko 
Kilcuchi . Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo; quelli contrari, se ve ne 
sono, lo mamfestino alla stessa maniera. 
Quale Vescovato Pres1cdemc: Victor L 
Brown. ve:>covo presiedente: H. Burke 
Peterson. quale primo consigliere e J. 
Richard Clarkc quale secondo consiglie­
re. Tutti quelh in favore. vogliano mani­
festarlo, quelli contrari, se ve ne sono, lo 
manifestino nella stessa maniera. 
Quali Rappresentanti Regionali: tutti i 
rappresentanlt regionali come auuaJ­
mente costituiti. 
Società di Soccor~o. Barbara Bradshaw 
Smitb. presidentessa, Janath Russell 
Cannoo. pnma cons1ghera e Marian 
Ricbards Boycr. . cconda consighera, 
con tutti 1 roembn del cons1glio come 
attualmente costituito. 
Scuola Domen1cale: Russell M. Nelson, 
presidente. B. Lloyd Poelman, primo 
consighere, J oe J. Christcnsen, secondo 
consigliere. con tutti 1 membri del consi­
gho come attualmente coslttuito. 
Giovani Commi. Neil D. Scbaerrer. 
presidente, Graham \\ Doxe). pnmo 
consigliere e Quinn G . McKa}. secondo 
consigliere. con tutti i membri del consi­
glio come auualmcntc costituito. 
G10van1 Donne Ruth llardy Fuok. 
presidente~sa. 11ortcnse H. Ch1ld. prima 
consigliera. Ardcth G. Kapp. seconda 
consigliera. con tullt i membri del comi­
tato come è auuaJmente costituito. 
Assocuwonc Primaria: Naomi 
~la.'tfield Shumway. presidentessa. 
Colleen Bushman Lemmon. pnma con­
sigliera. Dorthca Lou Cbristiansen 
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M urdock. seconda consigliera. con tutti 
1 membn del consiglio come attualmen­
te costituito. 
Con~iglio della Chiesa per l'[ducaztonc: 
Spencer W. Kimball, N. Eldon Tunner, 
Marion G. Romney, Ezra Taft Bcnson. 
Gordon B. Hlnckley, Tbomas S. 
Monson, Boyd K. Packer, Marvin J. 
Ashton, NeaJ A. Maxwell, Marion D. 
Hanks. Victor L. Brown e Barbara B. 
Smith. 
Tutt1 quelh in favore voghano mamfe­
starlo. quelli contrari, se ve ne sono, lo 
manifestmo nella stessa maniera. 
Coronato Finanziario della Ch1csa: 
Wtlford G. Edling. Harold H. Benncu. 
Wcston E. Hamilton, David M. 
Kenncdy c Warren E. Pugh. 
Coro del Tabernacolo: Oakley S. Evans. 
pres1dente. Jerold D. Otlley, direttore, 
Donald H. R1pplioger. direttore asso­
ciato, Alexaodcr Schreincr. capo organi­
sta del tabernacolo e Robert Cundik, 
Roy M Darley e John Longhurst. orga­
niSti del tabernacolo. 
Tutt1 quelli in favore voghano mamfe­
starlo. quelli contrari. se ve ne sono, lo 
manifestino ne.lla stessa maniera. 
Prestdcnte KimbaJI, mi risulta che la 
votazione è stata unanime in favore di 
quesll dirigemi ed Autorita Generali, 
chiediamo ai nuovi membri del Pnmo 
Quorum dei Settanta di prendere posto 
tra 1 loro fratelli. 
~ oce dalla galleria. Pres1deme Tanncr? 
Presidente Tanoer? 
Pre.\idt•nrt Tamrer: Si? 
Voce dalla galleria: Ha visto il m1o voto 
negativo'! 
Prt!.ùdt•me Tanner: No. Vediamolo. 
,_, Otl' dalla galleria: Quassù. 
Presidt•ntc• Tanner: Oh, lassù! Mi dispia­
ce, non potevo vedere molto bene su m 
quella galleria. Dobbiamo chiederle di 
\edere ! ~anziano Hinckley sub1to dopo 
que ta nun1one. 

Le benedizioni 
della giusta obbedienza 
ANLIANO Dl::.LBERT L. STAPLbY 
Membro del Consiglio dei Dod1c1 

Suggerimenf/ su C'ome imparare: mi ohhetllre - abmclzc pos.1iamo prul'tm.' lu ~-era gwia t! 
jl'lzWa 111 questa ~·ita e ne/fa/di/a. 

M ici cari fratelli, sorelle ed amtci. 
l'obicllivo comune aJ1a maggior parte di 
noi, in questa vita, è il desiderio di 
provare la vera gioia e la felicità duratu­
ra. C'è soltanto una via per raggiungere 
questo obiettivo. ossia mediante 
l'obbed1enza a tutti i comandamenti di 
D1o. Come membri della Ch1esa di Gesu 
Cristo dei Sanu degli Ultimi Gtorni. no1 
abbtamo volontariamente stipulato sa­
cre alleanze. promettendo di obbedire ai 
comanda menti del Signore. 
L'obbedienza volontaria, esercitata ret­
tamente. porta alla vita celeste; 10vero 
senza di essa non c'è progresso eterno. 
Eppure l'obbedienza ai comandamenti 
di Dto, sembra rappresentare una delle 
sfide piu dillic1h dell'uomo. 
Alcun1 non obbediscono semphcemente 
perché ritengono di rinunciare al pro­
prao libèro arbitrio se si assoggettano 
alle autontà della Chiesa o se contraggo­
no ordinanze Impegnative. Altn scelgo-

no volontanamente un'esistenza ((oppo­
sta aJla natura d1 Dio)). (Alma 41 :11). 
Altri ancora. prodouo di una v1ta indi­
sciplinata. persistono nelle loro debolez­
ze e giustificano il proprio corso di 
azione scrollando le spalle e dicendo: 
«Sono fatto così». 
La disobbedienza a Dio ed ai Suoi servi 
eletti non tiene conto del fauo che siamo 
tutti figli di un Padre Eterno, che ci ha 
dotato della capacità di dtventare come 
sono Lui stesso e Suo Figho Gesu 
Cristo: personaggi pcrfettt, glorificau. 
santi. Spesso dimentichiamo che 
l'obbedienza deve essere 1mparata come 
qualsiasi altra cosa. Anche Gesù Cristo. 
I'Unjgenito Figlio d1 Dio, imparò 
l'obbedienza perfetta che Lo quaJilicò al 
servizio di Legislatore e Signore. 
Nell'epistola agli Ebrei leggJamo: 
«Benchè fosse figliuolo. imparò 
l'ubbidienza dalle cose che soffri: 
ed essendo stato reso perfetto, dt\·enne 
per tutti quelli chegh ubb1discono. auto­
re d'una salvezza eterna>). (Ebrei 5:8-9). 
Oggi percorriamo la stessa vta già per­
corsa da Lui. Questa via è stata chiara­
mente segnata per ognuno di noi, con 
cartelli che ci guidano in modo da 
impedire ogni devia7ione ed ogni smar­
rimento. ma come Gesù. dobb1amo im­
parare l'obbedienn. Questo è lo scopo 
della nostra \ ita mortale. Se falliamo 10 
questo esperimento. non troveremo la 
vera felictta che porta all'esaltazione. 
Il Signore ha indtcato di\ e N mod1 10 cu1 
possiamo imparare l'obbc.."'ttlenza. al fine 
dJ poter dar prova c.lt no1 stessi c dJ 
meritarci la Sua apprO\,a/IOne e benedì-
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z1one quaggiù e gloria eterna con Lui nei 
mondi a vemre. 

Prima d1tutto non siamo stati abbando­
nati a no1 stess1. Il Signore ba chiara­
mente nvelato la Sua volontà io merito 
a1 Su01 fighe c1 ha mostrato il Suo piano 
di redenzione. Le Sue leggi sono esplici­
tamente enunciate nelle opere canoniche 
della Chiesa che sono la Bibbia, il Libro 
di Mormon, Dottrina e Alleanze e la 
Perla di Gran Prezzo. 
11 profeta Joseph Smith disse: 
«Non possiamo osservare i comanda­
menti senza prima conoscerli, e non 
possiamo aspettarci di conoscerli tutti o 
più di quanti ne conosciamo ora, se non 
osserv1amo quelli che abbiamo già rice­
vuto». ( 1 eachings o} t/w Prophet Joseph 
Smith. pug. 256). 
In merito allo stud1o delle Scritture, il 
Profeta d1~sc anche che a colui che le 
legge p1u ~pesso, piacciono di più. 
( Teachings oj tlw Prophe1 Jo~eph Smith, 
pag. 56). 

Le Scntture contengono la promessa del 
S1gnore ai Su01 figJj obbedienll. Quando 
1l Stgnore comanda, promette anche 
grandi ncompense a coloro che obbedt­
scono '\lella Btbbta troviamo scritto: 
•<Ora. !>C tu ubbtdisci diligentemente alla 
voce dell'Eterno, del tuo Dio, avendo 
cura d1 mettere in pratica tutti 1 Suoi 
comandamenll che ogg1 t1 do, avverrà 
che I'Ltemo. Il tuo Dio. tt rendera 
~'Ccebo sopra tutte le nazioni della ter­
ra. 
L'Eterno tt stabilirà pcrche tu gli Sta un 
popolo santo. come t'ha giurato. se 
osserverai 1 comandamenti dell'Eterno. 
ch'è ti tuo Dio, e se cammtoerai nelle sue 
v1<.~~. (Deuteronomio 18:1. 9). 
Ed ora ceco una CitaziOne dal Libro di 
Mormon 
«f d ceco, tullo c1ò cb 'Egli v1 nchiedeè d t 
attenervi ru Suo1 comandamenti. ed a 
questa condiZIOne. EgJj \lt ha promesso 
che pro-.pererete su questa terra: e non 
varia m:u da quanto ha detto, dunque. 
~voi o~'>cncrete 1 Suoi comandamenti. 

Eglt \t bened1ra e VI tura prosperare. 
Ed ora, un7tlutto, Egli \Ì ha crcalt. c vt 
ha dato la vata. per cui gli ~ictc debiton. 
In secondo luogo, l:.gh cs1ge che facciate 
come vi ba comandato: e se lo fate. Egli 
vi bened1ce senza mdugJO; vi ha cosi 
dunque npagati. Eppure, voi glt siete 
ancora debitori. lo sJetc c lo sarete per 
sempre ed in eterno; dunque dì che cosa 
potete vantarvi?>>. (Mos1a 2:22-24}. 
Passiamo poi a Dottr1na c Alleanze: 
«Poiche se volete ch'lo v1 dia un posto 
nel mondo celeste, dovete prepararvi 
facendo le cose cbe lo v1 ho comandate e 
che ho nchieste da voi». (DeA 78:7). 
«lo. il Signore. sono impegnato, quando 
fate ciò ch'lo dico: ma quando non falc 
ciò ch'lo dico. non avete più alcuna 
promessa». (DeA 82: IO). 
Ed infine dalla Perla tlt Gran Prezzo: 
<<E là noi 11 metteremo alla prova, per 
vedere se essi faranno tutte le cose che il 
S1gnore loro Dio coma nderà loro: 
ed a coloro che mantengono 11 loro 
pnmo stato, sarà aggiUnto ancora, e 
coloro che non mantengono il loro pn­
mo stato non avranno la gloria nello 
stesso regno d1 coloro che mamengono il 
loro pnmo stato, ed a coloro che man­
tengono 11 loro secondo stato sarei 
aggiunta giona ~u l loro capo, eterno>>. 
(Abrahamo 3:25-26). 

Questi paSSI scntturalt tndicano cruara­
mcnte le grandi ricompense promesse a 
coloro che obbed1scono. 
Jl secondo modo in cua ampanamo ad 
obbedire e seguendo 1 consigli dei profeti 
VI\ enta c degli ah n dirigenti della Chiesa. 
Sia m o mollo fortunati a vivere in un 
periodo in cui s ulla terra c'è un profeta 
v1ventc pronto u consigliarci cd a guidar­
ci. Il no~:>Lro Padre celeste comunaca la 
Sua volontà agh uomini per il tramite 
del Suo profeta e D1o non permetterà al 
Suo profeta di portare il Suo popolo a 
lravJamento. L'1mporta11La delle parole 
del profeta dJ D10 è stata ch1arameme 
illu.,trata alla Ch1esa con queste parole: 
<10r dunque. la ch1csa darà ascolto a 

tutte Le sue parole ed ai suoi comanda­
menti, come li riceve, camminando in 
tutta santità al mio cospetto; 
Poiché nceverete la sua parola come 
dalla mia propria bocca, m tutta pazienza 
e fede>>. (DeA 21:4-5, corsivo 
deU'autore). 
Poi, trO\ iamo questa promessa di cui 
beneficiamo quando ascoltiamo 
l'ammonimento del S1gnore: 
<<E facendo queste cose, le porte 
dell'inferno non prevarranno contro d1 
\01: s1. ed il S1gnore Jdd10 disperdera 1 
poten delle tenebre dinanza a voi c fara 
scuotere i cieli per il vostro bene, e per la 
gloria del Suo nome». (DeA 21 :6). 
Il Signore ci ba anche dato le autorità 
locali: i presidenti di palo e di distretto, i 
vescovi ed i presidenti di ramo. In una 
lettera della Prima Presidenza, in data 29 
gennaio l 973, troviamo questi ammoni­
menu rivolti ai membri della Chiesa: 
«Il Signore ha organizzato la Sua Chiesa 
in modo che per ogni membro- uomo, 
donna o bambino - Sia disponibile un 
consulente spirituale ed un consulente 
temporale che lo conosca intimamente 
oltre a conoscere le circostanze e le 
condizioni all'origine dei suoi problemi, 
e che, a motivo della sua ordmazione, 
abbia diritto a ricevere dal Padre celeste 
il necessario d1scernimento e 
l'ispirazione che lo mettono m grado di 
impartire al membro affiitto i consigli di 
cui ha tanto bisogno. Ci riferiamo al 
vescovo o pres1dente del ramo. Se il 
vescovo o presidente del ramo ha neces­
sità di un aiuto, può rivolgersi al presi­
dente del palo o della missione. Questi 
fratelli , a loro volta. possono rivolgersi 
ad una autorità generale se ciò si dimo­
stra necessario>>. 

Se il problema non può essere risolto 
soddisfacentemente nei primi passi di 
questo processo, dobbiamo essere obbe­
dienti ed appoggiure coloro che presie­
dono a noi fino al ncev1mento da ulterio­
n cons1gh. 

In terzo luogo. no1 1mpanamo 

l'obbedienza disciplinando la nostra vita 
in tutte le cose. Un processo mediante il 
quale discipliniamo noi stessi è il penti­
mento, poiché, come dJce il presidente 
Spencer W. Kimball neUa sua opera Il 
Miracolo del Perdono, esso è il modo 10 
cui annullare gli effetti di una precedente 
mancanza di obbedienza. 
Dobbiamo renderei como che la morta­
lità ci è stata data quale ~tato pro ba torio 
in cui dobbiamo tenere solto controllo 
tutti gli appetiti fisici. È assai più difficile 
pentirei nel mondo degli sp1riti d1 peccati 
che coinvolgono abitudinj ed az10ni fisi­
che. Le parole di Amulek nel Libro di 
M?nnon d~o grande risalto a questo 
pnncipio: <<E ora», egli disse, «il momen­
to ed il giorno della vostra salvezza ... 
Questa vita è il tempo accordato agli 
uomini per prepararsi ad incontrare 
Iddio ... 

Se non mettiamo a profitto ù nostro 
tempo durante questa vita, v1ene la notte 
tenebrosa m cui non si puo p1u ope­
rare ... 
Lo stesso spirito che possiede i vostn 
c~rpi al momento in cui uscite da questa 
eststenza, quello stesso sp1rito avrà il 
potere di possedere i vostn corpt in quel 
~ondo eterno~~. (Alma 34:31-34). 
E ovvio che, o discipliniamo la nostra 
vita quaggiù, o paghiamo il prezzo dt 
una VJta indisciplinata nel mondo a 
venire. 

Ed infme, impariamo ad obbedire come 
fece iJ Salvatore mediante le cose che 
sopportiamo. Se prendiamo in esame la 
vita dei San li delle dispensazioni passate 
e di quella presente. vediamo che la loro 
vita fu perfezionata dalle affiiziom, dalle 
difficoltà, dalle persecuzioni c dalla ~of­
ferenza personale. Giobbe. cbe certa­
mente conosceva bene l'affiizione. disse 
al momento della sua prova· «Ma la via 
ch'io batto ei (Dio) la sa: se m1 mettesse 
aJla prova, ne uscirei come loro>>. 
(Giobbe 23:10). 
Nel momento di dispera21one. nella sua 
sofTe~enza personale, a Joseph Sm1th fu 



ncordato che ti dolore può trasformare 
m santi gli uomini mortali quando essi 
sono disposti ad accettare tutte le prove 
che il Signore riuene opportuno infligge­
re loro, propno come un bambino si 
sollomctte a suo padre. (Vedere Mosia 
3:19). 
Un giorno, nell'etemttà a venire. vedre­
mo che le nostre prove avevano lo scopo 
dt indurct a rivolgerei al nostro Padre 
celeste per ottenere forza ed appoggio. 
Qualsia~i affiiz10ne o sofTerenza che sia­
mo chiamati a sopportare può essere 
diretta a darci esperienze ed a portarci 
alla perfe1ione. 

Il Signore ha rivelato in questadispensa-
7ione che le nostre ricompense 
nell'eternità sono predicate sul nostro 
livello di obbcdien7.a. Se siamo comple­
tamente obbedienh alla legge celeste, se 
adempiamo alle leggi di Cristo, saremo 
degni di una gloria celeste. Ma per 
coloro che non osservano pienamente la 
legge celeste banno in serbo gradi dt 
giona mmori, poiché le Scritture 
dtcono. 
(<c coloro che non sono santificati me­
dtantc la legge ch·lo vt bo data. ossia la 
legge dt Cnsto, debbono ereditare un 
altro regno. ossia un regno le~tre o un 
regno tcleste. 
Colut mfatu che non e in grado di 
o~ervare la legge dt un regno celeste, 
non puo sopportare una gloria celeste>). 
COcA 88:21-22). 
E questa è la ricompensa promessa n 
coloro che osservano completamente le 
leggt del regno celeste e perseverano rmo 
ullu fine. 
(<Sono coloro entro le cui mani il Padre 
ha dato tutte le cose. 
Sono coloro che sono sacerdoti e re, che 
hanno ncevuto della Sua pienezza e 
della Sua glorim). (DeA 76:55-56). 
Alla luce dt queste glonose promesse è 
dtffictle comprendere come un figlio del 
Padre cele ... te possa ceghere volontaria­
mente qu.tlcosa dt mt!no del megho che 
Oto ha da oOnrglt. For-.e -.arà bene che 
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ognuno di noi valuti la propna presta­
zione per determinare la sua attuale 
posizione per quanto concerne la legge 
fondamentale del regno celeste: la legge 
deiJ'obbedieoza. l risultalt dovranno ri­
velarci quale regno abbiamo scelto quale 
nostro obiettivo. Per esempio, ognuno 
dJ noi potrà ebiederst: 
t . Studio e medito sulle Scntture per 
conoscere la volonta dt Dio e compren­
dere i Suoi comandamenti in merito ai 
Suot figli? 
2. Seguo i consigli del profeta vivente di 
Dio, o mi limito a scegliere di obbedire a 
quelle cose con le quali sono d 'accordo 
ignorando le altre? 
3. Cerco i consigli del vescovo o del 
presidente del palo per quanto concerne 
la mia vita e quella della mia famiglia? 
4. Mi sforzo sinceramente di disciplinar­
oli, di sottoporre i miei appetiti fisici alla 
mia volont<ì? 
5. Faccio ogni sforzo per pentirmi delle 
cattive azioni del passato o del presente c 
vi pongo rimedio facendo il bene? 
6. Tengo un atteggiamento di fede 10 
Dio sebbene possa trovare difficoltà, 
avversttà ed affiizloni? Sopporto il mio 
fardello senza lamentarmi? 
L'osservanza dct comandamenti di Dio 
non ci impone un fardello pesante, 
quando lo facciamo per amore di Colui 
che ct ha dato tante benedizioni. Il 
Salvatore et ha arnplorato di sottomet­
terei a LUI: «Prendete su di voi il mto 
giogo ed imparate da mc. perch'io son 
mansueto ed umile da cuore; c vot trove­
rete nposo alle amme vostre; 
Poiché il mio g10go e dolce e ti mio carico 
è leggero». (Muttco Il :29-30). 

La nostra dtsponibiltlà all'osservanza 
det comandamenti di Dio è una testimo­
nianza della nostra fede e del nostro 
amore per Lui. U nu dtsposizione ribelle 
non puo farci ereditare il regno celeste. 
In Dottrina e Alleanze leggtamo: 
(~Ma, ecco. essi non hanno imparato ad 
essere ubbtdienti alle cose che ho nchie­
ste da loro. ma sono ptent d 'ogni sorta 

d'iniquità e non distribuiscono i loro 
bent ai poven ed agli affiitli fra loro, 
come convtcne at santi. 
E non sono uniti secondo l'unione che è 
richiesta dalla legge del regno celeste; 
E Sion non può essere edificata se non 
sui princtpt della legge del regno celeste: 
altrimenti 1o non posso nccvcrla nel mio 
seno. 
Ed il mio popolo deve essere castigato 
fino a che apprenda l'obbedienza, se 
necessario. dalle cose che sofTre>,. (DeA 
105:3-6). 
Leggendo le Scritture, osservando 1 con­
sigli dei profeti di Dio e degli altri 
dirigenti della Chiesa, davinamente chia­
mati, disciplinando la nostra vtta e por­
tando i nostri fardelli con fede, vedremo 
perfezionarsi la nostra natura. 
Possiamo tenere sempre davanti ai no­
stri occhi le sagge parole che scaturirono 
daiJa penna di Joseph Smith per il 

beneficio dei primi Sanu dt questa 
dispensazione: 
<<Nelrobbedienza trovtamo gtota e pace 
suprema e poiché Dio ha destgnato la 
nostra felicità ... Egli non IStttutrà mai 
un·ordinanza nè darà un comandamen­
to al Suo popolo che per sua natura non 
s.ia calcolato a promuovere quella felici­
là che Egli ha designato e che non porti 
al più grande bene e alla più grande 
gloria di coloro che accolgono le Sue 
leggi e le Sue ordinanze. (flistory oj rhe 
Church oj Jesus Christ oj Ltmer-da1 
Saint s. 15: l 35). 
«Quando il Signore lo comanda. fatelo>), 
era una regola di vita del pnmo profeta 
di questa dispcnsazione. Possa q ucsto 
essere il motto pratico di ognuno di not, 
a questo ftne io prego umilmente mentre 
porto testimonianza della verità. nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 



Le cose di Dio 
e dell'uomo 
ANZIANO LEGRAND RlCHARDS 
Membro del Consigho dei Dodici 

Un hre1•e esame delle differen::e tra gli insegnamenti degli uomim e le 1·erità rivelare 
eia/ Signore per il tramite dei Suoi pro_teri. 

S ono molto l elice d1 porge n t Il 
m1o .,aiuto. mie1 cali lratelh e sorelle. e 
grato de1 pochi momenti che passerò qui 
davanti a vot. Quale tema del mio 
dtscorso. ho scelto le parole 
dell'apostolo Paolo nel secondo capnolo 
della pnma epistola ai Corinzi, ove 
rapoo;tolo dtce che le cose di J?io s~ 
comprendono mediante lo Spmto dt 
Dto e le cose dell'uomo mediante lo 
&pirito dell'uomo. (Vedere 1 Corinzi 
2:11). 
<<Or l'uomo naturale non riceve le cose 
dello Spirito di Dio, perché gli sono 
pal2ia>) (l Connz1 2: 14). Ne concludo 
che quCSlO e ti mOtiVO per Cui in questo 
nostro grande Paese abbiamo quasi mil­
le chiese. ossia perché ruomo con la sua 
saggezza non è stato m grado di com­
prendere le cose di Dto rivelate dai santi 
profeti del nostro Padre. perché. come 
dtsse Paolo. gh sono pazz:ta. 
Pot penso alle parole del profeta lsata: 
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<<La terra è profanata dai suoi abitanti. 
perch'essi han trasgreditO le leggi, han 
violato il comandamento, han rotto il 
patto eterno. 

•Perciò una maledizione ha divorato la 
terra, e i suoi abitanti ne portan la pena; 
perciò glj abitanti della terra son consu­
mati, e poca c la gente che n'è rimasta>>. 
(isaia 24:5-6). 
Sono sicuro che egli avesse in mente 
queste mille ch1ese che stanno seguendo i 
preceui degli uomini, specialmente in 
quanto soggJunge: 
«Il Signore ha deuo: Giacché questo 
popolo s'avvicina a me colla bocca e mi 
onora con le labbra. mentre il suo cuore 
è lung1 da me e il umore che ha d1 me non 
è altro che un comandamento imparato 
dagli uomm1. ecco ch'IO continuerò a 
fare tra questo popolo delle maraviglie, 
maraviglie su maravighe; e la salvezza 
de' suo1 savi penrà, e l'intelligenza 
degrintelligenti di esso sparirà>>. (Isaia 
29:13-14). 
Vorrei ora Illustrare alcune differenze 
tra le vte segu1te dagh uommi ed i loro 
insegnamenti, e la verità che il Signore 
ha nvelato per 11 tramile dei Suoi santi 
profeti. ln primo luogo, mi riferisco al 
modo in cui essi credono nella Ttinità. 
Quando il profeta Joseph ebbe la sua 
visione, tutto il mondo cristtano credeva 
in un Dio senza corpo, parti o passioni. 
Questo sigmfica che Egli non aveva 
occhi, non poteva vedere: Egli non ave­
va orecchi. non poteva ascoltare; Egli 
non aveva bocca, non poteva parlare. 
Mose sapeva che queste condizioni 
3\ rebbero prevalso. potché quando an-

do per gutùarc 1 l1gli d1 braclc nella 
l erra promc"s<~. di~sc loro che non 
sarebbero n mastt la a lurJgo. ma che 
sarebbero stati d1speN1 tra le naz1oni e 
che aHebbero adorato dèt fatti dalle 
mam dell'uomo. che non "cdevano, ne 
udl\·ano. ne mang1avano ne fiutavano. 
(Vedere DeuteronomiO 4:26-28). Questo 
è esattamente ti genere dt dèi che tullo il 
mondo crist1ano adorava al tempo 10 cui 
Josepb Smith ebbe la suo "is10ne. Ma 
Mose non si limllo a d1re questo: egli 
d1ssc che negli ulumi g10rn1 (e noi vivia­
mo negli uJumi gtorni), se essi avessero 
cercato Dio. certamente Lo avrebbero 
trovato. (Vedere Deuteronomio 4:29). 
Josepb Smith Lo cercò e Lo trovò. 

Una volta il profeta Joseph Smilh fece 
VISita al Presidente degli Stati Untti. il 
quale gli chiese dJ illustrargli la differen­
za tra la sua c le altre ch1csc. Il Profeta 
rispose: «Noi abbiamo lo Spirito 
Santo». C quando uno ha lo Spirito 
Santo opera sotto la di\ tna protezione di 
Dio, Padre Eterno e ùt Suo Figlio Gesu 
Cnsto. Non d1pende dalle \te dell'uomo. 
Come Paolo ft..'Ce notare. le v1e di Dto 
sembrano paZZia agli uomini perché non 
riescono a comprenderle. 
Confrontate ora que to concetto di D1o 
con respenenza del profeta Joseph 
Sm1th. Ancora ragaao andò nel bosco a 
pregare in nsposta atrm, ito rivoltogli 
dall'apostolo Giacomo: ~<Che se alcuno 
di voi manca d1 sap1cn7a, la ch1egga a 
Dio che dona a tullJ libcrolmcnte senza 
rinfacciare, e gli sarà donata». 
(Giacomo l :5). Ed in risposta a questa 
preghiera. una luce d1scesc dal cielo più 
splendente del sole di mezzogiOrno e, nel 
mezzo di quello luce, c'erano due 
Personaggi glonoo;i : il Padre cd il Figlio. 
11 Padre djsse a Joscph. <(Questo è il m10 
Beneamato hgliuolo. Ascoltalo!n 
(Joscph Sm1th 2: 17). 
Poi. il Salvatore del mondo. che ha il 
diritto d1 giudtcarc Il bene cd ti male 
commc~M> da tutti gli uommi. tnlll\ 1-
dualmcnte o in gruppo. chiese a Joseph 

che cosa volesse sapere. Il giovane chtcsc 
a qllllle chiesa dovesse unirsi Il 
Salvatore rispose che non doveva unirSI 
ad alcuna di esse. poiché esse insegna .. a­
no tutte, come dounna. i precetu degli 
uomini. E questo e il moUvo delle mtJie 
chiese cststenll oggi negh Stall L..mu: 
perché esse seguono 1 precetti degh uo­
mini invece delle rivelazioni. 

Vorrei ora passare a d1scutcrc alcune 
diiTerenze nei nostri conceu1. l:sse ban­
no caro bi a lo molte ordinanze. Per t.."Sem­
pio, non bauezzano più come fu battez­
zato Gesù che st era recato da G1ovann1. 
Gesù c Giovanni scesero nelle acque del 
Giordano e. dopo il baltesimo, ne usci­
rono. L 'apostolo Paolo disse che «v'e un 
solo Signore, una sola fede, un solo 
battesimo». (Efesini 4:5). Se questo c 
vero, tutti dovrebbero voler segUJre 
l'esempio dalo dal Salvatore quando fu 
battezzato per 1mmers1one nd 
Giordano. 
Oggi i neonati vengono aspcrst con 
qualche goccia d'acqua da1 mmistn del 
loro culto. Non si tratta di un atto 
compiuto dal bambino. ma dat suoi 
genitori. Giovanna, quando fu es1llato 
sull'Isola di Patmo. 'tde 11 gmnde g1omo 
in cui i moru, grandi e ptccoli. si o;arebbe­
ro presentati davanti a D10 per e!.sere 
giUdicali secondo le cose che erano seni­
te nei libri. m dipendenza delle loro 
opere. (Vedere ApocalJSM! 20: 12). Ai 
bambini non si può dare credito del 
bauesimo poicbe non lùrono loro a 
"olerlo ma t gerutori. mediante 
raspersione. 
Quando la gente portò i bumbim a Gesu 
c gli apostoli cercarono d1 tmpedirc loro 
di avvicinarsi a Lui. Egli li nmprovcrò e 
disse: <<Lasciate i picco h fanc1ulll 'cnìrc 
a me; non glielo viet~ttc. pcrche d1 tah è il 
regno di Dio». (Marco IO: 14). Ind1. 
prese tra le braccia que1 fanciulh c h 
benedisse c questo è lo schema che ùcH! 
essere seguito dalla Sua Ch1c~a quando 
comprende le cose dt Dio mvcce delle 
cose dell'uomo. Il concetto dell'uomo è 



quello d t fare aspergere i battezzandi con 
qualche goccia d'acqua, il che non e un 
baue~imo. 
Quando. dopo la Ri~urrezione. mandò i 
Suo1 apo•aolt per tutto il mondo, Gesu 
d1!>se loro d1 insegnare 11 \ angelo ad o gru 
naztone dlclllarando che cht avesse cre­
duto e fosse :-.lato battezzato. sarebbe 
..,lato s.tl\ato. ma ch1 non ave:-.se creduto 
..,arl'hbc ~lato c<.mdannato. (vedere 
Marco 16. 15-16). Se i bambtnt vengono 
btttteJ.Zatt quando sono ancora neonati. 
non possono credere. non possono com­
prendere. Il Stgnore era cosctente d1 
questa :-.ituazionc c per questo motivo 
dette l'esempio agli uomini prendendo 
tra le braccia 1 bambtni. 
Nel Libro ùi Mormon leggiamo le paro­
le del p1 ofctu Mormon a suo figlio 
Morom. "orrei lcggcrvene alcune: 

1<1 n tal modo lo Sp1nto Santo mi ha 
manife~tata la Parola divina: perciò io 
~o. mto dtlcuo ligholo. che è uno scher­
no :-.olcnnc d1nanL1 a Dio. dt battezzare i 
piccoli fanciulli. 
E. chllmque dtcc che t fanciulli hanno 
bt .. ogno 1.lt bauestmo, nega la mJsen­
cordta dt Cm.to. annuiJa la Suaesptazio­
nc eù ti potere della Sua redenzione». 
(\ltorona 8:9. 20). 

Pen~o che ti concctlo che sta alla base 
ùcll'a .. per..~onc det bambmi piccoli (bat­
te\! ma dci neonati). sia quello di purifi­
carlt dal peccato d t Adamo c di Eva. ma 
l'apostolo Paolo dtce. <(Poiche, come 
tutti muoiono 1n Adamo, così anche in 
Cristo saran tuui vivificati». (t Corinzi 
t 5 :22). Se questo non rosse vero, perché 
fgh avrebbe esptato per i peccatt d1 
Adamo se non per liberare l'uomo dal 
pi!CCato originale commesso da Adamo 
c da ba'! E co i essi hanno cambiato le 
leggt e le ordinarve 
Es i ogg1 credono (interpretazione 
dell'uomo) che non abbiamo piu neces­
sità di profeti e d1 apostoli, che tutte 
quc .. tc cose ono :-.Late eltmmatc insieme 
alle profctic: ma Amos dis.se: ((Poiché ìl 
Stgnore. l'Eterno. non là nulla senza 
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rivelare ~ suo segreto ai suo1 scrvt, 1 
profeti»>. (Amos 3:7). 
li Signore non ha mat avuto un popolo 
su questa terra senza meuerv1 a capo un 
profeta con Il quale Egli poteva comuni­
care la Sua volontà per la dtreztone del 
Suo popolo. 
Poi l'apostolo Paolo cì d1ce che il 
Stgnore mise nella Sua chiesa apostoli e 
profeti, pastori e dotton cd evangelisti 
per l'opera del ministero (il grande pro­
gramma missiOnario). per l'edificazione 
del corpo di Cri!.to (l'insegnamento pra­
ticato nelle orgamzzazionì ausiliarie, 
nelle case dei membri, nelle riunioni del 
sacerdozio, ecc.), per il perfezionamento 
dei Santi (raggiunto grazie al servizio da 
essi prestato), «finche tuili stamo arriva­
ti all'unità della fede»; (Vedere Efesini 
4: 11-13). 

Non siamo ancora arrivati all'unità del­
la fede e <;e essi rigellano gli strumenti 
che Il Signore ci ha dato per portarci 
all'unità della fede. come posstamo mai 
:-.perarc di raggiungere questa unità? Poi 
cgh conttnua dtcendo che la presenza di 
questi dtngentt nella Ch1esa é perché 
1mon stamo ptu de' bambini, sballottai! e 
portati qua c là da ognt vento di 
dottnna. per la !rode degh uo mint, per 
J'astuzta loro nelle artt seduurici 
dell'errore)) (tfes101 4: 14). 
E questo e ctò che abbiamo quando 
seguiamo le filosofie degli uomin1 invece 
delle d1ret1ivc de1 Suoi :-.ant1 profeti. 
Alla radio ed alla tclevistone ascoltiamo 
t prcdtcaton odtcrnl d1rc : «Venite a Gesù 
e riconoscetelo. ConfessateLo come 
vostro unico Salvatore e sarete salvi)>. 
Ess1 non ~i rendono conto che questo è 
soltanto un passo nella gtusla direzione. 
Questo è il mot1vo per cui Gesù disse: 
1•Non chiunque mi dice; Signore, 
Stgnore. entrerù nel regno de cieli, ma 
chi la la volonta del Padre mto che è ne' 
0:11! h. 
1\ l ohi m t d tra n no t n quel g10rno: 
Stgnorc. S1gnore. non abbt.tm not profc­
ll7Ltto 10 nome tuo, c 10 nome tuo 

cacctato demonJ, c l'atte in nome tuo 
molte opere potenti'' 
[ allora dichiarcro loro: lo non vi 
conobbi mat; d1partitevt da me, vot tutti 
opera ton d'tntqullfu>. ( Maueo 7:21-23). 
l n altre parole csst st erano allontanati 
dalle fondamenta da Lut IStitUite nella 
Sua chiesa c dalle rcsponsabtlita che 
competono a coloro che ne fanno parte . 
Se tuno CIO che ct c nchie:-.to è di 
confessare la nostra fede nel Salvatore. 
che cosa poss1amo fare degli insegna­
menti tratti dalla parabola dei talenti 
narrata daJ Salvatore? Ricorderete che 
ad uno Egli dette cinque talenti, a un 
altro due, ad un lcrzo uno. Poi, dopo 
qualche tempo, venne a pretendere un 
rendiconto da quei Suoi servi c colui che 
aveva ricevuto cinque talenti ne aveva 
guadagnato altri cinque, colui che ne 
aveva ncevuti due li aveva raddoppiati. 
Ad entrambi Egh dtsse: 

«Va bene. buono e fede! scr-vttore; sei 
stato fedele in poca cosa, Li costituirò 
sopra molte cose: entra nella gioia del 
tuo Signore> (M a Ileo 25 · 2 l, :!3 ). 
Colu1 cui era stato dato un ~alo talento c 
l'aveva nascosto sotto terra. SI scuso con 
queste parole: 
((Stgnore. 10 :-.apevo che tu se1 uomo 
duro. che m1ctt dove non ha1 scm10ato, e 
raccogli dove non bat sparso. 
Ebbi paura. e andat a nascondere il tuo 
talento sotterra; eccoli ti tuo». (Maueo 
25:24-25). 
E che cosa rispose il Signore? 
«Toglictegh dunque Il talento, e datelo a 
colui che ha 1 diec1 tah.!nti. 
Poichc n chiunque ha S<trà dato, cd egli 
sovrubbondcn:i; ma u chi non ha, sarà 
tolto anche quello che hu. 
E quel servitore disutile, gettatelo nelle 
Lenebre di fuori. lvt sara il ptanto c lo 
stndor di denu». (Matteo 25:28-30) 
Non mt sembru che 10 queste parole et 
venga detto che la .,ala proles!'otone dì 
fede nel Sa h a t ore c sullicicnte. 
Rtcorderetc che l'apo~tolo Paolo ùtce 
c:he anche i dcmon1 sanno che Eglt e il 

Salvatore e tuttavia peccarono. (Vedere 
Giacomo 2. J 9). E l'apostolo dice anche 
che <da fede senza le opere e morta)) 
(Giacomo 2:26). 
Rtcorderete che Giovann1 vtde l'ept lago 
dt questa nostra esistenza quando avre­
mo un nuovo ctelo ed una nuo\a terra, 
quando i mortigrandt e p1ccolt st presen­
teranno davanti a Dio. Allora i libn 
saranno aperti ed ogni uomo giud1cato 
secondo le cose scriue net libn m dipen­
denza delle loro opere e non semplice­
mente secondo la fede dt ognuno 
(Vedere Apocalisse 20: 12). l:. cos1 le 
opere diventano necessarie per 
l'appanenenza alla Chiesa. 
Vi sono molte altre dtffercnLc, ma non 
v'è il tempo nece!>Sario per discuterle. 
Vorrei. tuttavia, citarne un'altra 
Rtcordate che l'intero mondo credeva 
che Il ladro sulla croce fosse andato 111 
cielo instemc al Salvatore. poiche Egli 
aveva detto: (do u dico m vema che oggi 
tu sarai meco in paradiso». (Luca :!3:43). 
Come ho detto, gli uomini del mondo, 
mterpretando queste parole con la sa­
pienza degli uomtm. ritenevano che il 
malfattore fosse andato m ctelo. ma, 
secondo la vema divma, egh ando .. al­
tanto nel paradtso in cut ti Sah•atore 
dispose che gh fo~se predtcato ti 
Vangelo. per prcpararlo a dtventare de­
gno di trovare posto tn~temc at membn 
~ntillcati e redenu del Suo popolo 
Come sapp1amo. vi sono molte altre 
differenze e le studtcremo; Cl rcndtamo 
como del significato delle parole ù1 
Paolo, quando disse che le cose d1 Dio st 
comprendono con lo Spirito di Oto c le 
cose dell'uomo con lo sptrito dell'uomo 
e che «l'uomo naturale non n ce ve le cos~ 
dello Sp1rito di Dto, perchc gh -;ono 
pazzia>}. ( l CorinLt 2:11-I·H Possa il 
Signore aiutarci a comprendere le Sue 
\erita cd a segutre le dtrcttl\e del nostro 
profèta vi\cnte. Quc..ta e la mw umile 
preghiera nel nome del Stgnore Gcsu 
Cnsto. Amen 



Siamo sempre stati là 
AI'./IANO PAUL H DL:NN 
1\.h:mbro della Pr~1dcnza del Primo Quorum de1 Senanta 

La t• i t o no11 oj]re nulla di puì dolce delf amore dei 
tw.\lri mri e della loro compagnia. 

I n nome della Presidenza del 
Primo Quorum dei Settanta desidero 
rivolgere un afreuuoso saluto at tre 
nuov1 membri del no~tro quorum. Ho 
"iaggt.tto molto nella Ch1esa e m• sono 
reso conto delle molte slìde che i membri 
dc\ono superare. 
Potche ho ascoltato attentamente le pa­
role delle u questa conferenza ed ad altre 
nuntont, ~ono ptcnamente co:;cieme del­
la preoccup:vjone che il nostro 
Pre.stdentc nutre per coloro che si sono 
\marnu o che sono inattiVI. In una 
precedente occas10ne egh ha fatto 
un·o~servazionc molto interessante che 
vorrei ctture: ((La prevcnzJOne è assai 
meglto della redenzione>>. AtTerra te la 
differenza'? Pn•t'L' II:ione e assai meglio di 
rcclt·n:wtw. Volete prenderne nota vot 
tu tu. giovani adulti. gio\ ani coppie di 
coniugi. giovani di tullo il mondo? 
Ricord() che durante ti pcnodo m cw le 
mie liglie cre-.ce\ano, nel corl>O dèlle 
numerose gne fatte insteme m automo­
bile. la domanda che ptu . ~o ou 

veniva posta era questa· c<Quando arri­
veremo la, papà'?», e (<Quanto tempo 
impiegheremo'?» Ho sempre pensato che 
queste domande sono assai simili a 
quelle che pongono gli adulti. Noi tutti 
pensiamo che, arrivati ad una certa 
destinazione, saremo più felici . Saremo 

• più felici quando gli studi saranno li.niti, 
quando avremo un lavoro migliore, 
quando raggiungeremo determinate en­
trate. quando sani nato il bambino. 
quando avremo saldato i nostri conti, 
quando saremo guariti dullu nostra ma­
lauia. quundo potremo acquistare una 
nuova macchina, quando un lavoro 
noioso sam stato portato a termine, 
quando andremo in pens1one o quando 
saremo liben da ogm responsabilità. 
Mio padre solcva mscgnarc1 che la vita e 
un viaggto. non un campeggio, aggtun­
geodo che troppe persone stanno cam­
peggtando. Vorrct sfidare tutti noi. cd in 
particolare 1 gio\.unt e le g1ovam coppte. 
a vedere la vtta nel suo insteme ed a 
godere questo vtaggto meraviglioso. 
M• ricordo una nonna. vedova da moltJ 
anni, in procinto di traslocare. La nipo­
te. ella stessa sul punto di sposarsi, slava 
aJUtandola con gran cura u mettere nelle 
casse ptalll c biunchena. Ad un certo 
punto la nonna dtssc alla nipote: (<Vedi 
la macchma da cucire là nell'angolo. aUa 
sera tuo nonno al suo ritorno a casa, vi 
poggtava sopra ti cappello. M i ricordo 
che dove" o sempre rimproverarlo. chie­
dendogli di mettere il cappello 
sull'attaccapanni c non sulla macchina 
da cucire. Po1, un brutto gtorno. prese la 
polmomte e mon. lasctando nel mio 
cuore ed in quello dct suot 4uattro ftgh. 
in tenera eta .. un \UOto mcolmabile. 

Quante volte ho pensato, lungo tutti 
questi anni. che a vre1 dato qualsiéll)l cosa 
per vedere ancora Il suo cappello sulla 
macchma da cuc1re'?>•. 

Come la nonna 1n questa storia. troppo 
spesso lasciamo che le cose senza Impor­
tanza oscurmo la nostra VISione. Ci 
preoccupiamo di c1o che non è essenzia­
le. e panccip1amo dentro e fuori della 
Chiesa ad una moltitudine d1 nunioni 
che non hanno alcun particolare slgnafi­
cato o scopo. Qualche volta tormentia­
mo le persone che amiamo d1 piu muo­
vendo critiche per piccoli difetti. semplt­
ci nonnulla nello schema delle cose; 
invece di fare tesoro dei mornent1 cos1 
rari che possiamo condi\ idere con i 
nostri cari, muoviamo rimproveri per 
colpe reali od Immaginarie. Quanti di 
noi dicono alla moglie. al marito od ai 
tigli: «Perchc non riesci a fare questo'? 
Percbe non fat questo'?». oppure ccUn 
g10rno quando ne a\fo il tempo . . . )>. 
Il mese scorso la nostra figJ1a ptu piccola 
ba lasciato la casa per andare 
all'untversità c impro' visamentc dtctot­
to anru di vita in comune hanno avuto 
termme. Dove se ne erano andati? Quale 
mmuto. quale ora. quale giorno o quale 
none a\.eva mgotato quegh anm gioiosi, 
felict. spensierati'' La pnma notte. dopo 
la sua partenzu. sctvolai nella sua stanza, 
guarda1 ti suo g1radtsch1 e pensai a tulle 
le volte in cui mcccamcamente le avevo 
urlato: «Ti dispiace abbassare il volume 
dJ quell'aggegg•o'!>>. c pensai anche a 
tutte le volle in cui nei g1orni a venire 
avrei desiderato poter ascoltare quella 
musica tanto l'orte. Oru nngrazio Dio 
che, sia Ici che noi, abbiamo molti 
ricordi meravigliosi da assuporure negli 
anni che ci aspettano. 
Nostra figlia Janct in que~to momento si 
trova in un letto d'o~ped;lle. noi sappia­
mo quali grandt momenti abbiamo da 
condividere e anche tu Janet conosci la 
nostra grande fede ed i no~tri sentimenti. 
Percbe questi tmproH tst momenti di 
chiarezza. m cu1 ct rendiamo conto dt 

quanto siano preziost i nostri cari, ven­
gono tanto raramente? Perche CJ lascia­
mo afferrare dalrabitudtne dt cnt1care. 
di rimproverare o dt muovere osserva­
zioni spiacevoli a coloro che ct sono più 
vicini? Ne vale la pena'? Come diS~ una 
volta C.S. Lewis. (<State auenlt, è cos1 
facile rompere le uova serua fare 
un 'omelelle>>. 
Forse ognuno di noi de'e fermarsi nel 
mezzo della sua vita quottdtana. cosJ 
indaiTarata. cosi impaziente - anche nel 
mezzo delle nostre molte riunioni. 
So che il Signore ci ha detto che VI sono 
riunioni importami, ma poi 'i sono altre 
riunioni che non sono state né ben pro­
grammate, ne debitamente strutturate. 
Si. anche nelle nostre riunioni c nei 
nostri impegni dobb1amo veramente ve­
dere: vedere il modo in cui piccole rughe 
si formano agli angoli det ~>uoi occht 
quando ride. vedere l'inclinazione del 
suo capo quando la luce splende nc1 suoi 
capelli. ricordare i suo1 sprazzi d1 buonu­
more. Forse guando le presstom det 
nostri giorni ci incal7ano. dobbtamo 
spostarci da un lato, sta pure per un 
momento. per vedere le cose con mag­
giore cruarezza. Dobbiamo ncordare ~il 
motivo per cui facciamo una determina­
ta cosa. ricordare quanto amtamo colo­
ro che amiamo. 

Una g1ovanc madre. una volta. st ulTret­
tava per prepararsi ad andare ad una 
riunione. Mentre si precipita\u fuori 
dalla sua camera. la figlioletta di tre anni 
la fermò e le disse: (<Mamma. mamma>• 
La donna rispose: <<Non vedi che ~ono 
occupata?>> 
«Mamma devo d1r11 qualcoMI>). 
<<Non ora», disse la madre con un gc~to 
impaziente della mano. 
<cMamma», disse ancora la b<1mbma. 
«Che cosa c'è>•. rispose la madre. 
«Volevo soltanto dtrlJ che ti amoH. 
Nella migliore delle ipotel>i la \'Ìta ci 
sfugge. Voltiamo il capo da una parte 
quando siamo ancora gto\ani. lo' oltia­
mo dall'altra e Cl ntrovwmo \.cccht . l 



mmull passano come un baleno. Non 
posstamo fermarli nella loro corsa. 
Abbtamo dtciouo anni, ne abbiamo 
ventollo. pot quarantouo, pot i capelli 
mcanuttscono sul nostro capo. 
C'è mai tempo a suffictenza per nmpro­
verare, cnttcare, fare osservazionj o la­
mentarct delle persone che amiamo di 
ptù? Se questa è la nostra opinione 
sbagliamo dt grosso. Come ba detto 
qualcuno. c'c soltanto il tempo sufficien­
te per chmurst e sentire ti profumo dei 
ti ori. 
Ricordate Juha Ward Howe che una 
volta dtsse ad un senatore: <<Ho bisogno 
di aiuto per una persona molto 
spectale». 
<<.1 ulia. sono troppo occupato». rispose il 
senatore, <<Non posso più preoccuparmi 
dcgh tndivtdut». 
Al che lo giovane rispose: «È straordina­
rio. neppure Iddio ha raggiunto ancora 
questo stalitO» 
Preoccupatcvt prima dt tutto degli indi­
vtdUI. det vostn rapportt con loro. di ciò 
che' t lega <H vostn cari. Cos'altro conta? 
A prcsctndcre da chi stete, non ritenetevi 
più occupati del Stgnore. ti quale mene 
le amme al dt sopra di ogni ahra cosa. 
L' altra sera '>tavo ntomando a casa in 
aereo. dopo una conferenza tenuta in 
una cllta lontan.t La mia assenza era 
durata solanto tre gtorni. ma quando 
vidi o,otto dt mc le luct dcUa pista di 
atterraggio. sentii il piacere e 
l'eccttazionc del ritorno a casa riempir­
mi ti petto. Mi sentH come l'astronauta 
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che ntornu da un vtaggto nello spuio, e 
quale era la causa di quell'cccnazJOne'? 
~tavo tornando dalla mia tamigha. L 
propno neceso,ano un \Oio per una Cllta 
lontana. un tigho che va all'università o 
la morte dt un manto che non lascerà 
ma• piu ti suo cappello sulla macchina 
da cucire. per farci ricordare quanto 
stano dolc1 i momentt trascorsi tnsteme 
ai nosln cara cd at nostn amici? Che 
spaz10 occupano questi momentt 
nell'arco della no~tra vita? È necessario 
questo genere di espcncntc per indurci a 
ce:.sare ogni critica per farci rendere 
conto della bellezza dt ogni momento 
trascorso insteme'? 
«Quando arriveremo'!>> «Quanto tempo 
ci vorrà?>> «Quanto c'è ancora papà?>> 
Sono doma ode poste spesso dai ba m bini 
impazienu. «Quando arriverò a quel 
traguardo?>>. si chiedono gli adultt, 
quando devono alfromare le press10ni 
della vita. Per tullt noi facciamo SI che 
non sta neccssana una vtta tntera pnma 
dt renderct conto che siamo già arrivati, 
che la Vtta non otfre nulla dt piu dolce 
dell'amore det nostn can e del tempo 
trascorso tnsteme .t loro 
Rtcorderete che il p re t dente K t m bali 
dtsse: c<La prevenziOne e assai meglio 
della redenTtonc». Dto et conceda la 
saggeaa neces a n a per s.tperc che la vita 
e un grande vtaggto ed il buon senso dt 
trarre da essa tutta la giota posstbile. 
Porto testtmontanza d1 questa verita nel 
santo nome dt Gesu Cnsto. Amen. 

Un momento speciale nella 
storia della Chiesa 
ANllANO W. GRANI BANGERTER 
Membro del Primo Quorum dc:1 SettaOLa 

••Dal 4 aprile 1974 le coJe 111 realtà non sono pilì le stesse. 
Non possiamo permetteret di languire netrapatia#. 

M ie1 ca n fratelli e sorelle, vi 
porto un saluto spectale dct Santi del 
Brastle e con grande piacere vi comumco 
che il lavoro dt costruzione del nuovo 
tempio d1 San Paolo sta per essere 
ulumato. 
Ho presente nella mente un momento 
speciale della stona della Chiesa. mo­
mento che ha grande importanza per le 
nostre tcsttmonianze e per il progresso 
del Vangelo. Spero che coloro preposti a 
tenere la storia della Chiesa ne abbiano 
preso debita nota . M t rifcnsco a ciò che 
accadde il 4 aprile 1974. 
Questa storia in realtà ebbe inizio il 26 
dicembre 1973. Quel giorno il prcstdcntc 
Harold B. Lee dèCcdcva improvvisa­
mente. La su'! morte er~t completamente 
inaspettata. E nl'Ccssario r1cordare che 
per p1ù dt25 onnt 1 membn della Chiesa 
avevano atteso ti momento 10 cui 
Fiarold B. Lee sarebbe dl\entato presi­
dente. C'era ogni motivo per ritenere che 
questo sarebbe avvenuto prima o poi in 

quanto egli era ancora giovane e per il 
fatto che occupava una posiZione d1 
anzianità alle spalle dt .loscph Fielding 
Smith e di David O. McKay, entrambi 
in eta già avanzata. Inoltre, llarold B. 
Lee aveva acquisita un'eminenza fuori 
de.l c~mune. La sua guida nei program­
m• dt benessere del sacerdozio della 
Chiesa. iJ suo forte carauere e capacittì 
di giudizio, avevano fatto di lui uno degli 
apostoli più ascoltati e una delle persone 
la cui innuenza ed i cui consigli erano più 
rispeuati di ogni altro. 
Egli aveva un ·e, idente statura sptntuale 
che lo raccomanda,~.t aJ membn della 
Chiesa quale uno dei grandi uommt del 
nostro tempo. Egli po sedc\a l'msohta 
capacità dt comuntcare c;entimenti di 
amicizia personale ad un mnumerevole 
numero di persone. Ct st aspettava che 
quando sarebbe diventato prcstdcnte, 
aHebbe occupato la masstma canea 
della Chiesa per almeno un ventennto 
Improvvisamente egli scomparve dalla 
scena terrena. chiamato altrove dopo 
soltanto un anno e mezzo dt ufficto. ru 
la prima volta, dalla morte del profeta 
Joseph Smitl1. in cui il presidente era 
morto prima che arrivasse il suo tempo. 
Con profondo dolore c preoccupazione. 
nella mente del popolo sorsero domande 
apprensive. come erano sorte al tempo 
dell'assassinio di Joscph Smuh. a 
Carthage, neii'IIJinots: ~<Cosa faremo 
noi? Come porteremo avuntt il nostro 
la\oro senta ti proteta~) Il no~ l H\ g1 anlic 
capo se o ·c andato. puo la (. htt•-.a '-U~· 
rare questa snuaztone dt emergenza'!». 
Naturalmente sape .. umo che la Chièsa 
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sarebbe sopra\vtssuta, ma non poteva 
assolutamente essere più la stessa. Non 
c'eravamo mai aspettati che Spencer W. 
Kimball dtventasse il Presidente e non ci 
eravamo anesi da lui la stessa gmda 
endente nella vtla dJ Harold B. Lee. 
Sapevamo naturalmente che in qualche 
modo l>C la sarebbe cavata fino all'arrivo 
di un altro grande capo. ma per lui non 
sarebbe stato un compito facile e le cose 
non sarebbero state più le stesse. «0 
Stgnore>>, implorammo. <<ti preghiamo 
dt benedtre il presidente Kimball, egli ha 
bisogno dt t uno l'aiuto che puoi dargli)). 
Per farla breve, questo sembrava essere 
l'alleggtamcnto dei membri della Cttiesa 
ID quei giorni di luuo. 

Ritorniamo al 4 aprile 1974. Quella 
mattina, nell'Edificio Amministrativo 
della Chtesa. erano convenule tulle le 
Autorità Generali, oltre ai 
Rappresentanti Regionali e ad altri diri­
genti da ognt parte del mondo. Il motivo 
del nostro convegno era una nuo\a 
..csstone dttstruztOru. come era avvenuto 
periodicamente da selle anni. ln ogni 
occasione precedente. Harold B. Lce ci 
ave\ a impartitO le sue dtrett1ve ed aveva 
suonato la tromba della guida. Ora non 
c'era ptu c not avremmo sentito profon­
damente la sua as...cnza. Di nuovo sorse­
ro le domande· ((Come posstamo andare 
a\anu M!nza ti nostro grande capo'?>> 
<•(ome potr.t ti prc~tdente Ktmball riem­
ptrc quc.,to \ uoto''>• E: d t nuo\ o le nostre 
preghterc st alzarono verso il cielo: <<Per 
favore. bcncdtci il presidente KJmbalb>. 
Venne Il momento m cui il presidente 
Ktmball SI alzò per parlare at dirigenti là 
convenuti Notò che egli stesso non si 
er.t mat aspettato di occupare quella 
postzione e che sentiva la mancanza del 
prestdcntc lec al pari di ognuno di noi. 
Pot. na.,.,un!><: le istruz:ioni che il prest~ 
dente Lcc gh aveva tmpartJto negli anni 
pa'>!>.ttt c noi continuammo a pregare 10 
la\ ore del pre.,tdente Kimball 
Tuttavia. 3\e\a tnt2iato da poco il !>UO 
discor,o. quando una nuo\a cosctenza 

sembro improvvtsamcntc entrare 
nell'animo della congregazione. 
Cominciammo a scnttre una stupefacen­
te presenza sptritualc c ci rendemmo 
conto che stavamo ascoltando qualcosa 
di insohto. di possente, diverso da quan­
to era stato dello tn ogm precedente 
n unione. r u come se, sptrllualmente 
parlando. i capelh si rizzassero sul no­
stro capo. la nostra mente improwisa­
mente comtnciò a vtbrarc cd a meravi­
gliarsi davanti al messaggio trascenden­
te che st nversava nelle nostre orecchie. 
Con una nuova perccllonc ci rendemmo 
conto che il presidente Kimball stava 
aprendo finestre :,ptrituali c tnvitava 
ognuno di noi ad andare ad ammirare 
con lui i piani dcll'etcrnnu. Fu come se 
qualcuno avesse alzato il sipario che 
ricopriva gli scopi dell'Onnipotente e ci 
avesse invitato ad ammtrare con lui il 
desttno del Vangelo e la visione del suo 
mmistero. 
Dubito che chi fu presente quel gtorno 
dtmenticherà mai questa imprcsi>ione. 
Per quanto mi riguarda. pur non a vendo 
piu nlello il dt'ocor..,o tenuto dal presi­
dente Ktmball quel gtorno. porto' 1\ tda­
mentc Lmpress.t nella mta mente la so­
stanza d1 cto eh~ dtssc. cos1 che sono in 
grado dt npetere la m.tggtor parte delle 
sue parole 10 ogm momento. 

lo Sptnto del Stgnore era sce:,o sul 
presidente Ktmball e da lui si comunica­
va a noi, come una presenza tangibile 
che era al tempo stes'>o commovente. 
stupefacente. Egli aprì davantt ai nostri 
occhi una gloriosa \bione. Ci parlò del 
ministero svolto dagli apostoli ai tempi 
del Salvatore e mostrò come quella 
stessa missione era stata conferttu agli 
apostoli sotto Josepb Smith. Egli mo­
stro come quegli uom1ni erano andati 
per il mondo nvestlll dt fede c di devo­
Zione. muniti del grtuuie potere per il 
quale essi a\evano potuto ponare t! 
Vangelo alle estremtta della terra. rag­
giungendo traguardi per qualche aspetto 
piu gr.lndt di quelli che riusc1amo a 

toccare oggi. pur avendo alle ~palle la 
forza di questa chiesa moderna Egli ci 
mostrò come la Chie!>n non viveva com­
pletamente nella ledelta c.he ti S1gnore "' 
aspetta dal Suo popolo e che. m un ceno 
modo. ct eravamo immersi nello !>pinto 
di compiacenza e d t sodd1sfaztonc per le 
cose cos1 come erano. Fu m quella 
occasione che egh fc.-ce nsuonare uno 
slogan oggi famoso: «Dobbiamo allun­
gare ti nostro passo». Dubito che anche 
oggt tutti comprendano pienamente 
questa direttl\'a. Se dovesstmo tradurla 
in vcmacolo, questa espressione suone­
rebbe un po' come: «Muovetevi! Datevi 
da fare». 

11 prestdente Kimball pronunciÒ altn 
mef.saggi: <<Dobbi<~mo cmdart' in tullo il 
mondo». <<Ogni giovane deve andare in 
miSStone>>. «Apriamo la porta delle nuo­
ve naztom>>. «Mandate mtsstonan dal 
Messtco. da !l'A menca Merid io naie. dal 
Giappone, dalla Gran Bretagna e 
dali'Curopa>•. ru una nuova Vtf.lone che 
mculcò m noi turbamento cd cccllaZJO­
ne. una 'i~tonc che si aggiUngeva a ttllte 
le altre. 
Fui improvvtsamcntc colpito da questo 
penstcro: «Pensa! In qualstast momento 
il PresJdcnte potrà chtamare uno o tutll 
noi ad andare in Paesi lontani, o ad 
ampliare m qualche modo la predtca.ZJo­
nc del VaogelOll. Allora non mi rendevo 
conto che nel g1ro di set mesi mi saret 
trovato m v1aggto per ti Portogallo pro­
pno per quello scopo. 
Jl presidt.mte Kimball parlò sotto questa 
mfluenza speciale per un 'ora c dieci 
minuti. Fu un me!>saggto completamen­
te diverso da ogni altro che avessi mai 
ascoltato: mi resi conto che la stluUiionc 
era un po· stmile a quella dclr8 agosto 
1844, quando il pre~tdcntc Brigham 
Young parlò :.11 Santi di Namoo. dopo la 
morte del profeta Joseph, S1dney 
Rtgdon em ritornato da Ptttsburgh. do­
ve st era ritirato in ~cgullo alla sua 
aposta-.ia per cercare dt 1mpos~e-.sarsi 
della Chiesa . Tuttavia. molt1te~umoma-

rono che quando Bngham Y oung si alzò 
a parlare. il potere del Signore scese su di 
lui sino al punto che egli fu trasligurato 
davanti ai loro occht. assumendo 
l'aspetto e la voce di Joscpb Smllh Il 
momento era dectStVO per la stona della 
Chtesa: il 4 apnle 1974. quando il 
preMdente Kimball concluse il suo di­
scorso. il pre!>idente l:.ua Taft Bcnson si 
alzo e con la voce ptena di emozione, 
rispecchiando 1 scnttmentt di tutti i pre­
senti, disse in sostanza: «Prestdente 
K1mball. durante tutlt gh annt ID cut 
abbiamo tenuto queste nuruoru. non ho 
mai semito un discorso ptù nobtlc di 
quello che lei ci ha appena tenuto. In 
verita c'è un profeta in Israele» 

Oggi a1Iermo che dall'aprile del 1974 le 
cose invero 11011 sono <>late più le stesse 
Questo non e un tentaltvo di fare del 
presidente Kimball una figura ptu gran­
de degli altri Prestdentt della Chtesa. ma 
di far notare la continu1ta del potere 
sptrlluale che segue il profeta del 
Signore. chiunque egli sia. Tuttavia. il 
presidente KtmbaU ci ha portati in una 
nuo\a prospetti\ a che c1 induce a com· 
ptere passt da gtgantc. Da quel gtorno 
nessuno ha mru avuto il ptu ptcc.;olo 
dubbio su etti sia il profeta del Stgnore. 
Improwisamente ci tro,iamo ID una 
nuova era del Vangelo. l membri della 
Cb tesa dovrebbero nconoscernc la natu­
ra. Quesu anm sono anni dt d~~1s1one. 
Pensate a ciò che elice e fa ti prestdente 
Ktmball! Con una parola ha chtamato 
quasi 10.000 nuovi mt!istonan Ha aper­
to molti nuovi Pacs1, introdotto l'era dei 
Lamaniti. invitato 1 Santi nd essere wn 
messaggeri di salvezza, ha proclamato 
con nuova enfasi l'urgerua del hl\ClrO 
per i morti e propugnato la co~truzione 
d1 molli nuovi templi. C'ome tutti gli a h ri 
profeti. egli ha invitato la Ch16a a 
liberarsi da ogni male. a purilicar .. l dJ 
ogni colpa quali l'immoralità. il diwr­
zìo. l'tnlèdeltii. l'apati.1 1<1 pigi i1ia. In 
disonesta. a pc!nti~i. a cerc.1rc il perdono 
O\C necessario. Egh Cl ha in\itato a 



prcpararci immagazzmando cibo. colti­
vaJldo rono. ranorzando la nostra sta­
bilità linanziaria. a portare l'ordine nelle 
nostre case. nelle nostre famiglie. Poiche 
Cl chmmtamo un popolo d1 Ston. il 
prestdente Ktmball deve ntenere che 
dobb1amo comportarci come tale. Sta 
lut che tl Signore ci dtmostreranno la 
loro 1 mpaztenza. se non ci adegueremo a • 
questa prescriZJone. 
Ctò che udtmmo tl4 aprile 1974 e CIÒ che 
abbtamo udito da allora segue da vicino 
le dtchtara7tOnJ dt Mosè, di Malachia. di 
Bngham \ oung. Attraverso il presiden­
te K un bali sento l'impaztenza del 
Stgnore verso i dirigenti che non si 
muovono. verso i membri che non ascol­
tano: in particolurc quando il mondo sta 
gettando a mare ogm cosa. inclusa 
l'ancora. la bus~ola , il timone ed anche1l 
pilota. Il tw.Hro proposito è di osservare i 
comandamcnll,predtcare il Vangelo, 
baltczzarc per la rcmu;stone det peccau. 

40 

conferire il 'ìaccrdoz10. organinare il 
rettno c redimere 1 moru In tuuo questo 
et st aspeua che lasciamo impronte 
tndelebth 
Poa:ht: ti ')tgn(lre t: stato tanto buono da 
apmt: 1 ctclt ncgh uhimi g10m1. da 
parlare• pèr ti tramite di angch. d1 mc~­
saggen e dt profeti. affinché potessimo 
ottenere la v1ta eterna. non posstamo 
permetterei d1 langutre nell'apatia. 
Prendtamo seriamente il nostro compi­
to. ne varrà ben la pena. Fm dal 4 apnJe 
1974 le co!>c non sono invero piu le 
stesse. 

Prego che la C htesa ascoltt il presidente 
Kimball e ritengo che lo faccia. 
Vediamo un grande progrc!>~o. grandi 
miglioramenti . Devono essercene di più, 
molli. molti di ptu. La grande storia del 
Vangelo è ancora tutta da narrare. Noi ti 
ringraztamo. o Dto, per il tuo profeta. 
Nel nome di Gesù Cnsto. Amen. 

Anziano Yoshthiko Kikuchi 

Il sacrificio del 
• • • 

DllSSIODariO 
ANZIAI\0 AD"JFY Y KO'v1ATSU 
Membro del Pmno Quorum det Settanta 

Il Jacri/ic:io per.w1ta/e per la felicita degli altri d 
porta soddisja:iom e bc•~tecli:wm 

M tei ca n frate! h. sorelle ed amici. 
sono umilmente grato di questa oppor­
tunita dt cond1vadere la mta testimo­
nianza della verità del Vangelo di Gesù 
Cristo. 
Nel vangelo d1 Marco trovtamo scritto: 
«Or com 'egli USCI\ a per me t terst in cam­
mino, un tale accorse c. mgmocchtatosi 
davanti a lui. gli domandò: Maestro 
buono, che farò io per ereditare la vita 
eterna? 
E: Gcsu glt dt~sc· Pere h c m1 eh t a m t 
buono'! Nc:.suno ~ buono, tranne uno 
solo. ctoè ldd1o. 
Tu sai i comandamenti: Non uccidere; 
non commettere adulterio; non rubare; 
non dir falsa testunonian7a : non far 
torto ad alcuno; onora tuo padre e tua 
madre. 
Ed egli nsposc: Maestro. tutte qut!Ste 
cose 10 le ho osservate lin dalla maa 
gaovinezza 
E Gesù. nguardatolo in vtso. l'amò e gli 

dtsse: Una cosa ll manca. và. vendttutto 
ciò che hai. e dallo ru povcn. e tu avrat un 
tesoro nel ciclo: pot vteni e seguuni. 
Ma egli. auristato da quella parola, se ne 
andò dolente. perché avea dt gran ben t)) . 
(Marco 10:17-22). 
La legge del sacrilicto e In dottrina 
fondamentale del Vangelo dt Gesti 
Cristo e contnbuisce all'edificazione del­
la fede, dell'amore c di molte altre vìrtu. 
Molte grandi benedizioru sono basate 
sull'obbedienza alla legge eterna del 
sacrificio. 
At miSsionari e sempre stato nchtesto ti 
sacrificio. Brigham Youog scnvc c<r--.cl 
1839, in compagnia di alcum membn del 
Consiglio dei Dod1c1, fUI mandato m 
Inghilterra. Partimmo da casa -.en7a 
borsa né bisaccia e la magg10r parte dl!i 
Dodtct erano ammalati. e quelli che non 
lo erano, si ammalarono pnma dt arn­
\are netrOhlo. Fratello Taylor fu luscta­
to a morire lungo la strada pre:.so 11 
vecchio padre Cohnn. ma nusct a !>0-
praHncrc. 1 on lu1 m grado d1 rt'Cttrmt 
con le m1e lorze s1no al ltume. che si 
trovava a circa un tsolato d1 d1swnza o 
meglio. a non più di meno 1solato. 
Doveui essere aiutato per raggiungere ti 
fiume e salire nella barca e auraversarlo 
Questa era la nostnl situa7tone. Non 
ave\ o neppure un cappotto. Presi una 
sottile coperta dal mio pagliericcio e mc 
ne servii come cappotto fino all'arnvo 
nello Stato di Ne\\ Yort.., dove m1 t'u 
regalato un cappotto dt !Wtmella greg­
gia. Coss ci recammo tn Inghilterra. in 
un paese straniero per soggiornare tm 
~tranieri>). (Preston N1bh!). M i.uicman· 
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lixperit•llcl!, Bookcrafl. 1975. pag. 90) 
Oggi ti lavoro mtsstonano è alquanto 
dtvcr<;o c dtvcrst sono i sacrifici, ma la 
<. htcsa et ammonisce ancora di essere 
mtsstonan e dt dare a moht piu amici. 
vtCIOI c lontani nel mondo. l'opportunità 
dt godere di tuuc le benedJZiona del 
Stgnorc 

É un pnvtlegto collaborare con i mtssto­
nari a tempo pieno ed i loro presidenti di 
missione. ascoltare le loro testimonian­
ze, scnttrc ti loro meravtghoso spirito, 
vedere la loro grande dedizione al 
lavoro. 
Il Signore non ha dato l'opportunit<Ì di 
io volgere t l lavoro misstonario soltanto a 
rocht eletti ; si lrultu di un'opponunttà 
.t perla a tutti coloro che vogliono segui­
re i Suo• passi. Gesu disse ai Suot 
dt'>ccpoll : «Se uno vuoi venire dietro a 
me. rinunzt u se stesso c prenda la sua 
croce c mi segua. 
Pcrlhc cht ' orra ~alvurc la sua \ tta. la 
pct,kru: ma cht aHu perduto la !.UU \ll<l 

Jl\:1 umot mm. la trO\era>' t l\.1atleo 
16:24-25). 
La parola rimudan implica il sacrificio 
dei prorri d~tden personali per la felici· 
tà dcgh altn Spe:-.so sentiamo dtre che 
un mis ionano sacritica due annt della 
propria \ila per sen.ire ti Signore. 
All"ini1io cgh può con~iderarlo un sacn­
licio, "JX--cialmcntc quando il lavoro di­
\Cnta dtllictle c le deluc;1oni sono molte. 
m~t non appena il missionario 1mpara ad 
osservare 1 comandamenti del Stgnore. a 
rinunlt.lrc a -.c stesso. come il Salvatore 
chiese ut <->uot dtscepoh, a sacriticarc i 
propri de.,tden per quelh degli altri per 
l"cdirlc<llmnc del regno di Dio sulla lcrru 
c a t.lethc"rst .tlropera. allora egli pro"c­
ra la \era fcltcità che accompagna le 
lìttiche rni~sion .. ric. 
Con ogni sacrilicio la sua te:.llmonrunza -si rallorza, poiché '>acrilicar .. i significa 
obbedire ed amare i no,tri simtli. Il 
la\oro mi"ionario non è H.tctle c nchiet.le 
una dura di-.ciplina pcr.,onalc accompa­
gnata da moltc rinunce. 

Recentemente un presidente dt missione 
mt chiese dt parlare ad un giovane 
missionano che tncontrava cliflìcohà 
nell'adallamento alle regole della mis­
sione. Dopo a\cr parlato per qualche 
tempo, dtscutcmmo ti princ1p1o mscgna­
to da Re Bentamtno, ti grande profeta 
del L1bro dt Mormon, il quale d1sse: 
,<Po1ché ruomo è di natura nem1co di 
Dio. lo e stato li n dalla caduta dt Adamo 
e lo sara per sempre. a meno che non 
ascolll 1 suggenmcnu dello Spinto 
Santo, s1 '>pogli della sua natura e dtven­
ga santo. per l'csrioz1onc di Cristo, ti 
Signore. e dtvcnlt stmilc ad un funciullo, 
sottomesso. rntte, umth.!, paziente, pieno 
d'amore, d1sposto ad acceuure tutte le 
prove che il Signore rit1ene opportuno 
infliggergli. proprio come un bambino si 
sottomcllc a suo padre». (Mosia 3:19). 
Assìcurat quel gto\anc misstonano che. 
se a\cs-.c seguito i suggcnmentt del 
Santo Spmto c '>i fo!\sc l>Ottopo!.lO a 
tutto ctò che ti Stgnore n teneva opportu­
no inntggerglt e Lo ·''esse scn ito con 
umilta. paztcrua ed amore sino alla fine­
non !>ohanto nella sua mis-.tone. ma 
nella sua vitu - ti Stgnorc lo avrebbe 
certamente benedetto. 
Jl gtO\'UnC nllSSIOO.trtO '>l impegnò nuo­
\'Omentc a 'cr\1re ti Stgnore cd oggt egh 
tro\ a grande gtota nelle fatiche 
dell'opera missionaria che lo vedono 
condurre glt uomini alla felicita 
hutclh c sorelle. so senza ombra dt 
dubbto che, ::.c ccrchtamo ti Signore ed ìl 
Suo Spmto. saremo gutdati c diretti in 
tutto ctò che faremo in questa Chiesa. 
LuscJate che vt legga uno roesia scruta 
molto tempo fa du un m~c;s10nano man­
dato in Giuppone: 

Non c'UIW.H o g/QÙI piu ~rcmdc• di fare il 
m1.nionurio. 
Sc·Mt'//t' ,,; lut•ori. ,\ijatù hì c• si w.ffra ti/Ilo 
il gwmo. 
Non c·'è c·u.'u p1u hc•lla eh t• tlualnmo poua 
e/ire• Ji rolw du dic luurc1 eli .mp<'rt' du il 
Vangelo c: h ro 

Quando arri1•ai qui pemai che• l'fu dm' l'ero 
un .mcri/lcìo 
lasciurmi alle spalll' la famiglia 1011/o 
amata; 
ma oru redo che non ju t~ffcuto un 
sacrificiO. 
e.uere qw e 1111 pririlegù1 grcmdc• c 
mero l'lgl w.m. 
La lmguo 11011 e jacilt• <' eli que.\"lo l'l' ne 
sarete gia accorti, 
ht.wgna uduuar.\i a ltfll/1! cu.\l, 
ma nelle pra1·e c• nel dolore mi .wmo 
at·t·icinato di piu al mm Dio 
e 11011 c \ i coso eh c> 1'orre1 .H·aml>iare con 
lfllt'Ha I'Ìl'ÌIIOII=a 
1/o l 'Mio 1111 uo111o ~111e11cre di }11111are. 
ho •·isro ti .wo .wrriso jelil'e. 
ho ''1.\'to 1111a jamiglia ÌIIJ(mocchiar.\·i in 
preghiera. 
/w t•isto i Sanri dil't'lltan• piti jom. 
Quanto 1araje/iet il giorno 111 cUI m·rannv 
ll/1 S(IC'f() IC'IIIpÌO 

w t ro loro 

l mt~stonarì sono persone meravigliose c 
portano con se un grunde ~ptrno dt 
cntusim.mo pcrche sono dtspo~t• ad 
obbedtrc at comandamenti dd Stgnore 
ed a acnlicarst con ti cuore pieno dt 
amore. Se volete emulare un mtsstonano 
o diventare mt..,stonan vot -.te"'• dovete 
obbedtrc. ~acnhcurvt cd amare 1 \OStri 
si mi h. 
Non c'e modo nllghorc 10 cui wolgere 
questo compilo d t essere tnt'ISJonari ognt 
giorno nella .., i t a, rendere fcllci 1 nostrt 
cari. 1 nostn parenti, 1 no~tn amtct cd 1 
nostra vicint. La cu~u è il luogo migliore 
in cui mettere in pratica que~to rmnctpto 
ed espnmcrc amore e gratlluuinc l'uno 

per l'altro. Vi sono molti mod1 tn cui 
poss1amo sacrificarci in lam1g!Ja c dimo­
strare amore per i nostri can atutandoh 
nello ~volgimento delle faccende dome­
stiche e nelle altre atttvtta famtlìarì. Ognt 
membro deve mettere tn pratic:.1 
l'abneg3Zionc. '>C \ uole ed1licare una 
d1mora eterna. Medtanle ti 'iacnficio e 
r unità familiare è pos~ibtle compiere 
grandi cose: st possono costrUire templi, 
s1 possono raiTorzurc le famJg!Jc. ~• può 
migliorare la natura delle persone. 
A chìusura del 11110 diM:orso. luscwte che 
vi citi gli insegnamenu di Paolo agh 
Ebrei m merito <tl -.acnllCIO del 
Salvatore, alla Sua obbedienza ct.l alla 
Sua sofferenza: 
«Benchè fosse lighuolo, imparo 
l'ubbidienza dalle cose che soffn. 
cd essendo stato reso pcrlcllo, dtvenne 
per tutti quelli che gli ubbtdtscono. auto­
re d'una salvezza eterna». (Lbrei 5:8-9), 
So che se metteremo quoudianamentc in 
pratica i prìncipt del sacnlìcto c rinunlic­
remo all'esaudtmento dci nostri de-.idcri 
m favore della lelictta altrut. anche noi 
saremo in gr.tdo dt nCC\'erc ti Santo 
Spirito e di entrare nella sahcva ctcrn..t. 
Vi porto la mta umtle tcst•monian1a chc 
10 so che Dto' i\e e che Gesù c il Cnsto. il 
Salvatore dell'uman1ta So che Joseph 
Smllh fu chiamato ed ordtnato alla 
restauraztone del Vangelo d1 Gcsu 
Cnsto 10 questi ultimi g1orn1 Il presi­
dente Spencer \\ . Kunball oggi e. tmc­
ro. il profetn del Signore c sta occupan­
dosi delle nece~~•tà della C h1e-.u m tutto 
il mondo. Nel nome <.h Gcsu <.mto. 
Amen. 



Un messaggio per la 
• nuova generazione 

AN/IANO EZRA TArT Bf:NSON 
Prc~1dcntc del Con,tglio dct Dodici 

Vii'C' fl! reuamente: rÙ/Itmete 1•icini 01 l'OStri g('llitori; 
l'eglitlfL' e pregate :.l'mpre 

• 

C oo le parole dd l'inno «Gtoventu 
di Sion. verrat men·.~, che nsuonano 
ancora nelle nostre orccch1e, alla presen­
za di tutte queste bclhsstme giovani, 
prego per avere l't'>piranone del cielo 
mentre faccio alcune brcvt osservazioni 
ui g1ovam della Chiesa - alla nuova 
generazione. come lt chmmu il Ubro di 
\1ormon. 
\t oglto parlare a vo1. giovani della 
C h tesa. con franchc.aa cd ODe!> la. 
Presumo che voi ~ppiate che nutro per 
vo1 tanto affeuo. Come dirigenti della 
( hll'sa. non c'c nulhl ~Il mondo che non 
lurcmmo per tl \O~tro bene. Abbtamo 
grande liducta m vot, po11.:he non stele 
gi<'I\Unl di levatura comune stele <>ptnlt 
deut. \.1olli di voi !>Ono stall renuu d1 
ri~rvu per quas1 6.000 annt perche venl­
:-.te sulla terra tn que..,tt nostri g10rn1. 
quundo le tentazioni. le rcsponsabtllla e 
le t1pportunità sono più grand1 che tn 
quub1a~1 altro momento della Morta 
umana. 
Dio \1 ama. come ama ognuno de1 Suo1 
ligli. t Suo destdem'l. ohielli\o e giona 
tan1 n tornare .1 e puri cd mcontamma­
te c degni d t un "eternitù d1 gi01a alla ua 
pn:scnLa. 
Il v:o~tro Padre ne1 ctcll \1 ncorda di voi. 
Egli vi ha dato comandamenti per gui­
dan i e d1sctpltnan·1: Egli 'i ha anche 
duto illihcro arbitrio- la liberta dJ ~-ella 
-pc n edere se farete tu Ile le cose che Egli 
'1 comanderà. (Vedere.: \brahamo L!5) 
Il Sul1 regno. qu1 ~ulla terra. e bene 
organ11zato ecl 1 vl)stn llirigcnu SI dalt· 
cano ucl aJularvJ. potete contare -;ul 

nostro amore. -;ul no~tro interessamento 
e sulle nostre pregh1ere oOime in 
contmua71one 
Anche Satana s1 ncordu di voi. Egh SI è 
Impegnato a distruggervi. Egli non vi 
d1sctplina con i comandamenti. ma vi 
m o:> tra m vece la libertà di fare ciò che v1 
aggrada -la lì berta d1 fumare c di bere. la 
libcrta d1 fare u~o della droga o d1 
ribcllarvt contro 1 cons1gh ed i comanda­
menti di Dto e dc1 Su01 servi. Satana sa 
che siete gio\alll. al culmme del vostro 
\l gore fisico. eccna 11 dal mondo e consu­
mali da nuo\e emozioni. 
Satana sa che lu giovcntu è la pnmaveru 
della vita. periodo tn cm tutte le cose 
"ono nuove cd 1 giovant sono piu vulne­
rabili. La gtovcntu c lo sptrito di avven­
tura e cl1 riwcgllo t un periodo d1 
s\tluppo tìs1co, durante ti quale ti corpo 
raggtunge il suo mas!.1mo vtgore c la sua 
m1gliore salute, ma che in qualche cuso 

puo 1gnorare la cautela della temperan­
za. La gioventu l' un periodo seD/a 
tempo. quando gl1 onzzonti dell'eta 
sembrano Lroppo distanti per es,ere no­
tali Cosi la generaziOne alluale dimenu­
ca che ti presente sara presto ù passato, 
che verra ricordato o con dolore e n nere­
SCI mento o con gioia e gratnudmc. Il 
programma di Satana è quello che VI 
induce a commettere azioni gravide di 
conseguenze per il futuro. Egli cerca d1 
ridun i allo stato d1 m felicità in cui egh 
stesso v1ve. Il programma del Signore' 1 
tn\lla mvecc a pro\are fchctta e la g1ota 
ora cd m eterno. mcdmntc l'applicazione 
dct pnnc1p1 eHmgcltc1. Come uno det 
~uo1 :.er\1 - per l'amore che sento pc1 1 

gwvun1 di S1on - ogg1 v1 ollro qucl.ll 
con-.1gl1 d1relll a render\1 lclic1. 

In pnmo luogo n ammonisco dj vivere 
rellamente. Il profeta Alma dich1arò- e 
non .,, sono ma1 udne parole pw vere -
che «La malvagn:i non fu mai feltc1ta)). 
(Alma 41 :10). 
Non potete fare il male c sentirvi bene. I: 
semplicemente tmpossibilc! S1 possono 
perdere anru di feltcna nella sçiocca 
.,odd1~fazìone di un momentaneo desl­
deno dj piacere. Satana \uole farvi cre­
dere che la felìcna s1 ouiene soltanto 
cedendo alle sue sedu.tiolll. ma basta 
gunrdarc alla vtla distrutta di coloro che 
hanno violato le legg1 d1 Dio. per render­
ci conto perché Satana \lt:ne chwmato 
padre delle menzogne. 
\llednate su que:.ta lellera senna da una 
g10\ane: 
«Scnvo queste parole con ìl cuore spcz­
Lalo. con la speranza che possano servtre 
da ammonimento per le ultre ruga.uc 
perchc non provmo mui l'amarev.a in 
cu1 10 mi trovo. Darci tullo cio che 
poss1edo. o che spero mai d1 possedere 
per poter ntornare ai giorn1 fdtcl e 
:.pcn.,1erau pnma che la piu piccola 
tracc1a di peccato cntra"sc nel mio cuo­
re Allora non m1 rende' o \eramente 
conto che stavo scivolando verso qual­
cosa che avrebbe potuto cau.,are i m me n-

.,o dolore c grande rovina nella VltJ dt 
una persona. 
Vorret potcrv1 rivelare l'angoscia ed 11 
rincrescimento che oggi nemp1ono 1l 
m10 cuore. la mancanza di nspetto per 
mc stessa e la cosctcnza che ti dono piu 
prezwso della vtta mi e stato tolto. l Io 
cercato con troppa an sta l'ecctlaztone cd 
1 ptaceri della vita c m t c nmasto soltanto 
un pugno di cenere)). 
QueMa giovane donna. per sua sfortuna, 
scopn che il fardello piu pesante che 
dobb1amo portare m qu~ta v1ta c il 
ccfardello del peccato>•. (Harold B. Lcc, 
c(Stand Ye tn Holy Piace~~- En~ign. 
luglio 1973, pag. 12:!). 
Voi potete cvllare questo fardello ed ti 
dolore che lo accompagna, se segUirete 
le norme che .,ono state i:>litu1te sullu 
base degli im.egnamcnu de1 ..erv1 del 
S1gnore. Lna delle norme sulla quale è 
basata la vostra fehc1tà , ogg1 c nel futu­
ro, è la morahlà. 

li mondo vonebbe far\i credere che 
questa norma è antiquata. obsoleta. Il 
mondo vorrebbe farv1 acceuare una 
cosiddeua mww moruliui. che non c 
nulla di ptu dell'Immoralità. Il no'>tro 
profeta vivente ha riatTermato 11 princi­
pto che la norma eterna dt castita non c 
mai stata cambiata. Ascoltmmo le sue 
parole: 
•di mondo puo a\crc le sue norme. la 
Cbtesa ha norme cl l\ er-.e . Il mondo 
puo accettare le C'>pertenze sessuah pre­
matrimomall. ma 11 Stgnore e la Sua 
Ch1e~a condannano enza mem termtm 
ogn1 e quaiS13'>1 rapporto sessuale fuori 
del matnmon1o ed anche 1 rapporti 
mdecenu ed incontrollati nell'ambito 
del matnmon1o ~tc:.so. E co~ì. :.ebbene 
molle St.'tlicenti autonlà gtu~ullcano 
quc-.te prat1chc qu.tlc normale sfogo dct 
'cn:,t, la Chtc'a le condanna Quc~tc 
pnH1che tmpudtche furono condann.ue 
dagli antichi profeti c '>Ono ogg1 condan­
nate dalla Chiesa>>. (Spencer \\ 
K imball. raith l'rt•n•dt•s t hl! \lirt~dl', 
Dc~eret Book, 1972. pag. 175) 



Questa norma vi ch1ede di tenervi puri 
nel corpo c nella mente. La Chiesa non 
ha una doppm norma di moralnà. Il 
cod1cc morJie dct cieli e per gli uomini e 
per le donne è la completa castita prima 
del matrimonio c la complela fedeltà 
dopo il matrimonio. 

Per voi giovani non ancora sposall. 
que:.ta norma. un1forme per gh uomint e 
per le donne. è stata chtaramente defini­
ta dal prestdente K 1m bali: 
«Tra 1 più comuni peccati camah com­
mc~~i dat nostn giovani, troviamo le 
carezze c l'•tmoreggiamento. Questi rap­
porti impropn non soltanto portano 
spesso alla forn1cuzionc. alla gravidanza 
cd all'tlborto- tuui pcccau orribili- ma 
sono in se stessi mali perniciosi. cd c! 
dtfftctlc per 1 g.tovuni dtsttnguere dove 
fintsce l'uno c dove imzia l'altro. Essi 
de!.lano la lussuria. i pens1eri cattivi ed i 
dcs1dcn carnali Essi fanno effettiva­
mente parte dell'intera famiglia dei pec­
cati carnali>). (5pcncer \\ . K&mball. Il 
miracolo dd pt·rclono. pag. 6 7). 
'1\ell.l Chies" c nel regno d1 Dio la castllà 
non !\ara mai l uon moda. a prescmdere 
da ciò che ti mondo può fare o dtre. Co~i 
noi diciamo <Il g10vani: Conservate 11 
ri ... peuo di vo1 stessi "Jon ded1cate\.J ad 
intimna che possono portare al crepa­
cuore cd al dolore. 1\1on è poss1bile 
edilìcare una 'ita felice :.uJI'immorahta. 
«La prima condizione della felicita». 
disse 11 presidente Da\ld O. McKay. ••e 
una coscienza tranquilla». (Go.1pel 
lcll'Clll, Salt Lake City: The 
l mprovemcm Era. l 953. pag. 498). 
l n !>ccondo luogo, v t ammomsco dt 
rimanere vicino ai vostri genjtori. Vt 
sono alcune cose che sì llllengono sol­
t:mto con la maturità, ed una dj queste è 
la sagge11a. Giovani. -.:o& avete bisogno 
della 'agge1.za del tempo. propno come 
alcuni di noi. più anziani. hanno bi:.ogno 
del vostro cntu,iu.,mo per la \Jta. 
Un gio,ane. pochi mes1 dopo la laurea. 
trovò la'voro pre:.so una compagnia di 
a,-.icura/ÌOni. era pieno dt CnlUSÌ<bmO e 

d& v1gore. dec&so a sttpulare polll.ze di 
asstcuraztOne con tutte le persone che 
incontrava. contadmt inclust. Un bellis­
~imo matuno di autunno. fece vtstta ad 
una fattona e dall'altra parte dell'aia 
vide un \ecchto un po' curvo sotto il 
peso degh annt. che stava ammtrando il 
suo bel campo d1 grano. L'assicuratore 
si aH &cmò a lu1 con pas:.o svelto e deciso 
e gh di!>:.c· <<Su con il morale, buon 
uomo. C'e molto per cut vale la pena di 
VIVere>~. 

Il vecch10 contadmo cerco d1 drizzarsi il 
più possibile e rispo~e. <<Ragazzo m1o, 
vedi questo bellissimo campo di gruno?» 
L'assicuratore dovette ammettere che si 
trullava invcro d1 una vista bellissima. 
«Hai notato che alcune spighe si p1egano 
sullo stelo?» 
••~m. nspo:.c ti gtO\ an..:. <<ha proprio 
rui!&One)) ~ . 
Al che il vccch1o contadmo dtssc: <<Sono 
quelle che contengono piu grano>1. 
l vostn geni ton po~sono e:.sere un po' 
cun 1 sotto ti peso dcgh an n t c delle cure 
che banno ded1cato ad allevare vo& ed i 
vostn fratelli e sorelle. ma ncordate in 
c:.s1 c'è molto grano St. m&ei g~ovani 
amici. 1 vostn gcnnon con la maturita 
data loro dagli anm c dall'esperienza. 
che '01 ancora non possedete. possono 
mettere a vostra d&spostllone saggeua, 
conoscenz" e bt:ned&ztoni per aiUlarvi a 
superare le \Oraglllt della vita. f Orsc 
scopnrcte. come [Ha fece un giovane, che 
i momenti p1u dolc1 dellu v& t a sono quelli 
che '1 vedono nvolgervi a vostro padre 
ed a vostra madre per averne un aiuto. 
Qualche tempo fa, un g1ovane venne nel 
m1o utlìc&o per chiedermi una bcnedi7io­
ne. Aveva dtciotto unni e s1 lrovava a 
do\ere all'ronlarc alcunt problcmuNon 
SI tratt.tva dt gravi problemi morali, 
tutla\Ja eru confuso c preoccupato. 
Come ho detto mi chiese una 
bcnedJZJoneJ 

Gh dissi: «llai chie~to a tuo padre di 
darti una lx:nediJione? Presumo che egli 
sia membro dcll•t Chiesa». 

\111 ri!>pose ccSi. l! un anziano anche se 
p1Utl0Sl0 tnaiiiVO>I 
Gli diSSI ancora: ccVuo1 bene a tuo 
padre'?>1 •<St. fratello Benson. è una bra\a 
persona. gh vogho mollo bene>>. Poi 
aggJUnse: «"'on .,,olgc t do,en del suo 
sacerdo7tO come dovrebbe. Non va re­
golarmente tn ch1esa . Non so neanche se 
paght la dcc&ma. ma c una brava perso­
na. lavora per noi, c un uomo gentile». 
Gli dtss&. «TI ptaccrebbc parlargh nel 
momento p1u appropnato c ch1edergli se 
e disposto a darti una benedizione 
pa terna'!l) 
«Oh!>>. egh disse. ccPenso che questa 
ncb1esta lo spaventerebbe». 
Gli dtssi allora ccSe1 dt~opo-.to a provare'? 
lo preghcro pc1 te>1 
Alla fine acconset1lt : <<Va bene. <.u questa 
ba'e faro la m1a nchiest<m. 

Alcun& g10rni dopo torno a tro\arml e 
mt dtsse· ~<Fratello Ben<;on. nella nostra 
lamtglta e aHenuta la co:-oa piU belltl che 
si possa immag&n(HC>> RiusCI\O i.l mala­
pena a tenere .t freno 1 -.uot sentimenu 
quando m1 dts e CIÒ che era accaùuto. 
<(Quando si e presentato ti momento p1u 
opportuno. ho molto a m1o padre la 
nchtesta per una benediZione La sua 
nspo:.ta è \Lata : •r&gtiuoto. \UOI \era­
mente che li dia una bened111one'>) (Jit 
dtsst . •S1. papa. \Orret propno che m1 
benedtcesstm. Poi il rag<tL/O <tgg1un~e : 
HFratello Benson, egh m1 hu unparllto 
una delle p1u belle bcned iziont che pote~­
'' cercare L<t mta mamma p1ansc per 
tullo il tempo Quundo chbc lintlo, tra 
noi si cr.t istituito un lega me d t apprc7.7a­
mento grautudine ed umore. tale quule 
non era mat c~bllto nella nostru casa>~. 
A vvicma te v t d t p tu a vostro padre cd a 
vo:.tra madre. Quando ess1 suggcnscono 
di orrrire lu preghiera familiare è di 
tenere la senna famtltare non urate'vt 
indietro. unite\ i a loro per fare d t queste 
atttvJta co~e gratl' a Dio. Fate la \Ostra 
parte ~r s\ tluppure un" \cr.t unua e 
~olidanetJ m fumiglia In I.JUestc ca..;e 
non ~ ·e di\ ari o tra te gencrUiiom. po&t:hc 

anche questo è un altro '>trumento del 
maligno- allontanare i figli da1 gcnnon 
Si. lo npeto, tenetevi vtcino a \Ostro 
padre ed a vo:.tra madre. 
Jn terzo luogo 'i constgho. usando le 
parole d1 Ge:.u Cnsto. d1 •c,egliare e 
pregare senTa posa. aflinche non entria­
te 111 tenrazione: po&chc Satana desidera 
possedeni, per passai'\& alla trebbia, 
come grano». (3 Nelì 18.18). 
Se cercherete smceramcme la guida del 
Padre <.-eleste. muttmo e sera. riceverete 
la forza necessana per re:.isterc ad ogn1 
tcntaZJone. Il presidente Heber J. Gmnt 
ha fatto questa promessa a t gtovan& della 
Chjesa: 
c<Ho poco o nessun timore per ti ragazzo 
o la ragaua. tl giovane o lu g10vane che 
nne.WOIII(!/1{(! e CVSCiell:ltJ.\011/ellft' .Wpp/ì­
CO Dio due l'O/te ul gmrno per 0/1('1/t'rt la 
guida del Suo Spinto. Sono stcuro che 
quando vengono le tentaztont. chi s1 
molgc a Dio in questo modo trovern la 
forza per vmcerle medtante l'isp&ral'lonc 
che gli sarà data. Ch1 supplica 11 Stgnorc 
per avere la gt.11da del Suo Spmto erge: 
attorno a ~e una d&fc,a Se cerchiumo 
smccra mente ed onestamente la gUida 
dello Sptntu del Stgnore. po<.so asstcu­
rar"i che la ncc\eremo~~- (Go-.pel 
Standards. Salt Lake Cit) Tbc 
l mprovement Eru. 1969. pag. 26. cor..,i­
vo dell 'autore). 

Quando pregate - quando parlate al 
vostro Padre cele:.te- dtscutcte \era men­
te 1 vostn problemt con Lui'? Glt fute 
conoscere t voslrt senllmcnli. 1 \Ostn 
dubbi. le vostre tncertcue. le \Oslrc 
gioie. i vostri destden piu stncen'?- O la 
preghtera per voi c ~olt.tntt' 
un 'espres,JOnc abttuale che m:orr..: ullc 
stesse parole ed alle StC!-oSC fra~i 111 ogni 
occasione'! Med1tate su et o che m tendete 
d1rc veramente'' Cercate di dedicare 
tempo ed atten7tone Jll'a-.colto de& ... ug­
gcnmenu dello Splflto'> La mpo~ta alle 
pregh1erc spes~o s1 ha grUJte ad un<t 'occ 
tenue e dolce c '' discerne con i nosln 
Jt•llfmwmi p1u prol(mdi. più intct ion. \'1 



dico che potete conoscere la volontà di 
Dto se dedicherete il tempo necessario 
alla preghtera ed aJrascolro. 
St. miet cansstmt gtovani, ci sono prove e 
tcntaziom che dovrete superare. ma vt 
sono anche grandi momenti di etemita 
che vi aspeuano. Vot avete il nostro 
affetto e la nostra fiducia. Preghiamo 
che vi preparerete per le responsabilità 
dirctttve che vi saranno affidate. Noi 
dictamo a tutti voi : «Levatevi e brillate>> 
(DeA 115:5). state una luce per il mon­
do. una bandiera per le nazioni. Vot 
potete vivere nel mondo senza mac­
chiarvt <.lei peccati del mondo; potete 
vivere gioiosamente e felicemente senza 
macchiarvi della bruttura del peccato. 
Questa e la fiducia che abbiamo in voi. 

Sir jelicl', o giuwme, che il tuo giorno è 
appena alrinbo. 
Lunghe sono le ore che ti separano dal 
calar 
dd/t1 sera. 
Che imporra se le nubi son scure 
al( ori::onte:' 
Diftro di ('.Ht' .\p/l'Ilde lo luce injmira. 

Og~i le ombre po.uono O.\curure il tuo 
cammino. 

sentiert scmwsc.·wti possono mwtorll di 
qua e di la. 
r amare;;a della tcmpesw puc) indurii od 
ww folla 
per meuerti in grado di sfidare ogni 
ostacolo. 

Se nel 1110 w ore wnsert•i la t•isione. 
Il sogno che nulla puo infrangere. 
lo promessa dt 1111 giorno nugltore 
sarei per te um1 hu.\.wla e una stella. 

Guarda 11 giorno che ti a.\peua. 
ahari in tu11o il 1110 splendore 
e porw la bandiera del mondo che sora. 
quando l'odto, la guerra. il dolore e la 
desola;ione, 
lasceranno posto alla giusti:ia, a/rumore 
e alla liberta. 

(Maude O!>mond Cook). 

Prego che voi, giovam. nuova generazto­
ne. conserverete pulito il vostro corpo c 
la vostra mente libera dalle contamina­
zioni del mondo, affioche !>iate degnt 
tabernacoli capact dt contnbuire al 
tnonfo del regno dt Dto nella prepara­
ztone per la venuta del nostro Salvatore. 
Nel nome dt Ge!>IJ Cmto. Amen. 

Le dieci benedizioni 
del sacerdozio 
ANZIANO BRùCI: R. MC.CONKIE 
Membro dc:l Consaglio dci Oodtct 

Le benecb:ìoni ha1mo uu:to co11 ilnos1ro ingresso nella 
Chiesa e possono portarct alla samifica:ione. 

N oi stamo i servi del Signore. 
Suoi agenti. Suoi rappresentanti. Siamo 
stati dotati di potere dall'alto. 
Deteniamo o il Sacerdozio di Aaronne. 
che è un ordine preparatorio. o detenia­
mo il Sacerdozio d t Melchisedcc. che è il 
più alto e grande potere che il Stgnore dà 
agli uomini sulla terra . 
Jn questo sacerdozto superiore VI sono 
cmquc uffici o chiamate- anziano, set­
tanta, sommo !>acerdote. patriarca ed 
apostolo - eppure il sacerdozio è lo 
stesso e il sacerdo?io è più grande di 
qualsiast dei suoi uffici. Noi siamo un 
regno di fratelli. una congregaztone di 
pari. Tuui abbiamo diritto a ricevere le 
benedizioni del sacerdozio. Non vt sono 
benedizioni spccitth nservatc agli apo­
stoli che non stano liberamente ùispon•­
bili a tutt1 gh an11ant <.Ici regno; le 
benedizioni !>i ottengono grazie 
all'obbeùtenLa ed alla rcttituJtnc perso­
nale. non per le post/ioni ammtnJstrau­
ve che occupiamo 

Parlerò di queste bcnediztont- delle dieci 
benedtzioni del sacerdono - che sono 
cLsponiblli a tuttJ no• che deteni a m o ti 
santo Sacerdozio dt Mclchisedcc. 
Prima ht!lledì:ione. Aoi siamo memhn 
delr 1111ica t·era Chiesa wt·eme ~ulla }ace w 
della terra ed abbiamo riU!l'lllo lu ptènf!:· 
;a dt•l Vangelo eterno. 
«Questo sacerdozio lluperiore ammmt· 
stra il Vangelo>l. Es:.o «conunua nella 
chiesa di Dio in LUtle le generaztont ed e 
senza principto d t giorm ne fine d'anni>~. 
(DeA 84:19, 17). 
Il Vangelo e il piano d t sahez7a ; rapprc· 
senta la ,-ia ed 1 mezzi fomtll dnl Padre. 
mediante 1 quali i Suot ligiJ spmtualt 
po~ono ottenere il potere nece:.sano JXr 
progredire stno a diventare Mmth a Lui. 
Il sacerdozJO e ti potere e l'autorita di 
Dto delegati all'uomo !>Ulla terra, perche 
o per! ~ tutte le cose per la sa h ezza degh 
uomtru. 
Ove c'e il Sacerdozao di Melchtseùcc. la 
c'e la ChiC5a cd tl regno dt Dto '>Ulla 
terra: la. c'e il Vangelo dt ~ahena . 0\c 
non c'è tl Sacerdozio di MclchN.:dcc. 
non c'è vera Chiesa e ne:.sun potere che 
possa sahare gh uomini nel regno dt 
010. 

Seconda benedi:ione: Abhiamo ricemto il 
dono dt>llu ~plrito Salii c> e ahbwmo t!irit t o 
a rice1·ere i doni t/ello ~pmto - t m<•rm·ì­
glio!>i doni :.piriwa/1 dtc n tll\lin,r:umw dal 
mondo t! cht d derww al di sopra delle 
,.0 .\t' c·amall. 
Il dono dello Spmto anto c ti Jiritto 
alla costante compagnta dtqucsto mt•m­
bro dd la Di' inita a conùtztone Jdla 
nostra fcdelta . E ti diritto ùt ttt.'l:\ ere 



nvela110111, d1 vedere v IMO m. d1 Cl>SCrc 
SIOlOniLLéHI COn rJniJOJLO. 
GIO\ anm. che deteneva Il Sacerdozio d1 
Aaronnc. battezzava con l'acqua per la 
remiSSIOne de1 peccati Gesu. che era un 
:-.ommo sacerdote 10 eterno dell'ordme 
d1 Mckhl:-.cùcc. battezzava con lo 
Sp1rito Sunto e con 11 fuoco. 
Lo Spmto Santo e melatore. Egli porta 
Lesllmoman;a del Padre e del Figlio: 
quc1 San li Ls~en la cu1 conoscenza stgnl­
ricu vlla eterna. è COlli che <<questo 
sacerdoLio :-.upenorc . . deuene la chia­
\C de1 m1sten del regno. è1oe la chiave 
della conO!>CCn7a d1 DIO". (DeA 134:19). 
l dom ~plritu;tli M)no i :.cgni che accom­
pa11nano coloro che credono, ~ono i 
mmtcoll c h: gu<trigtonl cnettuall nel 
nome del S1gnorc Gesu; mcludono me­
ra\sglio~e munde ... tationl d1 \Crita e luce 
e mdaZJOill d.JI Dio nei cicli all'uomo 
:;ulla terra 
Le no~trc rhel,t7ionl d1cono che si 
S,1ccrdozio di ~1 ek lm.cdcc deucnc «le 
dl~tl\'i di tutte h: benedizioni spirituali 
dcl1,1 ( hte..,a>• e che tutti coloro che 
detengono questo ..,amo ordme hanno ••il 
pri\llcg1o dt rÌCC\Cre 1 mbtcri del regno 
dci c1di. di \edere i cicli aprirsi dinanzi 
uJ c ... -.i. Ji comuo1care con l'assemblea 
generale e la ch1el>à del Pnmogemto. di 
godere della comumonc e della pre:-.cnza 
di Dio. 11 Padre. c 1.h Ge!)u, il mediatore 
uclla nuova allcannt>~. 1 DcA 107; 18-19). 
1 a:u hcnc<h:umt• PfJuwmo c.\:>ere .\Uil-

11/Utlli e/allo SplrlfiJ, lihcrarci di ogni 
jenw e di og111 male <·omt \t jo.,simu 
punjtwtt daljllo<"o. dnnllurt purt e wn:a 
ma n h w t' tlegm dt clmwran· ctm gU dei c 
gli angdr. 
Lo Spmto Santo e Il Santilìcarore. 
Coloro che l<.mno onore alle INo chia­
mate: nel -;acerdozio. ~ono sannticau 
dallo '-;pmto al rinno\o del loro corpo. 
(\"edere DeA ~4:33). 
E~~i na.,com) d1 nuOH'I, ds\entano nuo\c 
crcatun: dello ~pmto ~unto; sono' i\ i in 
Cri ... to. 
Di quel>ti uomini fedeli prc ...... o gli anti­
chi. Alma d1ce: «E~:,I erano dunque 

50 

chmmats secondo questl) \acro ordine"­
oss1a. e~~~ detene\ ano 11 Saccrd0/10 di 
Melchl:-.cdcc - «cd erano \antshcau. e le 
loro \Cl>ll erano la\ate c rc~e candJde 
medsantc 1l 'angue dell'Agnello. Ora. 
es~1. dopo C'>~crc .,tali sanulicati dallo 
Spmto Santo. cd avendo le loro vesti 
cand1dc. C~!>cndo pun c tmmacolatJ di­
nanzi a Dio. non pote\ano contemplare 
il peccato ~e non con orrore. c \C ne 
furono molts. an11 molt1s~sm1. che l uro­
no punllcall cd entrarono nel n poso del 
Signore loro Iddio>> (Alma 13:11-1 :!). 
Qut1rw ht·m•dLumc Po.uwmo prendere 
le l'L'n dd Stgnore Gt•su C r/.\lo nel porture 
In .\CIIre::u ai jigl1twlt de!!lt uomini. 
Egli predicava il Vungelo. lo ~Lesso pos­
siamQ la re n01: [gli parlava per 11 potere 
dello Sp1rito SanLO. lo stcs'>o po~ssamo 
fare 1101. Lglt ~Cl\ 1va come nmsionano. 
lo ~tcs~o po:~òl<l m o la re 1101. Lgls celebra­
\ a le orduhlll/e d1 '>uhcua. lo \tesso 
posssumo l~m~ noi. [gli os!>ef\ava 1 co­
m..tndamenu. lo ... w ..... o po!)siamo rare 
no1. l:gll opcra\a msracoh. 4ucsto c 
anche no-.tro pm slegso ~ nmarrcmo 
<>mccn e kdd1 111 tuue le cose. 
'\o1 s~amo 1 Suo1 agcnu no1 Lo rappre­
~cnt1amo. ca.,, ,t..,pclla che no1 faccsamo 
e dsc~amo cso che Lgh larcbbe e c.hrebbe 
~c tosse presente ò1 per:.ona tra gh uoms­
nl m qucl>LO momento. 
Qwntu bt·m·tli:iunt Ahhwmo il potere• di 
di,·emctrt• }tf!.li cfr /Jw dt t'.\Wit culotwti 
ndlu /llmtglw e/d ~tgmm• G(·.w ( mtu. eli 
Ul·crLo cumt 1/0.\tl'o Pmtr<': cb (\\t'n umti 
<.'UII Lw nm11 Lglr t' unito < 011 t! Pmln 
<< L lU l>CI.,CCOOdO l'ordme di colui èhe era 
<:enns princspao ù1 gaorn1 o t mc d'unns. da 
og111 ctcrnllu a ogns ctcrnsta)). d is:.c il 
Signore ad Ada rno. "l:.- eco. tu sci uno in 
me. un l1glio ù1 Dso . c co.,, tutti pos~ono 
d1\enirc m1c1 llghH ( Mosc 6:67-6l:i). 
Come llgls d1 D1o abbwmo snoltre 11 
potere d1 progredire ~mo a quando di­
\Cntcrcmo «COeredi dt ln~tO». SlllO a 
quando arcmo ••conformi 
ali"Jmmaginc>• nel f-1gho ds Oso. cost 
come di...!'>e Paolo. ! Roman1 X: 17. ::!'}). 
~t \ICI l•ellt'di:tollc: Pm\WIIlu l/1/run u 

.far purtt tlelf cm/mc pmnarwk. l'ore/mc 
de/ 11/UI ri/11011/CJ t"ICI//11. (ordii/t' ( /te• pa­
/11(!//(' ulnudC'o.ftmulimc• tlt wntimwrc ati 
1!-!!Ì.l t ere pn ,\t'lllflrt• ndlt1 gloria <c h·.w 
Per raggiungere il piu alto dc1 c1d1 e per 
godere della piencua d1 quella luce e di 
quella gloria che abbraccmno la 'Ha 
eterna. dobbiamo entrare nell' ordme del 
sacerdoZIO che porw 1l nome ds nuo\ a ed 
eterna ullean7a del mt1tnmon10. (\edere 
DeA 131 : 1-4) 
Seti li/Ili henc:dt:wne ·lhlmmw Il poterL' cii 
goi'(!J'IIare IL/Ile lt co.\c Mll tcmpvra!t dn· 
spirttualt. o.\.\lll r rt•gni. le tempuw. glt 
elementi ed 1 fWil'/'1 tlt•lla tn"f'u. 
Con rile11mento a questo potere. le 
Scntture dacono. ((POlche D1o a\'C\'a 

promcs:.o ud F noc c a Ila :.ua po)olenta 
che tu tU coloro che ~arebbcro MUti ords­
nau a questo ordu1ced u que:.tu chsama­
ta. avrebbero H\ uto ti potere grane alla 
fede di :.paccare le montagne. d1 di\ tdere 
gli occant. da pro~ciUgare le ucque. ds 
camb1are al corso dcs 1Jum1. 
Per sconl1ggere gli escs-rtll delle naJIOm. 
per d1Hdere la Lena. per spc1..1.arc ogn1 
catena. per prc..,ent<tr!'!l all<l pre::.cn1a d1 
D10. per l are tuue le co'e 'ccondo la Sua 
\Oionta. 'ccondo 11 !>uo comandamento. 
souomcucndo pnncapall e poten eque­
sto per \Oiont<~ del hgho d1 D10 che era 
~in pnma della londazwne del mondo)). 
(GenC\1 14.30-J J. \Crl>IOnc !!)pirata) 
lmero. 11 !)acerdoliO ds Mclch1sedec e 
propno Il potere che ( n:.to :.tc~so w.era 
per go\ernarc le nut10n1ncl g1orno m cu1 
1 regm del mondo arparterntnno al 
rcgnll del nostro D so c d1 Suo 1- igl10 
Gesu Cnsto «ed egli n.:gnc1a ne· secoli 
dct secoll>l. (Apocals:-.~e 11 . 15). 
Ottaru be11nlt:ùmc• (Jw:tt al.1m allo: io 
ahhìamcJ ti potere cl t off('ttel < la 1'1/U 

l!IC'rtla. r/Jnlt ~rtlllll< cii 1111111 ctllltl dt lJw. 
Vna eterna è 11 nn mc del genere d1 'Ha 
che 01o \IH. (onw.tc sn pnmo luogo 
nella C{1ntlnUilllonc ùcl nucleo I<Jm1hare 
nell'ctcrnnu c ~cconùo. nell'credila del­
la p1cnczza ddla giona del Padre 
Tutt1 1.oloro che ricCHlllO 1l l)accrdtmo 
d1 ~1clchl!>cdcc. 'llpulantl un alleanza 

con Il S1gnorc. Ogm pe1 ... ona che !.llpul.-.~ 
questa alleanza promcue !>Oiennemcmc.: 
quanto segue 
M 1mpegno a ncc,erc Il ~accrdoz1o . 
rvrlmpegno a fare onore alla mlà c.hla­
mata nel !>acerdo11o 
M'impegno ad o-.l>enarc 1 comanda­
menu. a \Ì\-ere «di ogni parola che e~cc 
daUa bocca d1 D10». (DeA b4A4) 
li S1gnore. da parte Sua, .,, 1mpcgn.1 a 
dare a qoeste pcr~one lutto cso che il 
Padre pos:.1edc. che c p01 la \ 1ta eterna 
nel regno d1 D1o. (Vedere DcA 84:33-
34). 
Poi ti Signore, per mo'>trarc la 'ulid11a 
della Sua prome~~~. :.'1mpegna con un 
gsuramemo ds dare all'uomo la ncom­
pensa che gli <tpparllene. 
Quc51o giuramento. per quanto concer­
ne lo ste!>!.O F1gl10 th D w, c dc"rtlto con 
queste parole. (<L berno l ha gsurato ~.: 
non ~os penura Tu 'Cl \acerdutc in eter­
no. ~econdo l ordme d1 'V1ekh1~cdco• 
(Salmi l l0:4J. 
E con con1enmento a tuus gh uhn che 
hanno pure nce\ uto Il !>acerd071t' d1 
Mclchtsedcc.le Scntt urc d~e.:ono: «t l ull1 
coloro che l>Ono ordmat1 a quc-.to -.a<.:eJ­
doziO sono re., l l>i nuh <li F 1gho th D1o c 
nmangono ::.accrdoli sn l'terno•·. !l:hre1 
":J. \ CfSIOilC bpintta l Quc,to Slf!lliiiC,I 
cheess1 :,ara n no pca .,emprc re c ..,acc1 do­
ti. si loro !>ttt;erdo7.JO contmucra per tulla 
l eter01ta. essi a\ ranno la 'ita etema. 
<•Sono quclh che ')Ono 1<1 ch1e:-.a dd 
Pnmogemto. 
Sono coloro entro le cu1 mani 11 P<~ d re hu 
dmo tuue le co~e. 
Sono coloro che -.osw 'acerdoll c re. che 
hanno ncc\ uto della Sua pil•na1a c 
della Sua glonu: 
r ~ono )UCerdou dell'A Ili'" 1110. ~I.'<.:Ondo 
l ordmc ds Mclch1sedcc. che era ,cct,ndt' 
J'ordme d1 f-noc. che era '>t-cond\' 
l'ordme del l sgln1 L mgcnno. 
Penanto. come :-La .. cntll) c:...~1 .,on('l dc1. 
an11 1 lsgh d1 Dw -
Pertanto tuuc le co:-.c ;~pp:tnen~t'IW ,, 
loro. s1.1 la 'Ila. ,ja la morte. co"-' 
prcl>cnu o co .. e a\\Cillrc. tutte ... \lllo loiC\ 

)l 



~!d e:-.si ... ono tb C mto e C n::.to e di D t o». 
(OcA 76· 54-59) 
1\'tmtl ht 1/etll:w/1( . Ahhwmo li pvtert• di 
nndtrt .\1<111'11 la no.\lra dwmww e lu 
IIIJ.\ tru dt•:ume. t o:;/ t !te mentre dmwna­
nw cmwrant'ilu morltiÌita. urcntlo rmtu il 
momlo l'd c.ut utlo rmw.\11 smccri e jet/eli 
111 1111/L' h· W!>l..', .\l/remo suggellati nella 
\/TU èii!IIICI t•tl li\H'I1/IJ /a pr0/11U.!>lJ l/ICU/1-

t/i:IOIWIU tll 111u t•wnw ulla pre!>en:a di 
( o/111 ul tfiWh uppartt·nwllw. 
Le no~tre mclaztom dtcono: «La ptu 
'ICUt a pat o la d t prolczta signihca la 
cono::.ccnnt che posstedc un uomo che e 
~uggelhuo alla 'Ila eterna. conoscenza 
che ::.1 owcne per rnda7tonc e lo spirito 
dt profezia. tramite il potere del Santo 
Sacerdo7IO>>. (DeA l 31 :5 ). 
Particolarmente durante glt ulunu annt 
del ::.uo mmt::.tero. ti prolcta Joscph 
Smnh tmploraHt lcr\tdamente 1 Sanu di 
perse\l!rare nèlla retlttudme per rendere 
certa la loro chta mal a e la loro elcz10ne, 
~r arn,are ad udtrc la \OCe celeste 
proclamare <•hghuolo. tu ...ara• esalta­
to>• (7 wchmg.\ o) rhc Propflt•t )O!,t-ph 
~mllh. pag. 150) 
lgh ">te,,o dt\ento lo --chema per il 
con,~.:gutmento dt tale obtctu\O in que­
:-.la dt ... p~.:n...azione. quando la \OCe del 
ciclo gh dh~c.: ••Po1che lo !:>Ono 1! ~1gnore 
tuo D10 e 'aro ton te hnu alla Ime del 
mondo c per tutta l ctemita: po1che m 
'crita. lo !.uggcllo ~u di te la tua ei>alta­
lÌl1nc e preparo un uono per te nel regno 
di mio Padre. con Abramo tuo padre>>. 
!DeA 132 49J 
Dt•t m w !>t nuli: wnl': A hhiamu 11 potere -
t ht• l' t/Ile h t• ti l/cl.\/ IO JIT 11 ilt~f!.W- tli n nn 
111 moll(l tale d1t tlll t nrando p1111 tlt nwrt•, 
rn/rt/1/tll/l'tll/11 eli Dt(l ml'llfn•wmorwmo 
u 11 t 11 rtt m• li a 1110 r t a /t t(/ 111 1111 111 cm d o m 
jii'CCC/[1 t cii cl<lfllll. 

Quc.:~ta c la p tu g1 ande benediZione della 
mortalita. b~a c ollcrta. da quel Dw 
che non rigua1d.1 a ha qualna delk pc ho­
ne, u tUili 1 lcdeh dd ~uo regno 
•<In \CrtW l.:l,:-.1 dK·e 11 ~tgnore: Al-cadra 
çhc oglll a111m.1 che abbandona 1 :.uoi 
pcn·au c \lene a me ed iO\oca ti m1o 
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nome cd obbcdt~cc alla mt.t \OCe cd 
o!l:;ena 1 mtct comandumc.:nu, \edra La 
m m la cc m c .. apra che lo :,ono» (DeA 
93: l) 
ceE dt nu0\0. m \Cnta lo ,j d1co che e 
\O!Ilro pii\Jlcgto e" do una prome:;,a a 
vo1 che ~•etc !ltatt ordmat1 a que!oto 
mmbtcro" - Egh :-.1 m olge a w loro che 
detengono 11 Sacerd07JO d t Melcbt!>cdec­
ceche 111 quanto \01 \1 ::.haravcrete d1 
gelo~te e dtumon. e' 1 umtllerete dmanzt 
a me. potchc non ~•etc abba~tanza umth. 
ti \Cio ::.ara strappato c \Oi m1 \Cdrete e 
saprete che lo )Ono - non con la mente 
carnale ne nutlllale, ma con quella 
!.pllttualc. 
Ne!)sun uomo tnlatti ha ma1 veduto 
Iddio nella carne. saho dopo e!lsere 
stato \JVtltcuto dallo ~pmto dt Dio. 
Ne alcun uomo naturale puo sopportare 
la pre::.enza di Dio. ne !>ccondo la mente 
carnale. 
Vot non ~tete capact dt :.opponare la 
prc!>cn~t~ dt 01o ora, ne il mmtstero degli 
angeh: conttnuate dunque tn paztenza 
Imo a che !>late pcrlellì>~ 1 DcA 6 7; l 0-
13). 
Queste pertanto ~ono le mcn bcm:dcwm 
dd :;ucatlu:~e~. del Santo ~acerdozto 
de li 01 d t ne del hgho d t D t o, ti ::.accrdo­
ZJo che t Sanu detranuchlla ch1amarono 
d1 Melcht..,edcc. per C\llare la troppo 
l requente npcttLJonc dd nome della 
DI\ 1111la. 
In mento u tutto quc-.to. le ~cguentt 
parok delle Sacre Scnuurc :;ono estre­
mamente appropnate. 
((Ora l\lelcht.,cdec era un uomo dt fede 
che op~o:rtt\-3 111 rellttudtnc c da bambino 
lemcnt Dto e chtudeva la bocca dct leo m 
e !.pegneHI lu vwlcntu del luoco e cos1, 
tnendo ottenulo il la\Orc di Dto. lu 
ordtn.tlo ~ommo sacerdote dell'ordme 
dell alleanza chi! Oto a\eva sllpulato 
~:011 l not 
Alle<uuu dell ordmc del 1-igho dt Dto ti 
quale ordtnc non \enne gr•me alt uomo. 
ne pc1 la Hllonta dell'uomo. ne dal padre 
nl! dalla madre. ne d<tlrinwo det gtorm 
ne dt11la Ime dc!!lt anni, ma da D10. 

~ 

E lu concesso aglt uommt per chtamata 
della Sua ste~~a 'oce. secondo la Sua 
:.te:.l>a 'o l onta a t utu coloro lhc ~.rcde\a­
no nel Suo nome 
E co::-1 Mekht~edec era ~acèrdote dt 
questo ordme. pertanto egh pono la 
pace a Salcm e lu chtamato pnnc1pc 
della pace. 
Il ::.uo popolo opero in rettllud•ne e 
ottenne dt andare 111 ctelu c cerco la cttta 
dt E:.noc che D1o a\e\a gta pn: ... o a ~e. 
:;epdrandola dalla terra per prc~cn.arla 
~•no agh ulttml gtOml. <.l~Ma ~•no alia hoe 
del mondo. 
t ha detto. promcllcndolo con un giUra­
mento, che i tteh e la tc11a :.1 nuntranno 
dt nuo\O e che 1 ligh di Dto ~aranno 
mCS!.I alla prO\ a dal l uoco. 
E que~to Mclchlscdcc. avendo ~tabllito 
la rettlludmc. tu chtnmaw rl! del ctclo 
dal suo popolo o. in altre parole. Re 
della pace Ld eglt lcHl la !.Ua \OCI! e 
bcncdJ!.!>C Abrahamo r d U\\cnnc che 

Anziano F. Enzio Busche 

Dto bened1:-.se Abrahamo e gh delle 
nccbezze. onon e terr~.: come po:-. .. cd•­
menu eternt. secondo l alleanza chi! Lgli 
a\ eva latta e 'econdo le benedwont con 
le qua h Melcru ... edec l a' c\ a bcnedctlo>' 
( (jei/I!M /4. ~6-.:<J. J3-3ì . -10. J U .\/11111' 

f~plrUIU J. 

Ora. m1e1 can l ratei h. quc:,to c ti -.accr­
dozio che no1 detentamo. (.1 bcnedtra 
come benedt~::.e Melch•~dec cd 
Abrahamo. Il liacerdOIIO del Dto 
Onmpoteme. e qut. 10 quc:,ta \Ila per 
erednare La gJona tmmoJ tale nella Id ila. 
So. e 'o i !.ape le. che come 1 c• eh :.tanno 
sopra la terra. coM que~tc venia dt cu1 
parliamo, :.1 ergono al dt sopra delle vie 
del mondo c d1 tullt gli onon che glt 
uomini po!.::.ono co11lcnre. 
Dio ci conceda d1 potere o::.senare 1 
comandamenti e di l!rediture tutto CIO 
che un Stgnore gencro!lo ha promes~o al 
Suo popolo. Nel nome d t Gesu ( nsto. 
Amen. 
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Come vedere i cinque otto 
At\i'IA'\0 ">1'\1~10!': l> HAI\."-" 
f\1cmbw ddla Prc~•dctva dd Pnmo Quorum dct ~cll.mla 

Co/1.\t!(lt m:lt m•1111111 dt<' Hl/IO .\ltl1t ruga::r c· CII ruga::1 (/le .\W/11111 Tllflllltl/1/t'lllt' tlllt·llftlllclo 

1/1111/ /Il/ , 

S ono onora t o d t parlare subito 
dopo Brucc McC.onktc che ho amato ed 
ammtrato per molti anni. 
Ilo avuto ìl ptaccrc di incentrarmi con 
alcun t de1 no!>tri capaci cappellani. che ci 
rappresentano 111 Pacst lontani. venuu a 
Sa h l.uJ..c L IL) per la conferenza. Questo 
1ncontro m t ha nempito la mente d t grati 
neon! t. Un episod1o. 10 purt.icolare. mi 
ha fallo sorridere al ncordo dt uno dei 
nostn fnnclh. al quale. avendo fimto la 
sua tnhlèrta nel Vtetnam. arrivato u 
')atgon sulla '1a del ritorno. disse: 
ulascao questo posto con sentimemi 
di\crst <,cnumcnra dt gaota c sentimenti 
d j fci iCll<lH. rrutelh. quando pens1a010 <l} 
grande comributl., c.:he date alla Chiesa 
in ogni parte del mondo. nutriamo ver-t) 
di \01 4ue-.ti !>tesst sentimenti diverst 
Ho-,ornso nuovamente al ricordo d1 un 
Jllllllcnggil') dt nnn molti anni ra. quan­
do. bagnato ao -.tc,so :,1110 alle ossa al 
Raduno 'a1aonale dcgh Scout. 'tdJ un 
r..tganano -.ca\ o l are sul fango da un argi­
ne. per cadere an una pozzanghera. Gli 
dt,~i : nRugavo mio. non mi sembn 
trllppo "cont~nto di tutta queMa 
paog~aan, 

Egli mpose · <<No. ::.ignorc)). 
Gh dissi <<Non \arresti quandt essere n 
~.~,a tua')) 
~.Nn . .,ignorc. a casa non ma lascerebbero 
mai Ltrc nulla di simile>~. 
Quc...,ta sera yorrei parlun i di due ragaz­
zi di quc~to .... tampo. da due bravi uomini. 
pl\tchcc~'i co-.titui-,cuno il tema \.'entrale 
del mil' JiscMso. 
l raga1~1 'uno due hra\ 1 giovaru come 
tuui \UÌ. e glt uomini 'ono dingenti 
cap.1<:1 nella Chic .... a c nella comunata . Ilo 

cono~tuto uno di questa padn ed il 
ligltoleuo da cinque anna propno alcuni 
giorm la Il padre mt parlò da una recente 
con,ersazaone a\Ula con ti ragazzo. m 
cua cgh spaegava al paccolo che gla era 
!>lata oflerta la candtdatura alla ca nea da 

• !>IDdaco per le prO~~IOlC ele7ÌOI11 ammtnt-
strative. «DC\l) prescntarmi 
c.mdadato">,. a ve va ch1csto al figlto 
<c'-lo. no». aveva nsposto ti bambmo 
~< Bene)•. classe al padre. <<alcunt dtngcntt 
dell<t C haesa \Crranno nd nostro palo la 
sctumanu pros'>ima c potranno chieder­
ma dt conunuare a -.cn ne etlmc prc!>J­
tkntc d t palo DcH\ dm! d t sJ .... c ma l anno 
quc,ta pa opusta·•,. 
<<No. no». disse ancora il raga7Zano. 
«Che co"a \1101 che faceta. dunque''>• 
esclamo al padre ndendo. 
td tlliglio gh II"PO'IC <clo voglio soltan­
to un comune pap<.l come tutlt gla altri». 
L':.lltra '>ton.l per mc e ugualmente intc­
rc~-,ante e "tgnifacati'a La ramtglia d i 
cua 'i p.1rlo. hn una ... otada tradwonc di 
-.uccc"i nel campo accadcm1co. Per que-

sto motÌ\O al padre fu un pochano :,Co!>so 
quando sua moglie gli mostro la pugeUa 
del figho. ~tudente delle mcdJe. sulla 
quale. per la pnmu volta dagla 10111 degli 
studJ. faceva mostra dt se un sci. Egli 
meduo a lungo su quello che aHebbe 
detto al figlio al suo ntorno a casa. 
Quando linalmcnte ti ltgho nentro. lo 
anvtto ad andare con lu1 nello studao e la. 
con voce se\ era molllntndogh la pagella. 
gh ch1c!>e. <<(os e questo che vedo sulla 
tua pagella'!)). 
«Beh, papa)>, nsposc il ragauo, <<spero­
che tu veda a cmque otto». 
Tutti sappiamo che può essere difficile 
per un ragazzo rendersi conto che suo 
padre può essere un papà come tutti gla 
altri cd al tempo stesso fare cose impor­
tanu. Qualche volta può essere difficile 
che il padre veda anche gli otto sulla 
pagella in cui c'è un sei. Cosi lasciate che 
dedicha alcune parole agli uomini che 
sono gia stat1 ragaua ed a1 ragaa1 che 
stanno rapadamente diventando uomant. 
Gli uomini si ncordano di essere stata 
ragazzi. ma t ragaut, ne sono stcuro. 
trovano piu dtfficile ammaganars1 come 
saranno da grandt. Ma vot, ragazzi, 
sapete che sarete uomim un g~omo- ed è 
molto importante per voa e per tutte le 
persone con le quah verrete 111 contatto, 
che saprete essere ragazzi normali in 
ogru mera\tgho\O senso della parola, 
per poter essere poi uomini normali. 
Gli uomini che stanno cercando da fare 
molte cose importa n li, si rendono conto 
che nessun successo conta molto, se non 
abbiamo fatto in famiglia c1ò che siamo 
tenuti a fare. 
Per quanto riguarda i c111que otto ed il 
set. lutti noa dobbiamo tenere presente 
che. mentre La perfezaone è un obietttvo 
meritevole c i buoni voli sono importan­
ti. gh uomint hanno capacatà c doni 
dhersi c tullt inda'ltintamcntc "ono 111 
certa mtsura tmpcrlè tti E necessario 
accettare i voH che rappresentano il 
megho che uno sfol7o onesto può 
realizzare. 
Cio che realmente conta, dopotutto. è il 

genere di persone che stamo. l problemi 
del mondo si trovano alla radace di tutta i 
problemi umani e le opportunll~i del 
mondo si tro,ano alla radtcc di tutte le 
opponunJLa umane. Colore che ci atuta­
no a risolvere 1 problemt e sfruttano al 
massimo le loro opportunità. sono colo­
ro che hanno messo ordme nelle loro 
pnorirà. che banno un carattere maturo 
c forte . 
Quando parliamo di padn e figh. dob­
biamo tenere presente un altro elemen­
to. Molti ragazzJ crescono senza padre. 

Mao padre mon quando ero ancora un 
ragazzano, cosa sono partacolaamentc 
co~cientc del fatto che molta ragaai 
non hanno padre o rorse un padre che 
non dà il buon esempio. né impurtisce 
loro una buona educazione. Cosa, oltre 
ad essere buoni padra per i loro figlt, 1 
veri uomini devono inreressarsi anche 
agli altri ragazzi. Anche i ragaai che 
hanno madri meravigliose hanno btso­
gno da uom.im da emulare. amare e da 
:regUlre. Hanno ba~ogno da uomana che 
111segnano loro a dt\entare a loro volta 
uomini, altrimenti ess1 possono Impara­
re. come fanno tanll, da semplaca par­
venze di uomini, essi stessi confusa o 
pieni di idee perverse. che ritengono che 
la vmhta sagmficha potenLa muscohtrc o 
ncchezza o delinqucn7a od osccnlla od 
abilità nel gioco delle cane o conquaste 
femmanili. Non posso prescnvere a 
quante riunioni od attavatà dobbiamo 
partecipare fra quelle che ci sono aperte, 
ma dobbiamo sempre dare la preceden­
za al compito di mantenere viva la lede 
nelle nostre famiglie e d t essere veri amici 
per il figlio o la figlia che ha bisogno di 
aiuto. 

Usate La vostra immaginazione per qual­
che momento, eseguitemi mentre dise­
gno una stella ad una eslremtla dellu 
lavagna. Questa ...,tclla rapprcscntJ un 
raga1.zo d t nome Alleo. Attorno'' questa 
stella. traccerò un t.-ercbto per indacare la 
buona famiglia dt Alleo c.:hc include una 
madre che lo ama profondamente cd un 



padre che gli parla, lo ascolta e passa con 
lui mollo tempo proficuo. 
All'altra estremità della lavagna dise­
gnerò un'altra stella per rappresentare 
Dick. Dick non è cosi fortunato: non ha 
una fa m i glia come AJJen. Se deve ottene­
re un aiuto, tale aiuto dovrà provenire 
da ambienu estranei alla sua famiglia. 
Ora. tracciamo alcune linee un po' come 
i raggt dJ una ruota che emanino dal 
cerchio che rappresenta la famiglia di 
Alleo e dalla stella che rappresenta Dick. 
l mmaginiamoci di indicare su queste 
linee, le fone positive di cu1 ognuno dei 
due ragaz.zJ potrebbe avvalersi, se tutti 
noi svolgessi m o a dovere 1 nostri compiti 
nei programmi della Chiesa: dirigenti 
della Primaria, della Scuola 
Domenicale, dei Giovam Uomini, delle 
Giovani Donne, dello Scoutismo, del 
Seminano; presidenti e compagni nel 
Quorum del Sacerdozio di Aaronne, 
co11$ulentl del quorum, insegnanti fami­
Liari. Non dimentichiamo i dirigenti dei 
quorum del Sacerdozio di Melchisedec e 
della Società di Soccorso che devono 
esserci sia per Dick c be per Alleo; poiche 
mentre anche le miglion famiglie hanno 
necessna di tutto l'appogg1o che posso­
no ouenerc, un ragazzo senza padre che 
lo gu1d1 ha una necessita ancora maggio­
re dt amici, in parucolare di amici che 
possono aiutarlo a formarSI 
un'immagtne di ciò che un vero uomo 
deve rappresentare. 
Tutte queste forze positive sono coordi­
nate da un capace vescovato cbe prega 
umilmente, programma saggiamente, 
orgamna anentamente. delega con fi­
ducia e controlla efficacemente, per ave­
re cosi il tempo necessario da dedicare ai 
giovani ed alle giovam tutta l'attenzione 
individuale di cui hanno bisogno e che 
essi a~scono di <lpprezzare più del 
tempo trascorso in contatu più formali 
nei quali altre persone, oltre al vescova­
to, SI assumono la veste di dirigenti. 
Che cosa accade quando ciò che abbta­
mo descritto ba luogo veramente'? 
Lasc1ate che \Ì parli d i un gtovane che 
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conosco personalmente, il quale fu 
oggetto di questo genere di allenzione e 
rispose nel modo appropriato. 
Poco tempo fa. e poco lontano da noi. 
un ragazzo entrò in una farmacia. Disse 
al proprietario di essere Bob Brown, 
figlio di Helen Brown e chiese se vi era 
possibilità di essere assunto dal proprie­
tario, per ripagarlo delle medicine che 
questi aveva fornito alla famiglia a cre­
dito. U signor Jones in realtà non aveva 
bisogno di alcun assistente, ma fu colpi­
to dall'insolita scrupolosità dimostrata 
da quel ragazzo di diciassette anni. per 
cui disse che Bob poteva andare a lavo­
rare da lui ti sabato. 

Alla fine della prima giornata àttavoro, 
svolto con coscienza, il signor Jones 
consegnò al ragazzo una busta che con­
teneva dodici dollari, ossia il salario 
concordato. Il ragazzo tolse dalla busta 
due biglieui da un dollaro, ne tenne uno, 
consegnò l'altro al signor Jones chieden­
dogli di cambiarlo, poi Bob si mise in 
tasca il biglietto da un dollaro, prelevato 
dalla busta e 20 centesimi dj dollaro 
presi dagli spiccioli consegnatigli dal 
signor Jone:,. Poj restitu1 la busta a 
questi 10 conto estinzione del debito che 
La famiglia aveva verso di lui. LI signor 
Jooes cercò di insistere perché Bob trat­
tenesse una parte maggiore del suo sala­
rio. «Avrai bisogno dj un po' di denaro 
per la scuola», gli disse, «ed inoltre ho già 
deciso di aumentarti il salario per il 
futuro. Perché non li tieni almeno metà 
dei dodtct dollari?>) 
«No, signore», rispose il ragazzo, «forse 
più tardi potro tra ne nere qualcosa di p1u 
ma oggt voglio versare d1cci dollari ed 
ottanta centesimi sul nostro conto». 
lo quel momento alcuni am1ci passaro­
no davanti alla farmac1a ed tn\ilarono 
Bob ad andare al cmema. Il ragazzo 
rispose che non poteva perche doveva 
tornare a casa E~i continuarono ad 
inststere lino a quando il ragazzo disse 
cb.taramente di non avere il denaro suffi­
ciente per andare con loro. D signor 
Jones, osservato tutto questo, stava per 

intervenire nuovamente con un'offerta 
di denaro, quando uno dei ragazzi, che 
aveva dato una spintarella a Bob, senti i 
venti centesimi nsuonare nella tasca del 
ragazzo. Questo dette il via a nuove 
insistenze, poiché ovviamente Bob ave­
va del denaro. Alla ftne Bob disse con 
calma: «Sentite, ragazzi. ho un po' di 
denaro ma non e mio. si tratta della 
decima che devo pagare sul mio salario. 
Ora per favore anc!atevene, devo tornare 
a casa per vedere come sta mia madre>). 
Quando Bob e gli aJLri ragazzi ebbero 
lasciato il negozio, il signor Jones andò 
al telefono e chiamò un suo amico 
medico. «Dottore», gli disse, «sono annt 
che servo a1 suoi pazienti le medicine da 
lei prescritte. Ho sempre ammirato la 
sua capacità professionale. Ho sempre 
saputo che lei è un vescovo mormone, 
ma non ho mai sentito alcun interesse 
verso la sua religione. Ma ora. uno dei 
suoi ragazzi lavora per me. Questo ra­
gazzo è completamente diverso dagli 
altri e devo a tutti i costi scoprire i motivi 
per cui una religione riesce a creare 
uomini simili». 
Vennero presi i vari accordi ed il sassoli­
no, lasciato cadere nello stagno della 
vita del signor Jones da Bob Brown, 
cominciò a creare quelle piccole onde 
concentriche che bastarono a fare uscire 
il signor Jones ed i membri della sua 
famiglia da un'inerzia spirituale per en­
trare in un'atmosfera piu calorosa, piti 
congeniale. di concittadini dci Santi nel­
la casa di Dto. 
Per qualche motivo. negli anni della 
fanciullezza e della prima adolescenza, 
Bob aveva imparato i principi della vita, 
ed aveva acquisiLa una forza di carattere 
che lo distinguevano dagli altri giovani. 
Devo dire che egli è un ragazzo normale 
m ogni senso della parola. Qualcuno 
può dubitare che egli diventerà qualcosa 
di meno di un brav'uomo, di un buon 
marito, d.i un buon padre e di un capace 
dirigente che a1utera molu altn giovani~ 
La Chiesa dc\e conllnuare e conunuera 
a dare sempre grande nsalto alla fami-

gita, poiché famiglie forti e leali rappre­
sentano il cuore della societa. Ness~ 
naziOne avra mai una forza superiore a 
quella delle sue famiglie. Nessun ente o 
istituzione potrà mai fare ciò che la 
famiglia deve fare. 
Ma dobbiamo prendere la gente - i 
ragazzi e le ragazze, gli uomini e le donne 
- dove si trovano attualmente, come 
sono neUa condizione imperfetta in cui sj 
trova la maggior parte degli uomini, con 
le imperfezjoni personali che sono poi 
così universali. Non possiamo sfuggire 
alla responsabilità che abbiamo per le 
nostre famiglte, per gli altn a cui dobbia­
mo dedicare le nostre auenzioni. nè 
dobbiamo mai cessare di fare, per così 
dire, ìl lifo per loro, di pregare per loro, 
di cercare di aiutarli. Se essi prendono le 
decisioni sbagliate, seguono i falsi pro­
grammi che molti loro part hanno adot­
tato. dobbiamo sempre amarli, soffrire 
con loro, lavorare con loro, aspettarli. 
proprio come il padre nella parabola 
narrata dal Signore, attese il figliuol 
prodigo che tornato in sé volle riprende­
re la v1a di casa: (<Mentr'cgli era ancora 
lontano. suo padre lo vide e fu mosso a 
compassione, c corse. e gh si getto al 
collo, e lo baciò c ribaciò>). (Luca 15:20). 
Dobbiamo vegliare e pregare, proprio 
come il Signore stesso attende noi con la 
Sua misericordia divina, come dichiarò 
per il tramite del Suo profeta 2. 700 anru 
fn: «Perciò l'Eterno aspetterà onde farvi 
graz1a. po1 ~i le vera per a \-crcompa~!>tone 
dJ \OI ; po1che l'f::.terno e un D1o d1 
gtu!.ll713)>. llsa1a 30:lb). 
Se voi giova m (e le meravigliose ragazze 
che un giorno avrete il pnvilegio di 
sposare) siete disposti ad accettare la 
vostra re~ponsabihta di rallorzare le 
\O~tre famiglie e di isutu1re nelle vostre 
case solidi rapporti a1Tettiv1. e se no1, che 
siamo adulti, cercheremo d1 aiutan.L 
sapremo tener fede al sacro obbligo che 
ci compete. quello di allungare la mano 
dell'amicizia e dell'amore al nostro pros­
stmo ed in particolare ai no:,tn gio\aru 
fratelli e sorelle. che possono non avere 
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in casa o nella loro vita l'esempio più 
appropriato da emulare. 
Ora la!)CJate che 'i citi due esempi 
dell'applica7ione di questo principio 
che ho avuto la fortuna di poter 
os ervare. 
Qualche giorno fa neU'Arizona, mentre 
mi trovavo al pulpito durante una riu­
nione. vidi un ragazzino venire lungo il 
corridoio e salire sul podio, forse alla 
ricerca della madre che faceva parte del 
coro o, semplicemente, per curjosare. 
Non dava alcun fastidio e, poiché aveva 
l'aspetto così simpatico, non potei fare a 
meno d1 Interrompere 11 m1o discorso e di 
rivolgcrgli qualche parola. Gli ch1e!>i 
come si chwmasse e dove fo!.sero suo 
padre e Miti madre. A quel punto un 
uomo alto cd allraentc si alzo dalla 
congregaziOne per venire a riprendere 
suo lìglio. Quando quell'uomo prese il 
bambmo tra le braccia. proprio davanti 
al pulpito. lo bacto. lo dovetti r.tpida­
mcnte mghJOlllre. per non commuover­
mi troppo. 
Non c'era stato alcun imbarazzo. nessu­
na sculacc1ata, nessun strappo, nessuna 
d1mostra.z.ione di irritazione, c'era stato 
soltanto un bacio arreuuoso e 
l'abbraccio di due braccia forti e per tutti 
1 pre!:tentJ un 'espenenza tenera e memo­
rabile \J!>Suta da un bambino fortunato e 
da un padre saggio, maturo, normale. 
Poi. recentemente, ho partecipatO ad 
una riun1one della Scuola Domenicale 
dei bambini, tenuta in concomitanza 
della conferenza del palo alla quale ero 
stato assegnato. Quando entrai nella 
stanza. vidi una bambina che piangeva 
ed appariva sperduta, molto spaventata. 
l suoi genitori l'avevano lasciata là, in un 
ambiente sconosciuto, per andare alla 
riunione insieme ui loro amici adulti. 
Subito una giovane insegnante si venne 
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ad inginocchiare accanto alla bambina, 
l'abbracciò e la confortò. 1 singhiozzi 
piano piano si calmarono e la pace 
cominciò ad entrare in quel piccolo 
cuore. Proprio allora ebbe inizio il se­
condo atto di quel dramma. Un'altra 
bambina spuntò da qualche parte ed 
anche lei cominciò a piangere spaventa­
ta e sperduta come l'altra. La giovane 
insegnante, sempre tenendo tra le brac­
cia la prima bambina, andò ad inginoc­
chiarsi accanto alla seconda. prese 
anch'essa tra le braccia e mentre lo 
faceva, la udii dire alla prima bambina: 
<<EIIen, questa bambina è spaventata e 
sola. Puoi aiutarmi a farla sentire La 
benvenuta?>>. 
La prima bambina, che aveva appena 
smesso di piangere, annuì ed insieme 
all'altra, nel sicuro rifugio delle braccia 
dell'insegnante, si sostennero a vicenda e 
ben presto si calmarono completamen­
te. L 'insegnante avvicinò tre sedie e si 
sedelle insieme a loro con una mano 
sulla spalla di ognuna. 
Quando lasciai quella stanza, seppi di 
aver visto con tanta chiarezza, più di 
quanta ne ero capace. il modo in cw il 
Signore si aspetta da noi che ci trattiamo 
gli uni con gli altri. Avevo visto quanto 
sia meraviglioso avere qualcuno che ha 
vissuto un po' di più di noi ed ba 
imparato ad amare, ad aiutare, a darci la 
forza di aiutare a nostra volta gli altri. 
NeiJc Scriuure tro\iamo un mag11ilico 
sermone che con:.ta di una sola riga , che 
vorrei leggervi con una breve intcrpola­
zione: «Perché, come farei a risalire da 
mio padre senza aver meco il fanciullo 
(la fanciulla)?>> (Genesi 44:34). 
Dio ci benedica. amici miei, vecchi e 
giovani perché possiamo essere ciò che 
Dio ci permette di essere e si aspella che 
siamo. Nel nome d1 Gesù Cristo. Amen . 

Confida nel Signore 
PRESIDENTE MARION G. ROMNEY 
Secondo Consigliere della Prima Prestdenza 

La nostra storia- scrillurale e moderna- è piena di storie e di miracoli che hanno luogo 
quando i Sami confidano nel Signore. 

Q uale tema del mio discorso ho 
scelto queste parole: «Confida nel 
Signore». 
Spero che ciò che dirò arà appropriato 
per tutti i detentori del sacerdozio. 
Tuttavia, mi rivolgo in particolare ai 
giovani del Sacerdozio di Aaronne. 
Spero che ognuno di voi, che si trova qui 
questa ~ra, ricordi in :.egui1o che c1o d1 
cui bo purlato è la l1ducia nel Signore e 
senta rafforzata 111 !)C la dctermtm171one 
di conf1dare 10 LUI. 
Dieci mesi prima dell 'organizzazione 
della Chiesa. Egli disse a H yrum Smith 
per il tra m i te di suo fra Le Ilo il Prolèta: 
«Poiché ecco, ono lo che parlo; sono La 
luce che brilla nelle tenebre, e per mio 
potere ti do queste parole. 
Ed ora. in verità. in verità lo ti dico, 
riponi la tua fiducia in quello Spirito che 
conduce a far bene- sì ad agire rettamen­
te, a camminare con umiltà, a gwdicare 
con gmstizia; que to è il mio Spirito. 
ln verità, in verità lo ti dico. che ti 

imparuro del mto Sp1nto, che 11lummera 
la tua mente e che nempira la tua an1ma 
di allegrezza>,. (DeA 11 : l l -13). 
Due anni dopo, parlando del vescovo 
Newel K. Wrutney, Egli disse : 
«Che egli ponga in me la sua fiducia , non 
sarà confuso; e non un cupello della sua 
testa cadrà inosservato a terra». (DeA 
84:1 16). 
Nel 1841 , quando William La-w era 
preoccupato per lo stato di !.alute dc1 
suoi figli a causa dell'epidemia che mi u­
ria\ a Lra i lcdeli di Nau\oo. il Stgnorc 
disse: 
«Che il mio servitore William metta 
dunque la sua fiducia in me e cess1 di 
temere per la salute della sua famiglia. a 
causa dell'insalubrità del pae e. Se voi 
m1 amate, ossenate 1 m1ei comanda­
menti; e J'msalubnta del pae e l>l "olgera 
a \OStra giona>,, (DeA 12:87). 
Per confortare il popolo che era stato 
cacciato nel deserto dal malvagio Re 
Noé. Alma spiegò che sebbene il Signore 
trovi necessario castigare il Suo popolo e 
meuere alla prova la sua pazienza e la 
!.Ua fede. tuuavia ch1 11pone la :.ua 
liducia m Lut, sara elevato aiJ'ult1mo 
giorno. (Mosia J3:2 1-22). 
Una delle prove più drammatiche 
addotta dalle Scritture, che la fiducia del 
Signore comporla grandi ricompense, è 
la sconfitta del gigante Golia per mano 
del giovane Davide. La sua implicita 
fiducia mise in grado il giovane d1 
compiere questa grande tmpresa. 
Ricorderete che i Filistei ed Israele erano 
in guerra. <<Or i Filistei misero insieme i 
loro eserciti per combauere. si raduna­
rono a Soco, che appartiene a Giuda. e si 
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accamparono fra Soco e Azeka. a Efes­
Dammim. 
l Filistei sta vano :.ul monte da una parte, 
e Israele stava sul monte daU'altra parte; 
e fra loro c'era la valle. 
Or dal campo de' Filistei. uscì come 
campione un guerriero per nome 
Goliath, di Gath, alto sei cubiti ed un 
palmo. 
Aveva io testa un elmo di rame, era 
vestito d'una corazza a squame, il cui 
peso era di cinquemila sicli di rame». (l 
Samuele 17:1,3-5). 
Egli portava sulla schiena uno scudo di 
bronzo. gambiere di rame. un pesante 
elmo pure di rame, nella mano aveva 
una lancia la cui punta «era come w1 
subbio di tessitore con la punta in ferro 
del peso di più di otto chili>>. (W. Cleon 
Skousen, T/re Fourth Thousand Years. 
Bookcraft. 1966. pag. 19). 
Il gigante rivollosi alle schiere di Saul 
gridò: <<Scegliete uno fra voi, e scenda 
contro di me. 
S'egli potrà lottare con meed uccidermj, 
noi sarem vostri servi; ma se io sarò 
vmcllore c l'uccidero, voi sarete no tri 
sudd111 c c1 servirete. 
E il Filisteo aggiunse: «lo lancio oggi 
que ta sfida a disonore delle schiere 
d'l raele: Datemi uo uomo, e ci 
batteremo!» 

Quando Saul e tutto lsraele udirono 
queste parole del Filisteo. rimasero sbi­
gottiti e presi du gran paura. 
«E tutti gli uomini d'Israele, alia vista di 
quell'uomo, fuggiron d.innanzi a lui, 
pres1 da gran paura». (l Samuele J 7:8-
11 ,24). 
Mentre lutto questo aveva luogo, il 
giovane Davide raggiunse il campo con 
un messaggio diretto da suo padre ai 
suoi fratelli più grandi, che servivano 
nell'esercito di Re Saul. Quando egli udì 
la sfida d1 Golia. rivolgendosi a quelli 
che gli erano vicini. disse: «Chi è dunque 
questo Filisteo, questo incirconciso. che 
o a msultare le schiere deU'Jddio 
vivente?» 

Quando Re Saul udì ciò cbe Davide 
aveva detto lo mandò a chiamare. 
«E Davide disse a Saul: <Nessuno si 
perda d'animo a motivo di costui! fl tuo 
servo andrà e si batterà con quel 
Filisteo>. 
Saul disse a Davide: <Tu non puoi anda­
re a batterti con questo Filisteo: poiché 
tu non sei che un giovanetto. ed egli è un 
guerriero fin dalla sua giovinezza». 
E Davide rispose a Saul: <Il tuo servo 
pascolava il gregge di suo padre; e 
quando un leone o un orso veniva a 
portar via una pecora di mezzo al 
gregge, 
io gli correvo dietro, lo colpivo, gli 
strappavo dalle lauci lu preda; e se 
quello mi si rivoltava contro. io lo 
pigliavo per le g<lnasce, lo ferivo e 
l'ammazzavo. 
Sì. il tuo servo ha ucciso il leone e l'orso; 
e questo incirconciso Filisteo sarà come 
uno di quelli, perché ha coperto 
d'obbrobrio le schiere dell'Iddio 
vivente>. 
E Dav1de soggiunse: «L'Eterno che 
mi Leberò dalla zampa del leone e dalla 
zampa dell'or~o. m1 liberera anche dalla 
mano di que~to filisteo». E Saul disse a 
Davide: <Và e l'Eterno sia tecom. (1 
Samuele 17:26, 32-37). 
Allora Saul rivesti Davide della sua 
armatura. ma essa era troppo pesante 
per Davide che non era uso a portare 
corazza e scudo. per cuj se la tolse. 
«E prese in mano il suo bastone, si scelse 
nel torrente cinque pietre ben lisce. le 
pose nella sacchella da pastore, che gli 
serviva di carniera, e con la fionda in 
mano mosse contro il Filisteo. 
Il Filisteo anch'egli si fe' innanzi, avvici­
nandosi sempre più a Davide, ed era 
preceduto dal suo scudiero. 
E quando il Filisteo ebbe scorto Davide. 
lo disprezzò, perch'egli non era che un 
giovinetto, biondo e di bell'aspetto. 
ll Filisteo disse a Davide: <Son io un 
cane. che ru vieni contro a me col 
bastone?> e il Filisteo maledisse Davide 
in nome de' suoi dèi; 

e il Filisteo disse a Davide: <Vieni qua 
ch'io dia la rua carne agli uccelli del cielo 
e alle bestie de' campi>. 
Allora Davide rispose al Filisteo: <Tu 
vieni a me con la spada, con la lancia e 
col giavellotto; ma io vengo a te nel 
nome dell'Eterno degli eserciti, 
dell'Iddio delle schiere d 'Israele che tu 
bai insultato. 
Oggi l'Eterno ti darà nelle mie mani. e io 
ti abbatterò, ti taglierò la testa, e darò 
oggi stesso i cadaveri dell'esercito de' 
f illstel agli uccelli del c1elo e alle Ile re 
della terra; e tutta la terra nconoscera 
che ,:e un D1o in l raele: 
e tutta questa moltitudine riconoscerà 
che l'Eterno non salva per mezzo di 
spada né per mezzo di lancia; poiché 
l'esito della battaglia dipende 
dall'Eterno, ed egli vi darà ncUe nostre 
mani>. 
E come il Filisteo si mosse e si fe' innanzi 
per accostarsi a Davide, Davide 
an cb ·egli corse presta mente verso la li­
nea di battaglia incontro al Filisteo: 
mise la mano nella saccheua, ne cavò 
una pietra, la lanciò con la fionda. e 
colpì il Filisteo nella fronte: la pietra gli 
si conficcò nella fronte, ed ei cadde 
bocconi per terra». 
Quella fu un'esperienza mollo nuova per 
il Filisteo, nulla era mai entrato con 
tanto impatto nella ua testa. 
<<Così Davide , con una fionda e con una 
pietra. vinse il Filisteo; lo colpi e l'uccise. 
senz'aver spada alla mano». ( l Samuele 
J 7:40-50). 
Ora, il motivo per cui Davide riuscì a 
compiere tale impresa, fu perché egli 
confidava nel Signore, ed era guidato da 
Lui. 
Visto quanto era accaduto. i f-ilistei si 
lasciarono prendere dal panico c quel 
giorno ci fu una grande vittoria per le 
schiere di Israele. 
Nel Libro di Mormon c'è un altro 
episodio simile; c'è un'altra straordina­
ria dimostrazione di come il Signore 
sostenga coloro che confidano in Lui. 
Questa e la relazione che llelaman rece 

al suo comandante Moroni in merito ai 
suoi cosiddetti duem1la figli. S1 trattava 
di giovani figli degli AmmoDili 
(Lamaniti convertiti), i loro padri aveva­
no giurato che non sarebbero mai andati 
più in guerra. ma quei ragazzi a 
quell'epoca non erano abbastanza gran­
di da poter fare giuramento, per cui ess1 
non erano legati da tale impegno, quindi 
si offrirono volentieri per aiutare i Nefiti 
a fermare l'invasione dei Lamaniti. 
Quando l'esercito nefita fu minacciato 
da preponderanti forze !amanite, 
Helaman disse a quei giovani: «Che ne 
dite dunque. figliuoli miei, volete andare 
a combattere contro di loro?» 
Ed essi risposero, <(Ecco, il nostro Dio è 
con noi ed egli non permetterà che noi 
cadiamo: andiamo ... 
Eppure essi non avevano mai combattu­
to, ma non temevano la morte; e pensa­
vano di più alla libertà dei loro padri che 
alla loro vita; si, le loro madri avevano 
loro insegnato. che se non dubitassero. 
Iddio li avrebbe liberati. 
E mj rammentarono le parole delle loro 
madri, aggiungendo: Noi non dubitia­
mo che le nostre madri lo sapevano. 
«Allora noi>>, continua la relazione di 
Helaman a Moroni, «Circondammo i 
Lamaniti e ti sopraffacemmo; ì. tanto 
dte furono costretti a deporre le loro 
armi e ad arrendersi prigiomeri di 
guerra. 
E dopo cbe si furono arresi, io contai 
quei giovani che avevano combattuto 
con me ... ma. a mia grande gioia, non 
uno di essi era caduto; si. ed avevamo 
combattuto con una forza quasi fosse di 
Dio; si. mai prima si eran visti uommi 
combattere con potenza così prodigio­
sa». (Alma 56:44, 46-48 ; 56-56). 
Dopo un'altra battaglia, Helaman con­
tinuò la sua relazione: 
<< Ma la mja piccola schiera di duemila­
sessanta combatté strenuissimamentc; 
sì, essi tennero fronte a1 Lamanill e 
seminarono la morte ovunque trovaro­
no opposizione. 
E per di più essi obbedirono e SI attenne-



ro all'osservanza scrupolosa di ogni co­
mando; e venne loro fatto secondo la 
loro fede; e mi rammentai le parole che 
mj dissero essere state loro insegnate 
dalle loro madri. 
E ve n'erano duecento, sui miei duemila 
e sessanta, che erano svenuti per dissan­
gua mento subito: pero, grazie alla bontà 
di Dio e a nostra grande sorpresa, come 
pure a s tupore dei nostri nemici, non una 
delle loro anime era venuta a 
mancare ... 
Tuuo ti no tro cserctlo fu !.LUpllo del 
loro ~campo:~~ meravigliavano che fos­
sero risparmiati, mentre migliaia dei 
nostri fratelli venivano uccisi. E noi lo 
auri buia m o giustamente al potere mira­
coloso di Dio. per la loro grandissima 
fede in ciò che era s tato insegnato loro­
che vi 6 un Dio giusto, e che chiunque 
non dubitasse verrebbe salvato daiJa sua 
potenza incomparabile. 
Era proprio questa la fede dj costoro; 
essi sono giovani e di spirito fermo, e 
ripongono la loro fiducia in Dio. senza 
po a». (Alma 57: 19. 21, 25-27). 
Il presidente lleber J. Grant parla di un 
diverso tipo di ricompensa che si ottiene 
confidando nel Signore. Da giovane uru 
il uo \escovo. ad una riunione dj djgiu­
no che allora veniva tenuta di giovedì. 
rivolgere ai membri un pressante appel­
lo per le loro offerte. A quel tempo il 
pre idente Gran t aveva in tasca 50 dolla­
ri che intendeva depositare in banca, ma 
l'appello era così convincente che il 
giovane ando dul \eSC0\0 e glt porse 
tutti i 50 dollari. Il "csco\o ne trattenne 
cinque e gli restituì il resto, dichiarando 
che cinque dollari era tutlo ciò che era 
tenuto a versare. Allora il presjdente 
Grant rispose: «Vescovo Wooley, con 
quale diriuo lei mi impedisce dj metlere 
il Signore in credito verso dj me? Non ha 
appena finito d t predicare che il Signore 
ci resutui cc ciò che Gli diamo quadru­
plicato'? Mta madre è vedova ed ha 
btsogno di 200 dollari». 
<~Ragazzo m10», gli dtie e il vescovo, 
~(credt veramente che se accetto da te gli 
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altri 45 dollari, riuscirai a guadagnare 
ptu rapidamente i tuoi duecento 
dollari?» 
«Certamente». rispose il presidente 
Gran t. 
Davanti a quell 'espressione dt assoluta 
fiducia nel Signore, il vescovo non poté 
offrire alcuna obiezione. Prese dunque 
gli altri 45 dollari. 

Il pre!.tdcnte Grant rese teMimomanw 
che tornando al lavoro ((gli cmro m testa 
un"idea>> la mise in atto e guadagnò 218 
dollari e 50 centesimi. Parlando di que­
sto episodio, molti a nni dopo, egli russe: 
«Qualcuno dirà che l'idea mi sarebbe 
venuta in ogni caso. lo dico di no. 
Se quel giorno non avc!.si oflerto i 50 
dollati al Signore. quell'idea non mi 
sarebbe entrata in capo. Credo ferma­
menteche quando noi facciamo il nostro 
dovere finanziariamente, il Signore apra 
le cateratte del ctelo c rt\CI'!!t ~u d1 not 
bcnedtztont d t natura !.ptntualc che !.ono 
di piu grande valore delle cose tempora­
Li. ma credo anche che Egli ci dia benedi­
zioni di natura temporale>>. 
( lmprovement Era 42:457). 

Al Semmano per 1 prestdenu ùt mtssione 
tenuto nel giugno !.Corso, l'anziano 
Thomas S. Mon on parlò della grande 
fede e fiducia nel Signore di RandaiJ 
Ellsworth. un missionario che, per usare 
proprio le parole di fratello Monson. 
<(rimase 1 mprigiona t o sotto le macerie 
dell'edtfìcio crollato a seguito del terre­
moto nel Guatemala per dodici ore. Fu 
estratto completamente paralizzato dal­
la vita in giù; i suoi reni non funzionava­
no. non aveva alcuna speranza di poter 
mai camminare di nuovo. 
Fu mandato in aereo nel Maryland ed 
intervistato all'ospedale da un giornali­
s ta della televisione. Il giornalista gli 
disse: <l dottori dicono che non potrà 
mai più camminare, a che cosa pensa 
anziano Ellswortb?> Il giovane rispose: 
((Non soltanto cammmcro di nuovo, ma 
ho nccvuto dal Profeta una chmmata a 
svolgere una mtss1one in Guatemala. 

Tornerò in Guatemala per portare a 
termine la mia missione>. 
Quel giovane si esercitò due volte tanto 
quanto gli era richiesto dai dottori: 
esercitò ancora di più la sua fede; rice­
vette una benedizione del sacerdozio ed 
il suo recupero fu meraviglioso. Stupì i 
medici e gJi speci:Jhstt. Comtnctò a reg­
gersi in piedi. poi riusct a camminare con 
le stampeiJe ed alla fine i douori gli 
dissero : <Se la Ch1esa te lo concede puoi 
ritornare in missione>. Egli andò, fu 
mandato nuovamente nel Guatemala. 
Ritornò nel paese al quale era stato 
chiamato, presso il popolo che amava 
teneramente. 
Mentre stava svolgendo il suo lavoro, 
come un normale anziano, anche se 
c.amminava con l'aiuto di due bastoni, 

uno per mano, il presidente della missio­
ne lo guardò e gli dis e: <Anziano 
Ellsworth. con la fede cbe possiedi, 
perché non getti via i bastoni e cammtni 
da solo? L 'anziano Ellsworlh rispose: 
<Se lei ha tanta fede in me, ecco qui i 
bastoni>. 11 giovane mise da parte 1 

bastoni e non li ha piu usato>. 

Fratelli e voi giovani in particolare. vi 
porto la mia testimonianza che io so che 
il Signore ricompensa coloro che npon­
gono la loro fiducia in Lui. Possiamo noi 
imparare queste co!!e quando siamo gio­
vani e metterle in pratica per tutta la 
vita, affinché possiamo renderne testi­
monianza. come già fanno gli cpi!.Odl 
che vi ho descritto. Nel nome dt Gesu 
C risLo. Amen. 
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Obbediamo alla Sua voce 
PRESIDENTE N. ELDON TANNER 
Primo Consigliere della Seconda Presidenza 

L' obbedien=a alla l'oce di Colui di cui portiamo il sacerdozio 
è la nostra gioia e benedi:i<me più grandè. 

l o pnmo luogo vorre1 parlarvi di 
una classe un po· diversa dalle altre. 
mandala avanti da un gruppo di inse­
gnanti as a1 particolari. Gli studenti 
provengono da una casa di correzione 
statale per ascoltare insegnanti essi stessi 
carcerati. con sentenze che vanno dai 25 
anni all'ergastolo. 
Lasciate che vì descriva un gruppo di 
quesu studenti. che ha partecipato ad un 
corso noto come Programma di 
Sensibihzzaztone dci Giovani. Erano in 
25. inclu o alcuni a malapena quatlordi­
cenni. che mettevano 10 mo tra fantasio­
si talUagg1. Tutu erano colpevoli di 
infra21oDI alla legge più o meno gravi, 
datreiTrazione al taccheggio ed alla rapi­
na. Il pnmo gtorno arri\ arono nel cellu­
lare ed entrarono nel carcere sicun di se, 
con ana altera; tre ore dopo usc1rono 
tremanti. qua~i tn lacnme. 
Un cambiamento co 1 drammattco nel 
loro atteggiamento era do' uto al fatto 
che gli <nnscgnanti>) avevano dato loro 
alcune ù1formazioni dì pnma mano sul­
la vita del carcerato Con il linguaggio 
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piu volgare e con frequenti mmaccc di 
v1olenza tsebbene nessuna minaccia fu 
mai messa in ano) i membri della classe 
furono trasformati da un gruppo di 
giovinastri inquieti ed apatici, in una 
classe esemplare per l'atten7ione presta­
La agh insegnamenti che venivano 
impartiti. 
La ciate che vi ripeta alcune delle parole 
usate dagli «insegnanti>> per operare tale 
cambiamento. 
(<Ho 45 anni e so che non vedrò mai piu 
le strade di una città». disse un carcerato 
condannato all"ergastolo per omicidio. 
«QUI tutti muoiono dal desiderio di 
uscire dt qu1 ed invece voi picchiate alla 
porta. gridando di !asciarvi entrare». 
Un'altra dichiarazione: «Il carcere stile 
Holl}wood non esiste. nei lilms non si fa 
menzione delle violenze carnali perpe­
trate sui carcerati. né dell'allo numero di 
suicidi. Eppure queste cose accadono 
continuamente e voi, ragazzini. sareste 
carne fresca qui dentro». 
Un carcerato condannato per seque tro 
d t persona dis e ai ragazzi: <(Sono qu1 da 
cd1c1 anni. Quando mi dicono di sa ILare 
alto, c voi ragazzi, invece, non riuscite a 
tarc fermi per un paio d'ore: se avete 

mtcnzionc di diventare crimjnali, farete 
meglio ad imparare ad esegUire alla 
lettera gli ordini che vi verranno imparti­
ti qui dentro». (Salt Lakc Tribune, 19 
lugho 1977, pag. 1-2). 
E 1ntercssame osservare che ia in pri­
gwnc che fuon_ c'è sempre qualcuno che 
Cl d1cc che cosa fare. La diJTerenza s1 
troH in chi ci dice che cosa fare c che 
cosa .,uole che facciamo. l n que t o si 
tro.,a la dJfferenza tra felicita ed infelici­
tà. tra v1ta eterna insteme a Dio o un 

de~tmo peggiore. La differenza e 
nell'obbedien:o alla giusta voce ed a1 
~iusti principi. 
Esuminiamo insieme alcune cose di cui 
un uomo ha bisogno per raggiungere la 
felicita. Poiche tut11 voi siete membri 
della Chiesa di Gesù Cristo e detenete il 
sacerdozio, possiamo parlare delle vo­
stre necessità particolari, poiché voi ave­
te già soddisfatto alcuni dei requisiti di 
una vita felice. Voi avete la benedizione 
di detenere il sacerdozio di Dio. Sapete 
chi siete; perché siete sulla terra e che 
cosa dovete fare per avere successo, 
essere felici e godere della salvezza 
dell'esaltazione: dimostrarvene degni 
facendo tutte le cose che il Signore Iddio 
vi comanJerà. Molti uomini nel mondo 
oggi troverebbero la felicità che sta nno 
cercando, se avessero la conoscenza di 
queste cose. Tenete caro questa cono­
scen:o, fratelli! 
Ora, oltre a sapere di essere un figlio di 
Dio e di detenere il sacerdozio- il potere 
di agire nel nome di Dio - l'uomo ha 
bisogno di compagnia. Quale immensa 
fonte di forza è la conoscenza di apparte­
nere ad una grande frateiJanza di deten­
tori del sacerdozio, in cui tutti sono 
dediti ad opere di rettitudine per contri­
buire all'edificazione del regno di Dio. 
Ma per godere appieno di questa 1 ratel­
lanza, l'uomo deve osservarne le regole. 
p01che "i ono determinali rcqui!>lll da 
oddisla re e determinate regole da 
o~sen are. 
«No1 crediamo di dover essere onc ti, 
fedeli. casti, benevoli e virtuosi e di fare il 
bene a tutti gli uomini; infatti noi possia­
mo dire che seguiamo l'ammonimento 
di Paolo: Noi crediamo ognj cosa, spe­
riamo ogni cosa, abbiamo sopportato 
molte cose c speriamo di poter sopporta­
re ogni cosa. Se "i sono cose 'irtuose, 
amabili. di buona riputazione o degne di 
lode, queste sono le co e a cui no1 
aspiriamo>). ( 13o Articolo di Fede). 
Un'altra cosa di cui l'uomo ha bisogno e 
rumore. la compagnia della famtgha c 
degli a miei . Anche questo dobbm m o 

guadagnarcelo medtante l'aderenza o 
r ohhedien=a a determinate regole di 
comportamento. Voi giovani dovere 
essere gentili e premurosi verso le ragaz­
ze che scegliete come amiche. ragazze 
che amano iJ Signore e si preparano ad 
essere madri dei figli spirituali di Dio. 
Dovete essere degni di loro grazie ad una 
vita buona e pura e all'obbedienza ai 
comandamenti. 
Gli uomini che sono già sposati devono 
essere premurosi e gentili verso le loro 
mogli, i loro figli e mai usare il sacerdo­
zio in modo indegno. È terribile vedere 
la frequenza di casi di maltrattamento 
della moglie e dei figli. anche nelle nostre 
l"amiglje SUG. L'altro giorno. il diretto­
re di un giornale locale ha ricevuto una 
lettera. nella quale si esprimeva la dolo­
rosa sorpresa che io una comunità pre­
valentemente mormone. in cui la vita 
familiare viene mc a al primo posto . .,; 
fossero tami casi di maltrattamenti di 
minori. È certo. invece. che dobbiamo 
seguire l'esempio del Sal\atore nel di­
mostrare amore per le nostre mogli ed i 
nostri figli. 
Inoltre, l'uomo trova la felicità nel lavo­
ro che si è scelto. Deve renderei felici il 
semplice pensiero che abbia m o la libertà 
di cegliere ciò che vogliamo fare per 
guadagnarci da vivere. 
Quando i giovani SI rivolgono a me per 
3\ere qualche con iglio sulla scelta della 
loro carriera, dico sempre che devono 
cegliere qualco a che li intercs~ e poi 

fare del loro meglio per mantenersi 
onesti e reut nei loro rapporti d1lavoro e 
nel servizio che prestano - di cercare 
prima il regnò e la giustizia di Dio, 
sapendo che tutte le altre cose le otter­
ranno in sovrappiù. 
Un dirigente d'azienda, camptone di un 
istc ma di libera econom~a. hu nvolto 

questi consigli a gio\ant funzionan. 
«Lavorate diltgentemente. Tro\ate\ t nel 
posto giusto al momento giusto. 
Conservate sempre un grado di umiltà. 
S' iluppate una forzu interiore cd il desi­
derio di eccellere. invece della capadtà di 
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piegarvi con il vento. Sviluppate il vo­
stro buon senso». La vostra obbedien:a a 
que ti principi guida, vi garantirà il 
successo e la jelicità. 
Troppo spesso oggi leggiamo o sentia­
mo parlare di scandali nel governo. nel 
commercio. nei sindacati e negli altri 
campi di allività. In ogni caso, qualcuno 
ha violato un codice morale, ossia ha 
disobbedito alla legge. Troppo spesso vi 
è poco o nessun rimorso. Jnoltre troppi 
sono coloro che non banno alcun rispet­
to per la vita umana. Oggi persone che si 
sono già rese colpevoli di omicidio, 
fanno giri di conferenze e prendono 
parte a lìlm con grande profillo finan­
ziario. Sono cose che offendono i senti­
menti umani. 
l giornali recentemente hanno ripreso la 
storia di quell'uomo che fu scarcerato 
dopo aver scontato una condanna per 
un furto che non aveva commesso. Alla 
line era riuscito a convincere i giudict di 
a.,erc un alibi di ferro: al momento del 
crimine di cui era accusato. egli stava 
commettendo un altro furto a quasi 500 
km. d t d t stanza. 
L'ecce~ ·•va tndulg.enza da parte dei geni­
ton c la cau~u pnnctpale della delin­
qucn7a gtO\ amlc. La Chtesa ha ado nato 
due slogan che e opportuno npetere in 
quc ta ~de : Gcniton sono le dteci di 
~nt. apcte do\e sono t vostri ligli? E: 
Figlt, apete do.,c sono t .,ostri genitori 
quc ta o;cra'? Tmppi genttori scaricano le 
loro rc:-.pon!>abilttu ~ul tele.,tsore che 
l unge da bah) -slller e spes o caus~:~ dan­
nt tncparubtlt. 
L'epio;odio seguente è unttiste commen­
tano dci nostn tempi. Un ragazzo di 
quindiCi anni fu UCCU UtO deJrassru.sinto 
a sangue l rcddo del 'ccchio vicino di 
casa. Il suo aHocato basava la sua 
dtfe.,u sull'in~antta mentale del uo pro­
teuo. dichturando che lo sles o a .. eva 
commc:.so 11 cnmtnc mentre SI trovava 
otto l'tnllucnta Jn,olomana della vio­

len7a dcll.t tele" tone l.,n promemona. 
l allO [>1!1 \COll'C Ul giUdiCI pnma del 
ru oc-: '>O. dtchlara\a che ~·a ~:au~a 
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delrcct.cs~tvo c contmuo u~o dt quc:.ta 
droga <tele\ istonc> st cau!>6 in lui um1 
cond1ztonc dt m~anita mentale. Tale 
condl7tone . .,era e propna malattia della 
mente. ha lasciato ti ragazzo completa­
mente mcapace di render!>i conto della 
cnmtnaltta della :.ua condotta c incapace 
d t nspettare le leggm {Salt Lake T n bune, 
18 agosto 1977, pag. A4). l bambtnt 
devono tmpararc l'obbedten:a ed t 
genitori devono c~igerc obbedienz~:~ dai 
liglt. Amate i vostri figlt, lasctate che 
sappiano di questo umore. ma ncordate 
che non fate alcun favore ad un liglto se 
gli permettete di fare ciò che non 
dovrebbe lurc. Il o vt:,to 1 nsuhau dt 
molte tndugtnt. so per \!Spcnenza 
personale che i ligli \Ogliono ricevere 
direzione e controllo. vogliono e~scre 
a tra ltczza delle aspcltativc di coloro che 
h~:~ n no la respon abilita di dtngcre la loro 
vita. 
Le leggi di Dio e le leggi della natura. le 
leggi degli uomini. sono state emanate 
per il beneficio degli uomini. per il loro 
conforto. godimento. sicurezza e bencs-
ere e spella all'individuo conoscere que­

ste leggi e determtnare e vuole o meno 
godere di questi benefici, obbedendo alle 
leggi ed osservando i comandamenti. 
Per e sere feltct ed avere succe~ o. dob­
btamo obbedire alle leggi ed alle regole 
che riguardano le nostre attività. Queste 
leggi opereranno o per la nostra gioia ed 
il nostro bene ere. o per il nostro detri­
mento e dolore in dipendenza delle no­
stre aziont. 
Spesso scntiu m o alcuni che dicono di 
non voler fare ciò che viene detto loro di 
fare. l giovani in particol<~re spesso si 
ribellano contro l'aderenza alle regole cd 
alle leggi. Molti sono venuu da me e mi 
hanno delLO d1 cntirsi !>tanchi di essere 
sempre comandati, << !)cvi fare questo», 
«Devi fare quest'altro». Es i dicevano di 
voler dcctdere da oli ciò che volevano 
fare. 
La mia risposta è cmprc stata che essi 
ono liberi di fare e altamente ciò che 

vogliono (sino a quando ciò che fanno 

non danneggia i diritti altrui), ma vi 
sono determinate conseguenze ad ogni 
nostra azione. Dobbiamo essere prepa­
rati a sopportare queste conseguenze. 
Ci è stato detto: «lo, il Signore, sono 
impegnato. quando fate ciò ch'lo dico; 
ma quando non fate cio ch' lo dico. non 
avete piu alcuna promes a>>. (DeA 
82: l 0). 
Uno dei dicci comandamenti prescrive: 
«Onora tuo padre e tua madre, affinché i 
tuoi giorni siano prolungati sulla terra 
che l'Eterno, l'Iddio tuo, ti dà>>. (Esodo 
20: 12). 
Un buon esempio di tuuo questo si 
trova in una storia narrata mi di recente. 
Un ragazzino stava giocando a baseball 
con i suoi amici, quando udì chiaramen­
te la voce della mHdre che lo chiamava : 
«Charlie, Churlie!» Il ragazzo immedia­
tamente lasciò andare la mava, prese la 
giacca ed il berretto e si avviò verso casa. 
<<Non andare ancora: finisci prima la 
partita>>, gli gridarono gli altri piccoli 
giocatori. 
«Devo andare subito. Ho detto a mia 
madre che sarei tornato a casa quando 
mi avesse chiamato», fu la risposta dt 
Charlie. 
<<Fingi di non avere udito», dissero gli 
altri ragazzi. 
«Ma io l'ho udita>>, esclamò Charlie. 
<<Ma lei non sa che tu l'ha t udita». <<Ma io 
lo so e devo andare». 
Uno dei ragazzi alla line disse: 
«Lasciatelo andare. Non è possibile far­
gli cambiare idea. Gli piace rimanere 
attaccato aJie gonne della mamma; e 
proprio un ragazzino c deve correre al 
fischio di sua madre>>. 
Mentre correva vcr o casa. Charlic si 
voltò per un attimo e gridò: «Non è fare 
il bambino quando si tiene fede alla 
parola data alla propria madre; lo chia­
mo essere veri uomini. Il ragazzo che 
non tiene fede alla parola data a sua 
madre, non terrà fede alla parola che dà 
agli altrt>>. 
Charlie diventò un uomo d'aO'ari di 
successo, presidente di una grande socie-

tà. l suoi colleglli dicevano ~.empre: «La 
sua parola vale la sua lirma>>. Durante 
una conferenza stampa glt fu chiesto 
come aveva acquistato tale invincibile 
reputazione; la sua risposta fu: «Da 
ragazzo non venni mai meno alla mta 
parola, a prescindere da quanto grandi 
fossero le tentazioni. e cost ho preso 
l'abitudine di cui non mi sono mat 
liberato». 
Come dirigenti del sacerdozio. noi dob­
biamo essere altrettanto diligenti 
nell'osservanza delle nostre alleanze e 
nel t'are onore alle nostre chiamate. Ci 
siamo impegnati ad osservare i coma n­
damenti e Dio. per un motivo o per 
l'altro, non fa che chiamarci. Quando la 
Sua voce ci chiama, lasciamo cadere la 
mazza da baseball o la mazza da golf o la 
canoa da pesca o qualsiasi altra cosa 
abbiamo in mano ed affrettiamoci a fare 
La Sua volonta. Egli ci ricompenserà 
concedendoci successo e fclicttà se cer­
cheremo prima di edilicare il Suo regno. 
Ecco un fallo che indica chiaramente la 
verità di quanto ho detto sopra. 
L'anziano Richard G . Scou. membro 
del Primo Quorum de1 Seuanta. si lau­
reò in ingegneria meccantca pre o 
l'Università George Wa hmgton nel 
1950 e immediatamente paru per una 
missione di 31 mesi neii'Uruguay. 
Egli ricorda: «Il profes~ore c gli amici 
cercarono di dissuadermt dall'accettare 
la chiamata in missione. indicando che 
avrebbe seriamente danneggmlo la mia 
carriera di ingegnere agli mizt. Ma uba­
to dopo la missione mi fu offerta 
un 'invidiabile posizione nel Programma 
Nucleare della Marina. (Le ricerche 
svolte da questo ente sono coperte du 
segreto militare. L'addestramento tni­
ziale veniva impartilo duglt scicn7iati 
che avevano l'alto i primi c perimenti a 
Oakridge nel Tenncsscc). Quando fui 
mandato a dirigere un corso dt studto 
avanzato, venni a sapere che uno dct 
professori che mi ave\ ano sconstgltato 
di andare in missione, ocçupava unu 
posizione as ·ai più bassa della mta. Per 
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mc fu una posscnte testimonianza di 
come 11 S1gnore mi aveva benedeuo. 
poiche avevo aputo dare la giusta prio­
rità ai miei doveri». (Ensign. maggio 
1977. pagg. l 02-1 03 ). 
So che qualche volta può e!>Sere diflìcile 
accettare una s1milc iilosolìa. quando 
vcdwmo persone eminenu ed 1n appa­
renza fortunate, raggiungere per cosi 
d1re la vetta, quando sappiamo che esse 
non !>Ono completamente oneste o degne 
di llduc1a c qualche volta banno usato 
mcu1 poco ortodossi per conseguu·e 1 
loro scopi. Tuttavia vorrei ricordare che 
prima o poi el.si saranno cbiamat1 a 
rendere conto delle loro azioni; spesso i 
loro nomi diventano presso il grande 
pubblico sinonimo di cose poco piacevo­
li; ~ono sicuro che prima o poi ognuno di 
loro i renderà conto che le umiliazioni 
ubite da loro stessi e dalle loro làmiglie 

1nnoccn11 non sono valse la pena di 
d1sobbcd1re alle legg1, all'ordine e ad una 
anu norma di comportamento morale. 

Tutti po s1a m o trarre lezione dalle espe­
ncn7e altrui e, e mettiamo in pratica 
queste le1ion1, ci risparmieremo molto 
dolore c molta angoscia. Non siamo 
pnv1 d1 una gu1da. Abbiamo il Vangelo 
che Cl Illumina 10 ogm occa ione ed in 
ogm cosa. ia negh affan spirituali che tn 

quelh temporali. 
atuna ha giurato dì impedire la realiz­

zazione dei propo Hi di Dio ed egh usa 
ogni sorta d1 inganno per traviarci. Se lo 
u~;colllamo c n pondiamo alle ue ~edu­
zioni. perderemo la virl\.1. il rispetto degli 
altn cd anche la vita eterna. oltre a 
oiTnrc pene e dolon e persino la morte. 

quale conseguenza. 
Se rìusc1a m o a mettere in pratica la 
Regola d'Oro e facciamo SI che la com­
passione ed Il genere di amore di cui 
parlò il Salvatore controllino le nostre 
aLIOnl, obbcdi1emo automatiCamente a 
tutti gh altri comandamenti. Non rube­
remo. non uccideremo. non porteremo 
falsa tesumon~anza, non commetteremo 
aduhcno, non brameremo le cose altru1. 
\ oghamo onorare 1 no tri gemtori. 
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osservare la sanuta della domen1ca e 
mostrare la debita riverenza per il nome 
del Signore. 
Ma per quanto sw semplice osservare 1 
comandamenti. v1 sono alcuni che t ro­
vano le tentaLionl troppo seducenti o 
che si lascwno mgannare dalle astuzie 
del diavolo. Tuuav1a noi siamo estrema­
mente fortunati. poichè sappiamo che 
per tutt1 coloro che trasgrediscono c'è la 
redenLione graz1e al glorioso principio 
del pentimento. Il Signore ci ha detto 
come pentirei e ci ha prome so il perdo­
no. Egli ha dello: «1:. da questo voi 
potrete sapere se un uomo si pente dei 
suoi peccati- ecco. egli li confesserà e li 
abbandonerà». (DcA 58:43). 
Egli ci ha anche ammonito dì perdonare 
agli uomini le loro trasgrcssioni. 
Ognuno di noi ha necessita del penti­
mento; ognuno di noi dovrebbe allunga­
re la mano dell'amore e dell'amicizia al 
peccatore pent1to. 
Ora, noi che deteniamo Il sacerdozio 
dobbwmo es ere al primo posto nel dure 
un esemp10 al mondo del pentimento dei 
nostn peccati. nel concedere il perdono 
agli altn e nell'obbedire ai comanda­
mentì di D1o. Dobbiamo aiutare il mon­
do a preparar 1 per la seconda venuta del 
nostro Salvatore. on comportiamoci 
come gli uom1n1 dci tempi di Noè o le 
vergini tolte. Quella gente non era pre­
pumta. POlChe non upeva ne quando 
arcbbc venuto 11 diiU\ ìo. ne quando 

sarebbe arrivato lo Sposo. 
Dobbiamo prcpararci ora e, come leg­
giamo in Maueo, <eVegliate, dunque, 
perchc non sapete in qual giorno il 
vostro S1gnorc siu per venire . __ Pcrcio. 
anche \Oi siate pronti». (Matteo 24:42, 
44). 
Non e ponbile c agcrare l' importanza 
che ognuno di no1 v1vu in modo da essere 
preparato c degno di mcontrarc il 
Salvatore e di aiutarLo nello svolgimen­
to d1 quest'opera glonosa e trionfante. 
Non posso fare a meno d1 pensare che le 
parole che il S1goore d1ssc al profeta 
Jo cph m1th. in una riveluz10ne del 22 

giugno 1834. si applichino a noi oggi: 
«Ma, ecco, ess1 non hanno imparato ad 
es ere ubbidienti alle cose che ho richieste 
da loro _ .. cd Il m1o popolo deve essere 
castigato fino a che apprenda 
l'obbedienza. se necessario, dalle cose 
che sofT re». (DeA J 05:3,6; corsivo 
dell'autore). 
Noi non suggeriamo l'obbedienza cieca. 
ma l'obbedienza per la fede in quelle 
cose che non possono essere comprese 
completamente dulia capac1tà limitata 
dell'uomo, ma che nell'infinita saggezza 
di Dio sono destinate al beneficio ed alla 
benedizione dell'uomo. Adamo ed Eva 
appresero questa lezione poco dopo la 
loro cacciata dal Giardino di Eden. 
Leggiamo infatti: 
«Ed egli (il Signore> diede loro dei co­
mandamenti, che essi adorassero il 
Signore loro Iddio, e che offrissero i 
primogeniti delle loro greggi come offer­
ta al Signore. Ed Adamo (avendo fede in 
Dio> fu obbediente ai comandamenti del 
Signore. 

E dopo molti giorn1, un angelo del 
Signore apparve ad Adamo. d1cendo: 
Perché offri tu dei sacrifici al Signore'? 
Ed Adamo rispose: Non so. salvo che Il 
Signore me lo ha comandato». (Mose 
5:5-6). 
Possa essere questo un motiVO sufficien­
te per l'osservanza dei comandamenti da 
parte di tutti noi. Possiamo vedere cre­
scere la nostra fede sino a quando potre­
mo dire, insieme ad Adamo: 
«Osserviamo i comandamen ti perche il 
Signore ce li ha dati». 
Ricordiamo sempre, senza mai dimenti­
carlo. che noi deteniamo il sacerdozio di 
Dio. Siamo i Suoi figli spirituali; po~se­
diamo il Vangelo vero ed eterno ed 
abbiamo un profeta di Dio- il presidente 
Spencer W_ Kimball - che ci guida in 
questi ultimi giorni. Ascoltatelo. meuete 
in pratica le sue parole e seguite/o. V1 
prometto che se lo farete. riceverete 
grandi benedizioni, nel nome dì Gesu 
Cristo. Amen. 
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Il potere del perdono 
PRE.SIDlNH SPEI\.CE.R \\ . KIMBALL 
Il PII '.I U/f/111 11 a/IIIIWIII.Itt' ti ( l J 11/lt'l/111 la tWlJt'll:u t/1( pm w /1111/t 1(111\UIII t · udttlt l ultl­

tWIIII'IIU l ( !1 uppfulllt IU IL'g/(t' 11d /)t'/U0/10111 111111 t 1111.' /11 ltlflf/Or/t 

A ve te ascollmo eccellenti sermo­
ni da entrambi i miei ottimi consiglieri: 
sono uomini capaci che portano una 
gran pane del fardello di questa grande 
Chie!>a. 
Fratelli. prima di chiudere questa nostra 
e srone. vorrer rivolgerv1 alcune brevi 

ossen aztoni. Siamo profondamente 
preoccupati dalla necessità di ridurre il 
fenomeno che vede tanti giovani della 
Chie!>a pas are nelle !ile deglj adulti 
mattiv1, c di riportare un gran numero di 
adulll all'attività. Tenendo presente 
questo obieuivo, poss1amo suggerire 
quanLo segue: 
l. Uno forzo magg10re 
nell'rmegra7rone Jet converuu nelle lile 
della Chrc~a 1:. e::.~cnzwle che ai conver­
tii• :-1 a~M.:gnmo unmedmtameme rn e­
gnanulumlltall che po!.!>ono rmegrath rn 
ml)do c~Lremamenlc personale ed inte­
rc~~ato Questi rnscgnanu lam1han che 
~.:oll.rboruno con 1 loto durgent• dd 
saccr d0110. de\ lHlù accerta n. t ~.:h e ad o­
gnr .tdullu ~.:omertrto ~1a alliduto un 
(.Omptlll rmpcgn:tll\-0. oltre a darglt 
l opportumta c !'Jncoraggramento ad 
a(.-crc..cc:re la sua conoscenza del 
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Vangelo. (gh dO\ r.l C !>CrC UlUlatO 
nclr1Mru7rone dJ rapporti s,ocrah con 1 

membn della C h resa. al tinche non SJ 

!>Cnta solo quando tn171a la sua "•la di 
aurvo Sarno dcgh Ul umi Giorni. 
2. Maggiore risalto ai programmi ap­
provati per il Sacerdozio di Aaronne -
Giovani Uomini e per le Giovani 
Donne. Questi programmi hanno 
l'obiettivo di rafTorzare il processo di 
istruzione dei nostri giovani e di permet­
tere loro di godere di opportunità rimu­
nerati ve ed interessa nti nel genere di 
attività che permellono l'espressione dei 
loro moltj e vari talenti . Se salviamo i 
nostri giovani. alviamo le generazioni 
future. 
3. Infondere nelle dirigenti della Società 
di Soccorso di rione e di palo, un mag­
giore senso d1 respon~abJIIla \Crl>o tutte 
le donne della Chìc:.a , per portarle alla 
piena attivita. Questo richiederà una 
modifica ai programmi delle riunioni 
alTmché il maggior numero possibile dj 
nostre sorelle po sa partecipare attiva­
mente al lavoro di que ta grande orga­
nizzazione. Chiediamo ai ve covi di con­
sultarsi in merito a quanto sopra con le 
loro presidentesse della Società di 
Soccorso. 
4.1ncukarc ner nostri insegnanti familia­
ri la necessrtà che essi si assumano una 
maggiore responsabìli tà per i membri 
della Chic!:.a che si tral)ICIISCono da una 
localita all'altra. Gra11e ai contatti con i 
parenti ed i vicini, molti di coloro che si 
trasferiscono po sono essere identificati 
e si po ono prendere le azioni necessarie 
per far si che ricevano un caloroso 
benvenuto, immediatamente dopo il lo­
ro arrh o nella nuova zona di residenza. 
5. Collaborare p1u attiva mente con colo­
ro cbe classifichLamo come anziani po-

ten=iali. J n base al nostro attuale pro­
granuna. 1 quorum degli an7ranr si as u­
mono 1:.. re~ponsabJIIla di que~uuomrm. 
Dobbiamo ricordare tuttavia, che il pro­
gramma permette che si richieda la 
collaborazione anche m questo dei som­
mi sacerdoti ed anche degli anziani. LI 
quorum degli anziani, per il tramite del 
comjtato esecutivo del sacerdozio, può 
chiedere che i sommi sacerdoti servano 
come insegnanti familiari di alcuni di 
questi uomini, particolarmente di colo­
ro che trovano più congeniale avere 
sommi sacerdoti come insegnanti fami­
liari. Si potrà chiedere ai Settanta di 
collaborare all'attivazione di quelle fa­
mjglie in cui vi sono membri che non 
appa rtcngono alla Chiesa. l n questi casi 
i Settanta possono fare visita alla fa mi­
glia, non soltanto come insegnanti fami­
liari, ma anche come missionari, presso 
quei membri della famiglia che non 
appartengono alla Ch1c!>a. 1-ratclli. sono 
sicuro che pos~iamo fare molto di piu di 
quanto stiamo fa~.:endo attualmente per 
riportare molti di questi uomini alla 
piena anivna. Se nu::.cJrcmo nel nostro 
intento. porteremo grandr bcneticr nella 
loro vita ed in quella dei loro familiari e 
rafforzeremo con iderevolmente ropera 
del Signore. 
6. Da molti anni incoraggiamo 
l'organizzazione di seminari per gli an­
ziani potenz.iali c le loro consorti, oltre 
che per gli anziani inattivi. In questi 
incontri, tenuti sotto la tutela di un 
insegnante ispirato ed efficace, questi 
nostri fratelli e sorelle possono accresce­
re la loro conoscenza del Vangelo con 
l'obieuivo dj prepararsi per andare alla 
casa del Signore. Abbiamo approvato 
un corso di studio per questi seminari; 
questo corso di studio è stato preparato 
sotto la direzione del Comitato 
Esecutivo del Sacerdozio. Speriamo che 
vescovi e presidenti di palo ne facciano 
oso per il ragg1ungimento d1 questo 
importante obiettivo. 
Fratell i. non po iamo rilassarci mentre 
tant1 nostri fratelli. sorelle e molti no~ t n 

giovani non partecipano ai programmi 
della Chiesa. Chiedo che riOettiate nuo­
vameme sulle vostre responsabilità in 
questo campo e prendiate i passi neces­
sari per accelerare questo lavoro di 
redenzìooe. 
«C'era una giovane madre che aveva 
perduto il marito. La famiglia non aveva 
molti mezzi e la polizza di assicurazione 
fruttò soltanto duemila dollari. Non 
appena venne fornita prova 
dell'avvenuta morte deU,.uomo, la com­
pagnia di assicurazione pagò immedia­
tamente quell'ammontare. La giovane 
vedova concluse che doveva mettere da 
parte quella somma per casi di emergen­
za, e di conseguenza la depositò nella 
banca locale. Altre persone seppero dci 
suoi risparmj, ed un parente la convinse 
ad imprestargH i duemjla dollari ad un 
alto tasso d'interesse. 
Passarono gli anni senza che la vedova 
ricevesse un soldo di tali interessi, ed il 
parente che aveva preso in prestito il 
denaro cominciò ad evitarla. Quando 
venne messo alle strette, fece delle pro­
messe evasjve. La donna cominciò a 
turbarsi; si trovava ad avere nece ita 
del denaro e non poteva averlo. 
<Quanto lo odio>, mi disse, e la sua voce 
rivelava il veleno e l'amarezza che aveva 
in cuore. Come poteva un uomo ano e 
forte, frodare una giovane vedova con 
una famiglia da mantenere? <Quanto lo 
odio>, ripeteva continuamente. Poi le 
narrai la storia del vescovo Kempton. 
Ella ascoltò attentamente e vidi che ne 
era rimasta colpita. Alla fine ella aveva 
gli occhi bagnati di lacrime. <Grazrc, 
grazie sinceramente> ella sussurrò, <ora 
so che anch'io devo perdonare al mio 
nemico. Ora libererò il mio cuore da 
ogni amarezza. Non mi aspetto di rice­
vere mai quel denaro, ma lascio colui 
che mi ha fallo questo male nelle man1 
del Signore>. 
Qualche settimana dopo riv1di que ta 
donna, ed ella confe ò che quei giorni 
erano stati i più felici della ua \-Jta. Nel 
suo cuore era entrata una nuova pace. cd 
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ora ella era in grado di pregare per colui 
che l'aveva imbrogliata, e di perdonarlo, 
anche se non avrebbe mai più avuto 
indietro un solo dollaro». (Vedere 
Spencer W. Kimball, Il Miracolo del 
Perdono. pag. 271 ). 
«Una volla Hd1 una donna la cw bambi­
na era stata VIOlentata. c ino a quando 
!>aro in vna, non perdonero mru il colpe­
vole>, ripeteva ogni volta che poteva. 
L'a llo commesso era stato malvagio e 
orribile. Chunq ue ne sarebbe stato d•· 
!>gustato e turbato: ma non cs!>ere dispo­
sti a perdonare non è da Cristiani. L ·allo 
brutale era stato commesso, e non si 
poteva cancellare. ed anche ìl colpevole 
era ::.tato punito. Nella sua amarezza , 
quella donna soffriva e si isolava dalla 
vita». (Vedere Il Miracolo del Perdono. 
pagg. 271-272). 
Confrontate il comportamento di que­
sta donna con quella della bella ragaua 
SUG che perdonò l'uomo che aveva 
sfigura to il suo bel viso. Lasciamo la 
parola a Neal Corbctt, giornalista della 
Unned Press. che narra la sua storia. 
come è litata riportata dalle pagine dei 
giornali. 
«<Penso che una persona come lui deve 
ofTnre molto. e noi dovremmo averne 

pena>. ha detto Apnl Aaron dell'uomo 
che l'ha mandata all 'ospedale per tre 
sctl1mane. dopo un brutale assalto a 
colp1 di coltello avvenuto a San 
Francisco. Aprii Aaron è una devota 
Mormone di 22 anm. È una segretaria 
tanto grano a quanto il :.uo nome. ma il 
suo volto ha un c.hfeuo. le manca 
l'occhiO destro. Apnl l'ha perduto 10 
seguito ad una coltellata vibra tale da un 
uomo che voleva rubarlc la borsetta nei 
pres!>l del parco Goldcn Gate di San 
Francisco ilt8 aprile scorso. mentre ella 
'-1 rcc.l\a ad un b<lllo della AM\1 Ila 
'-Ubllo anche profonde lente da tagho al 
braCCIO. ini tro e cadde mentre cerca\ a 
ù1 fuggire. ad un solo ISOlato dalla 
cappella Mormonc .. 
<Riuscii o coprire la d1stunza d1 un 
asolato e mezzo prima che egli m• rag-
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g1ungesse. Non c possibile correre molto 
velocemente con 1 tacchi ahi>, hu dt•tto 
Aprii con un sorriso. Le tcritc alla 
gamba erano cosi profonde che per 
qualche tempo i dottori temettero che 
fosse necessaria un'amputazione. La la­
ma afftlata del coltello non ha potuto 
tultavta danneggiare nè la vivac1ta ne la 
compassione di Aprii. 
c ... Vorre1 che quulcuno potest.e Jarc 
qualcosa per lui cd aiutarlo. Egli dovreb­
be cs~re curalo. Chi sa cos'è che porta 
una persona a fare una cosa come que­
sta? Se non lo trovano è probabile che lo 
faccia di nuovo>. 
... Aprii Aaron ba commosso il cuore 
dcgh ab1tanu della 7ona della Baia di 
San Francisco per il suo coraggio c per 11 
suo spirito di fronte alla tragedia. La sua 
stanza dell'ospedale St. Francis ogni 
g1omo era p1ena d1 hori. e le tnlermictc 
hanno detto d1 non ncordarc nes uno 
che abb1a ncevuto lame canohnc c 
leuere da auguno». (C 1H1to in Il AI11aw10 
t/et Perdono, pag. 272). 
Il seguente articolo è tratto da un giorna­
le dì Los Angeles, e parla della forza di 
coloro che si sono elevati dalla ba sa 
vendetta e dalla terribile amarezza che 
co i spesso predomina to simili 
ClrCOStanz.e: 
« .. .l tre uomini arrel>tati per l'assassinio 
di Marvin V. Mcrrill erano negri. Vi 
sono delle persone che avrebbero potuto 
trasformare questo incidente in una 
fiammata incontrollabile di odio razzia­
le, ma proprio 1 enti menti contrari sono 
pre\alsi al servizio funebre tenuto la 
scorsa settimana nel rione Mallhcws. 
Angelo B. Rollins. un impiegato postale 
di raua negra è stato scelto dai poslini 
della Wagner Station a rappresentarli cd 
a leggere un necrologio al sen izio fune­
bre. L'anziano Merrill era stato Impie­
gato alle dipendenze dell'ufficio po tale 
per più ~i vent'anni. Nella cappella c 
nelle stanze ad1accmi vi erano decine c 
decme di postini che avevano lasciato 
appositi va mente il loro lavoro, i ndos­
l.ando ancora le uniformi. Molti di loro 

erano negri. Rollins ha detto: <Nessun 
uomo può condonare l'azione di quei 
criminali che hanno posto fine alla sua 
vita. Questa azione vile e malvagia, che 
ci fa chinare il capo per la vergogna, 
punta un dito accusatore verso milioni 
di persone innocenti. defrnendoli una 
nazione d i pecca tori . Nella mia debolez­
za peccaminosa, io avrei voluto farli a 
pezzi con le mie stesse mani, ma la 
piccola voce del Maestro mi dice: <La 
vendetta è mia ... > Questo anziano 
Mormone, Norman Merrill, forte della 
sua fede, cosi fedele negli insegnamenti 
di Cristo, avrebbe probabilmente detto 
di loro quello che disse LJ nostro 
Salvatore sul Calvario: <Padre, perdona 
loro, perché non sanno quello che fan­
no»>. (Citato in Il Miracolo del Perdono, 
pagg. 272-273). 
Una volta udii un vicmo dire: c<Odio 
quella gente al di là del confine. si tratta 
di gente sudicia, hanno fallo tanto male 
a questo mondo». Quell'uomo non si era 
fermato a pensare che tra quella gente vi 
erano molti uomini buoni. onesti c retti. 
Es:.i non erano rc:.ponsabili per ciò che i 
loro governanti avevano fatto. Tutti gli 
uomini non erano co i malvagi e crudeli: 
e~:.i non dovevano essere giudicati dalle 
cattive azioni dei loro compatrioti. La 
maggior parte dei cittadini di quel Paese 
si era addolorata per il male fatto da 
alcuni di loro. 
Un altro vicino nutriva sentimenti di 
amarezza per coloro che possedevano le 
terre che confinavano con le sue. 
Continuava spesso a dire: «Odio quella 
gente. Si tratta di persone crudeli. mal­
vage cd impenitenti>>. 
lo gli risposi: «per!>onalmente quella 
gente mi piace. Soltanto un numero 
h m1talo di loro s1 e dimostralo crudele e 
malvagio. Tra loro v1 sono persone 
buone e capaci alcun1 d1 e::.s1 :.ono 
da\ \ero eccellenti hg h c.h Dio». 
Conosco il caso di due soldati che si 
trovnrono nel mezzo di una battaglia. 
Durante una breve treg1.1a, un giovane 
aura versò la linea del fuoco c chi~e ad 

un suo antagontbta : «Tra di voi c'è un 
anziano Mormone'?>> 
L'altro rispose: «Si, io sono M ormone». 
li primo allora gli chiese: «Le dispiace 
venire nelle nostre trincee per a1utarmi 
ad impartire una benedizione ad un mio 
compagno ferito?>> l due ex-nemici aura­
versarono la terra di nessuno. Uno unse 
il ferito, l'altro suggellò l'unzione per 
completare cosi la benedizione. Una 
grande pace entro nella loro am ma. Il 
secondo soldato ncntro tra 1 suo1. ntor­
nando al !>UO dovere d1 mii1Lare. ma 
nell'anima sua rcgna\'a ora un sentimen­
to di pace. 
Naturalmente noi non riteniamo tutti gli 
uomini responsabili per ciò che fanno • 
alcuni di essi. Dobbiamo imparare a 
perdonare. 
Posso citarvi un altro episodio accaduto 
in una zona io cui abnano molli membri 
della Chiesa. Per nostra e loro sfortuna. 
due dirigenti si erano inimica ti e nessuno 
dei due voleva cedere. 
lo ero stato occupato per tutto il giorno 
ad una conferenza di palo, avevo fallo a 
meno della cena cd avevo attraver!>ato 
una catena di montagne per inconlrarmi 
con quei due poveretti. 
Ora dopo ora discussi. implorai. mi 
sforzai di convincerli a cambiare atteg­
giamento ed a fare la pace, ma scn7.a 
alcun risultato. 
Vennero le otto, poi le nove, le dieci. le 
undici. le dodici. l'una e le due; la notte 
stava per finire ed io mi sentivo molto, 
mollo stanco. Aprii nuovamente la m1a 
Dottnna e Allean7e c davanti a1 m1ci 
occhi si spiegò la sezione l 05. Commciai 
a leggere ad alla voce le parole del 
Signore ai pecca tori: 
«Tuttavia. egli ba peccato: ma in vcmà 
lo vi dico. lo. il Signore. perdono 1 
peccati dì coloro che confessano i loro 
peccati dinanzi a me e chtedono perdo­
no. se non hanno peccato ino alla 
morte. 
l miei discepoli. nei tempi anuchi. cerca­
rono occasione di accusarsi l'un l'altro e 
non sì perdonarono reciprocamente nc1 
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loro cuori; e per questo male essi furono 
afllitti e dolorosamente castigati. 
Pertanto, lo vi dico che voi dovreste 
perdonarvi run l'altro: poiché colui cbe 
non perdona a suo fratello le sue tra­
sgressioni sta condannato dinanzi al 
Signore perché ha in sé il piu grave 
peccato. 
lo, il Signore. perdonerò a chi vorrò 
perdonare, ma a voi è richiesto di perdo­
nare a tutti gli uomini. 
E voi dovreste dirvi in cuor vostro - che 
Iddio giudichi fra me e te, e ti ricompensi 
secondo i tuoi atti. 

E colui che non si pente dei suoi peccati e 
non li confessa. voi lo condurrete in 
presenza della chiesa ed agirete nei suoi 
riguardi come dice la scrittura. sia per 
comandamento sia per rivelazione>>. 
(DeA 64:7-12). 

l miei due ascoltatori rimasero senza 
nato; poi li sentii cominciare a cedere. 
Allora, visto che ero sulla buona strada, 
continuai leggendo La preghiera del 
Signore nella quale l.i dice: 
«E nel pregare non usate soverchie dice­
ne come fanno i pagani ... 
Non li rassomigliate dunque, poiché il 
Padre vostro sa le cose di cui avete 
bisogno. prima che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: Padre nostro 
che sei nei cieli. sia antificato il tuo 
nome; 
Venga il tuo regno: sia fatta la tua 
volontà anche in terra com'è fatta in 
cielo. 

Dacci oggi il nostro pane cotidiano: e 
rimettici i nostri debiti come anche noi li 
abbiamo rimessi a1 nostri debitori; 
e non ci esporre alla tentazione, ma 
hberaci dal maligno)>. (M alleo 6:7-13). 
Come se vale l>C rinfrescare la loro me­
moria. 11 Signore ritorno aJ tema del 
perdono: 
••Po1che se '01 perdonate agli uommt 1 
loro lalh. 11 Padre \lhtro cele))te perdo­
nera anche a voi: 
ma se voi non perdonate agli uommi, 
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neppure il Padre vostro perdonerà i 
vostri falli». (Matteo 6:14- J 5). 
Difr.cile da attuarsi? Naturalmente! rt 
Signore non ci ha mai promesso una via 
larga, un Vangelo semplice o norme 
facili da rispettare. n prezzo è alto, ma i 
premi che si ottengono sono degni di 
ogni sforzo. Lo stesso Signore offrì 
l'altra guancia. Egli si lascio insultare e 
battere senza protestare: Egli ~offri ogni 
indegnità, eppure non pronunciò alcuna 
parola di condanna. E la domanda che 
Egli rivolge a tutti noi è questa: 
«Dunque, che sorta di uomini dovreste 
essere?» E la risposta che Egli stesso ci 
torni&Ce e questa: (<I n verita. 10 VI d1co, 
cos1 come sono io». (3 Neti 27:27). 
Nel suo libro «Il Principe della Pace», 
William Jennings Bryan ha scritto: 
«La virtù più difr.cile da coltivare è lo 
spirito del perdono. La vendetta sembra 
per l'uomo un sentimento naturale; è 
umano desiderare di rendere la pariglia 
al nemico. La vendelta è stata spesso 
motivo di vanti e di orgogHo; alla base di 
un monumento eretto ad un uomo, ho 
letto che egli aveva restituito ad amici e 
nemici piu dj quello che egli aveva 
ricevuto da loro. Questo non è lo spirito 
di Cristo>). (Indepeodence, Zion's 
Printing and Publishing Company, 
1925. pag. 35). 

Se !liamo stati o lresi o feriti, perdonare 
sigmlica cancellare completamente quel 
fatto dalla nostra mente. Perdonare e 
dimenticare è un consiglio che è empre 
stato dato in ogni epoca della storia 
umana. «Essere offesi o derubati», disse 
il r.Josofo cinese Confucio, «è un non­
nulla, a meno che non continuiate a 
ricorda rio». 
Le ferite inllitte dai vicini, dai parenti o 
dai coniugi, sono generalmente di lieve 
enuta o almeno lo sono all'inizio. No1 
dobbmmo perdonarle. Dato che il 
S1gnore e co ·i misericord1o o. pcrche 
non dobb1amo esserlo anche noi? ~<Beati 
1 m1~ncord1osi. perche a loro misericor­
dia ara l'atta» (3 Neli 11:7). ((Ogm 

peccato c bc:.tcmmw sara perdon.Jta agh 
uom111m, d1s e Jl 5Jgnorc. <<ma la 
bcstl'mmiH contro lo 5pmto non ~aJH 
pcrdonuUI>I ( Mattco J 2:31 ). Se JJ ~1gnore 
c cos1 buono c generoso. anche no1 
dobb1a m o es!.~ rio. 
Quando persone come la vedova, il 
vescovo Kcmpton, i Browns e le altre 
persone delle quali abbiamo parlato, 
cosi gravemente offese possono perdo­
nare; quando uomini come Stefano e 
Paolo pos ono perdonare i loro assalito­
ri e dare l'esempio del perdono, allora 
lutti gli uomini dovrebbero essere in 
grado di perdonare nella loro ricerca 
della perfezione. 
<(Oltre gli sterili deserti dell'odio, 
dell'avidità c del risentimento, si trova la 
bellissima valle del paradiso. Noi leggia­
mo nei giornali e sen tiarno costa n temen­
te alla televisione cbe il mondo é in un 
triste stato. Non é vero. Il mondo c 
ancora tanto bello. È l'uomo che ha 
voltato le spalle aJia bellezza. li sole 
illumma ancora il giorno. e dà luce e vlla 
a tutte le cose; la luna illumina ancora la 
notte; l'oceano nutre ancora il mondo e 
fornisce il modo di andare da un conti­
nente all'altro; i liumi scorrono ancora 
attraverso i continenti. e danno acqua 
per irrigare e nutrire i raccolti. Neanche i 
danni del tempo hanno distrutto la 

maestà delle montagne. l rtori sbocciano 
ancora, gli uccelli cantano e i bambini 
ridono e giocano. Qualsiasi cosa vi sia di 
errato nel mondo. e opera dell'uomo. 
Si può fare! L' uomo puo conquistare sè 
stesso. può superare le sue debolezze. 
può perdonare tut li coloro che lo offen­
dono, e andare a ricevere la pace in 
questa vita e la ~ila eterna nel mondo a 
venire>>. (/1 Miracolo del Perdono, pagg. 
276-278). 
Siamo arrivati a comprendere piena­
mente che il regno di Dio c la Chiesa di 
Gesù Cristo formano una chiesa univer­
sa le. È un'organizzazione che piano pia­
no sta assumendo il controllo della terra. 
Noi, suoi membri, dobbiamo imparare 
a frenare noi stessi e ad amare tutta 
l'umanità. tutti i nostri fratelli e sorelle 
di ogni nazione e paese. Certamente non 
ci troveremo senza nemici. risentimenti 
od osuhta. Dobb~amo perdonare per 
es~re perdonati. Lasciate che D10 s1a il 
giusto gmd1cc. 
Noi contmueremo ad amare il nostro 
prossimo come no1 tess1 e D1o, ci bene­
dirà. Gesu Cristo. che e nostro Signore e 
Salvatore. è anche 11 Signore di questo 
mondo. Dio ci benedica aninché possia­
mo seguire piu fedelmente i Suo1 detta­
mi. Nel nome di Ge ù Cri!.to. Amen. 
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Sesswnl! untimeriditma di domenica, 2 ouobrf! /977 

La luce del Vangelo 
PRESIDENTE N. ELDON TANNER 
Pnmo Con igliere della Prima Presidenza 

CoM mplenda la 1 o:, l ra luce nel cospeuo degli uomini. a.ffmche reggano le \'OS/rf! 
buone opere l! gloriftclmw 1/ Padre I'Oslro che e nl!· c1eli. 

Le pnme parole della Bibbia 
ono: 

(( el principiO Iddio creò i cieli e la terra. 
E la terra era informe e vuota. e le 
tenebre copnvano la faccia dell'abisso, e 
lo pinto di Dio aleggiava suJJa superfi­
Cie delle acque. 
E D1o di se: (Sia la luce!> E la luce fu. 
E Dio vive che la luce era buona; e Dio 
separò la luoe dalle tenebre>>. (Genesi 
1: 1-4). 
Da questo passo delle Scritture notiamo 
che Dio sape1•a che clove••a esservi la luce, 
poichè la luce era buona ed Egli divise la 
luce dalle tenebre. 
Perché Dio disse : «Sia la luce?>> 
Pnmtl di tutto dobbiamo stabilire esat­
tamente cos'è la luce. Come la definire­
ste? Troppo spesso diamo per scontate 
alcune co e in apparenza comuni senza 
che riusc1a m o a definirle. Il termine luce 
ha d1ver i igmficati nella scienza e nella 
filo ofia. ma per semplificare le cose ci 
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concentreremo sulla definizione ideolo­
gica. ossia qualco:.a che rende possibile 
la visione o l'illuminazione. Sebbene 
gli scienziati varino nella loro interpreta­
zione dcJJa natura, della sostanza c della 
luce, essi dicono che tutta l'energia trova 
la sua origine nella luce (per la maggior 
parte del sole). 
Noi sappiamo che senza la luce fisica 
non potremmo vedere le cose che ci 
circondano, né sapremmo dove andare, 
e senza luce spirituale non potremmo ' 
avere né conoscenza nè comprensione. 
Dobbiamo notare che molti che non 
possono vedere con gli occhi fisici, non si 
trovano nelle tenebre, poiché hanno la 
stessa opportuniui degli altri di ricevere 
l'illuminazione spirituale. 
L'o curità viene descritta quale condi­
zione di assenza di luce, o sia il mancato 
ricevimento, rinessione, trasmissione o 
emanazione di luce; mancanza di chia­
rezza o di comprensione; o dimostrazio­
ne di caratteristiche c desideri negativi. 
La completa oscurità pertanto è 
l'assenza di luce c della verità, per questo 
motivo non può esistere 
nell'intelligenza. 
Chiariamo ul!eriormente questi signifi­
cati facendo riferimento alle Scritture. 
In Giovanni leggiamo: «Or Gesù parlò 
loro dJ nuovo. dicendo : lo sono la luce 
del mondo; chi mi seguita non cammi­
nerà nelle tenebre. ma avrà la luce della 
vi La>•. (Giovanni 8: 12). 
Ge ù disse anche, parlando di Se stesso 
quale Figlio di Dio: 
((Chi crede in lUI non é g1udicato ; chi non 
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·crede e g1a giUdicato. pcrche non ha 
creduto nel nome del\ umgenllo 
F 1ghuo1 d1 D1o. 
E il giudizio è questo: che la luce è venuta 
nel mondo, e gli uomini banno amato le 
tenebre più che la luce, perché le loro 
opere erano malvage. 
Poiché chiunque fa le cose malvage odia 
la luce e non viene alla luce, perché le sue 
opere non siano riprovate; 
ma chi mette in pratica la verità viene 
aJJa luce, affinché le opere sue siano 
manifestate, perché son fatte in Dio». 
(Giovanni 3:18-21 ). 
Lsaia predisse l'apostasia e le tenebre che 
avrebbero ricoperto la terra e gli uomini. 
Egli disse infaui: 
«La terra è profanata dai suoi abitanti; 
perch 'essi han trasgredito le leggi, han 
violato il comandamento, han rouo il 
patto eterno. 
Perciò una maledizione ha divorato la 
terra, e i suoi abitanti ne portan la pena: 
perciò gli abitanti della terra son consu­
mati, e poca è la gente che n'è rimasta». 
(Isaia 24:5-6). 

«Poiché, ecco, le tenebre coprono la 
terra, e una filla o curità avvolge i 
popoli: ma su te si leva l'Eterno, e la sua 
gloria appare su l(!)>. (Isaia 60:2). 
Più recentemente, 10 una melazione 
moderna. il S1gnore d1chiarò: «E quan­
do saranno giunti i tempi dei Gentili. 
una luce scoppierà fra quelli che sono 
assisi nelle tenebre, sarà la pienezza del 
mio Vangelo)). (DeA 45:28). 
Siamo stati invitati a rimanere fedeli 
mediante una promessa di maggiore 
luce e conoscenza, poiché Egli ha detto: 
<<Ciò che è di Dio è luce; e colui che riceve 
la luce e continua in Dio. riceve più luce; 
e queiJa luce diventa sempre più brillan­
te, fino al giorno perfetlo». (DeA 50:24). 
«E se il vostro occhio è fisso alla mia 
gloria. tuui i vostri corpi saranno riem­
piti di luce. e non vi sarà punto oscurità 
in voi; ed iJ corpo che è riempito di luce 
comprende ogni cosa>>. (DeA 88:67). 
Che destino glorioso e de iderabile! Chi .. 

non è disposto a sforzarsi al massimo 
delle proprie capacità, per ottenere tanta 
benedizione? Meditate sulla seguente 
descrizione del Figlio dj Dio : 
«Egli. che sali in alto. e che discese pure 
al di sotto di tutte le cose, affinché 
comprendesse tutte le cose, per essere in 
tutto e per tutto la luce di verità; 
Verità che brilla. Questa è la luce di 
Cristo. Come pure Egli è nel sole e la luce 
del sole ed il suo potere, dal quale fu 
creato. 

Egli è pure .. .la luce della luna .. . 
Come pure la luce delle stelle .. . 
Ed anche la terra, ed il suo potere, ossia 
la terra su cui voi state. 
E la luce che brilla e che vi dà ora la luce, 
viene da colui che illumina i vostri occhi, 
ed è la stessa luce che vivilica i \Ol>tri 
intelletti ; 
Luce, che emana dalla presenza di Dio 
per riempire l'immensità dello spazio. 
La luce che è in tutte le cose e che dà la 
vita a tutte le co e. cbe e la legge dalla 
quale tutte le cose sono governate, perii­
no il potere di Dio che è assiso sul Suo 
trono, che è nel seno dell'eternità, e nel 
mezzo di tutte le cose)). (DeA 88:6-13). 
Si è fatto riferimento atrapostasia: ora. i 
profeti dell'Antico Testamento, predis­
sero ripetutamente la grande apo tasia e 
parlarono delle tenebre che avrebbero 
ricoperto la terra e gli uomini. Sulla base 
delle Scritture citate, è ev1dente che 
soltanto mediante lo Spirito di Cristo 
possiamo essere illuminati ed arrivare a 
comprendere la verita. Quando 11 
Vangelo fu tolto dalla terra. il progresso 
dell' uomo subì un ritardo. Dalla restuu­
raziooe del Vangelo e dalla nuova inve­
stitura del potere di Dìo data all'uomo 
per il tramite del sacerdozio di Dio. è 
straordinario notare i progressi eiTeuua­
ti in tutti i campi della scienza. Tutta la 
verità viene identificala mediante lo 
Spirito di Verità o Luce di Cnsto, come 
conferma il seguente pas o delle 
Scritture: 

«La parola del Signore. infaui. è 'erità e 
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IUltO CÌO che e vcrita e luce, C tutto cio 
che è luce è Spirito. o meglio lo Spirito di 
Gesù Cristo>). (DeA 84:45). 
Mentre il nostro Salvatore sotTriva 
l'agonia della C rocifissione, le tenebre 
ricopnrono la faccia della terra. Luca 
scnve: 
«Ora era circa l'ora sesta, e si fecero 
tenebre per tullo il paese, lino all'ora 
nona, essendosi oscurato il ole. 
La cortina del tempio si squarciò pel 
meno. 
E Gesu, gridando a gran voce. disse: 
Padre nelle tue munì rimetto lo spirito 
mio>>. (Luca 23:44-46). 

In quello stesso momento gli abitanti del 
Continente Americano stavano auen­
dcndo gli eventi che i loro profeti aveva­
no predetto in merito alla Crocifissione 
del Signore. Al momento stabilito 
apparvero i segni e le meraviglie. ci 
fu rono venti e tempeste c lampi quali 
non se n'erano ma1 visti e una grande e 
terribile di!.lruzione cambiò l'intera su­
perficie del Pae e. Dopo di che ci furono 
liuc tenebre per lo pazio di tre giorni: 
«[ per l'o cuntà non poterono accende­
re alcuna luce. né candele, ne fiaccole; e 
non poterono fare alcun fuoco. con il 
loro legno p1ù otlile e più secco. cosic­
ché non "' fu nessuna luce. in nessun 
luogo. 

Non 1 'idc dunque ne luce. oé bagliore. 
né ole. né luna, ne stelle. poicbe la 
bruma tenebrosa ricoperse tulla la su­
perficie della terra)). ( 3 N eli 8:21-22). 
Le tenebre furono spazzate via 
dall'apparizione del Signore risorto. il 
quale venne a '1sitare le Sue ccaltre 
pecore» cui fa riferimento Giovanni 
quando d1ce: 
«li o anche delle altre pecore, che non 
son d1 quest'ovile: anche quelle io devo 
raccogliere. cd esse ascolteranno la mia 
"oce, e vi <;ara un olo gregge, un solo 
pastore>•. (G•ovann• 10:16). 
Ved1amo mohrc un posseme contrasto 
tra la lut:c e le tenebre. in relazione alla 
pnma v1 ione d1 Jo!.eph m1th in prepa-
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razione della restaurazione del Vangelo. 
Nella sua smcera ricerca della cono cen­
za in merito a quale chiesa doveva unirsi, 
al giovane capitò di leggere un passo 
delrep1stola di Giacomo in cui si dice: 
«Che se alcuno di voi manca di sapienza 
la chiegga a Dio che dona a tutti liberal­
mente senza rinfucciare. c gli sani dona­
ta)). (G~acomo l :5). 
l:.gli decn.e d1 larc propno queMo c s1 
n liro nc1 boschi per cl feuuare un tentati­
vo. Leggo 11 suo racconto c nch.amo la 
'vOstra attenz•one sui tcrmin1 tenebre e 
luce: 
«Dopo che mi fui ritirato nel luogo dove 
avevo precedentemente risoluto di 
recarmi .. . mi inginocchiai e cominciai 
ad offrire i desideri del mio cuore a Dio. 
Lo avevo appena fatto, che fui immedia­
tamente sopra l'Callo da una certa poten­
za che mi immobiliuò completamente, 
ed ebbe un effetto cosi sorprendente su 
di me, da legare la mta lingua tanto che 
non potevo più parlare. Folte tenebre si 
addensarono attorno a me e m1 sembrò 
per un momento che fossi condannato 
ad una improv' isa distruzione. 
Ma. facendo tUlll 1 mic1 sforz• per mvo­
care ldd10 d1 hberarm1 dal potere di 
questo nemico che m1 aw'va afferato, cd 
al momento ste so in cui ero pronto a 
sprofondare nella disperazione e ad 
abbandonarmi alla distruzione - non 
una rovina Immaginaria, ma al potere di 
qualche essere reale del mondo invisibi­
le. che aveva un potere così prodigioso 
come mai prima lo avevo senlito in 
nessun essere- proprio in questo istante 
di grande allarme, vid1 esattamente so­
pra la mia tcstu tma colonna di luce più 
brillante del sole. che discese gradual­
mente lino a che cadde su di me. 

Era appena apparsa, che mi trovai lìbe­
rato dul nem1co che mi teneva legato. 
Quando la luci! si fermò su di me, io vidi 
due personaggi, il cui splendore e la cui 
giona lida og01 descrizione, ritti al di 
sopra d1 me. a mezz'aria. Uno di essi mi 
parlo. ch1amandomi per nome e disse, 

indicando l'altro: Quesw è il mio 
Beneamato Figliuolo. Ascoltalo.'» 
(Joseph Smith 2:15-17: corsivo 
dell'autore). 
A Joscph fu detto di non umrsi ad alcuna 
chiesa allora e::.1stente. Lgh scgu1 questa 
ingiunzione c continuò le sue <<occupa­
zioni ordinarie)) lino a quando (circa 4 
anni dopo) si sentì spinto a cercare 
nuovamente una guida e per citure le sue 
stcs c parole <<i l perdono di tutti i miei 
peccati c delle mie follie, ed anche uoa 
sua manlfestuione. affinché potessi co­
noscere il mio stato c la mia posizione 
dinanzi a Lui ; poiché avevo piena fidu­
cia di ottenere una manifestazione divi­
na, come ne avevo gin avute in 
precedenza)). 

Egli scnve; <<Mentre ero cosi 
nell'attitudine di invocare Iddio. scoper­
si una luce che apparve nella mia stanza 
e che continuò ad aumentare lino a che 
la camera fu più lummosa che a mezzo­
giorno: e d'un trauo, un personaggio 
apparve al mio capeaale, stando sospe­
so a mezz'aria, poiche i suoi piedi non 
toccavano terra. 

l utta la ::.uu pcr~ona era glono!>a oltre 
ogn1 dc~c•wonc. cd 1l suo' • ~o 'veramen­
te lucente come 1llampo. La stanza era 
straordmariamente illuminata, ma non 
tanto quanto immediatamente attorno 
alla sua per ooa. Quando in prima lo 
vidi, fui spaventato; ma tosto il timore 
mi lasciò». (Joseph Sm1th 2:27, 29, 30, 
32; corsivo dell'autore). 

Questo personaggio era l'ungclo 
Moroni. il quale comunicò al giovane un 
messaggio relauvo alle tu voi e d'oro da Ile 
quali doveva essere tradotto il Libro di 
Mormon. Questo evento annunciO lu 
restaurazione del Vangelo (anche pre­
detta dai profeti dell' Ant1co e del Nuovo 
Testamento) c l'ultcnore luce e cono­
scenza che gli uomin1 possono ottenere 
mediunte l'accettaziOne degli insegna­
menti di Gesù Cnsto c mediante 
l'influenza del accrdoz•o di D1o. che è il 

potere di Dio concesso agli uomini di 
agire nel Suo nome. 

Ogni individuo ha il diritto d1 avere. e 
può avere, la luce d1 Cristo 10 questa 
vita. perché eserciti su di lui un 'influenza 
duratura. Ma egli deve guadagnarsi tale 
privilegio e benediz10ne. Ognuno di noi 
deve vivere io modo da es ere degno 
delle benedizioni del Signore. Questo 
significa che dobbiamo conoscere, com­
prendere ed osservare i Suoi comanda­
menti. Mediante i principi di salveua 
del Vangelo, possiamo usare la luce della 
nostra vita per dlspellere le tenebre del 
mondo e impedire cosi la realizzazione 
dei piani del Principe delle Tenebre. 
Satana. che ha giurato di distruggere 
l'umamta ed il glorio~o p1ano d1 'vita c d1 
salvezza istHuHo da Dio e da Suo l· i gli o 
Gesu Cristo. 

Oggi sulla terra abbiamo un profeta d1 
Dio, Spencer W. Kimball, attraverso il 
quale Dio parla alruomo, come già fece 
nell'antichità. Se acceueremo 1 suoi con­
sigli. riceveremo ulteriore luce e 
conoscenza. 
l geni ton hanno la parucolare rc:.ponsa­
bllità di insegnare at loro llgh 
l'importanza di seguire la luce e d1 
evitare le tenebre. Questo si apphca ìn 
senso spirituale. oltre che fisico. È un 
fatto che la maggior pane del male v1ene 
perpetrato sotto la copertura delle tene­
bre. Il Signore ci ha lasciuto questi 
ammonimenti: 
«Ed ancora, se dei genitori hanno bam­
bini in Sion, o in alcuno dei suoi puli 
organizzati. e non insegnano loro a 
comprendere la dollrina del penlimen­
lo, della fede in Cristo, il Figliuolo del 
Dio vivente. c del bauesimo e del dono 
dello Spirito Santo per imposizione delle 
mani. all'età di ouo anm, Il pecca lo ara 
sul capo dei gemtori 
Ed esst insegneranno pure ai loro figli a 
pregare. ed a camminare rettamente al 
co petto del Signore». (DeA 6S:25, 28) 
l nostri figli e le oo'>trc figlie do' rebbcro 
sapere che sono eiTetllvamcntc figli <,pl-
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rituali di Dio e che Egli li ama e vuole che 
abbiano successo, che siano felici. Egli 
darà ad ognuno di noi. come dette a 
Joseph Smilh ed ha fatto per luUi i Suoi 
fig(j dai tempi di Adamo ad oggi. una 
risposta alle nostre preghiere. rinfluenza 
consolatrice dello Spirito Santo e la luce 
e la conoscm:a di cui abbiamo bisogno 
per non vagare nelle tenebre. 
Una commedia musicale, da poco por­
lata sulle scene da Carol Lynn Pearson e 
Lux De Azevcdo (My Turn on Ecmh), 
contiene una dolce canzone dal titolo 
«Cercate la Piccola Luco> nella quale 
troviamo questo messaggio: 

Quando è difjicile dire cos'è giusto o cos'è 
sbagliato, 
quando è difjtcile sapere che cosa si deve 
}are, 
quando la 1•ia è buia e siamo costretti a 
1•agare, 
ecco 1111 saggio constglio: 
Cercate quella luce splendeme. 
quella bella, piC'cola luce splendeme 
dentro di l'O i. 
Che di1•enta sempre piti splendente ogni 
giorno, 
vi mostrerci la 1•ia che do1•ete prendere 
e meli piti si abbasserà. 
Basta che vi teniate in con/arto con il 

l'ostra Padre lassti, 
poiché è stata accesa da Lw. 

Noi abbiamo il Vangelo nella sua pie­
nezza. Veniamo costantememe ammo­
niti di camminare nella luce del Vangelo, 
eli usufruirne noi stessi e di mostrarla a 
lutto il mondo, poiché il Signore ha 
detto: 
«Cm,• ri!>plendu la vostra luce nel cospet­
to degli uomini. allinche veggano le 
vostre buone opere e glonllchmo Il 
Padre vostro che c ne· ciclm. (Matteo 
5: 16). 
Che ognuno di noi viva in modo che. 

grazie alle sue opere di rettitudine e con 
la luce di Cristo che illumina il suo 
cammino, possa contribuire al sorgere 
di un giorno più bello in un mondo 
immerso neJie tenebre e turbato dalla 
violenza. Que ta è la mia preghiera, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 



l 
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«Sia santificato il 
Tuo nome » 
ANZIANO HOWARD W. HUNTER 
Membro del Consiglio dei Dodici 

Gli eserci:i jondamenrali dello spirito -preghiera, riveren:a, adora=ione, dero:ione. 
rispetto per le cose sacre - devono essere praticate attil·amenre nella nostra vita. 

I nostri tempi moderni sembrano 
suggerire che la devozione e la riverenza 
per le cose sacre sono cose irragionevoli 
od indesiderabili. o entrambe. Eppure 
gli uomini «moderni», così scettici, han­
no necessità della preghiera. MomenU di 
pericolo, grandi responsabilità, profon­
da ansietà, doloro insopportabile- que­
ste sfide che si traggono dalla nostra 
compiacenza e dal nostro stato di apa­
tia. riportano alla superficie gli impulsi 
più innau. Se cediamo a questi impulsi 
diventeremo più umrli, più miti e torne­
remo alla preghiera oiTerta con rispetto. 
Se la preghiera è soltanto il grido spa-
modico del momento di crisi, allora 
ramo completamente egoisti e conside­

riamo Dio alla semplice stregua di un 
meccamco o di un idraulico. al quale 
ncorrramo soltanto in casi di emergen­
za. Dobbramo ricordare l'Altissimo 
giorno e notte - sempre - non soltanto 
nei momenti in cw ogni altro appoggio è 
venuto meno e noi abbiamo un dispera­
to bisogno di aiuto. Se vi è un elemento 
della 'ila um:ma di cui abbiamo una 
infinita documentazione di successi mi­
racolosr e di ricompense inestimabili per 
runimu umana. e la comunicazione de­
vola, n\ ere n te c 1>1ncera con rl nostro 
Puclrc cclc~tc. 
«Porgi l'orecchio aUe mie parole. o 
Eterno, sri allento ai miei so piro), can­
ta\a il Salmr~ta. «Odt la voce del mio 
grido. o mto Re e mio Dio. perchè a te 
ri\olgo la mia preghiera. 
O Eterno. al mauioo tu ascolterarla mta 
voce. al maumo li oiTnro la mia preghie­
ra c a~pcuerò». (Salmi 5:1-3). 
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Più di ogni altra cosa, questo mondo ha 
necessità di rivolgersi a Dio. nelle sue 
gioie o ltre che nelle sue affiizioni, nella 
sua abbondanza, oltre che nella sua 
necessrtà. Dobbiamo continuamente 
cercare e riconoscere Dio quale dispen­
satore di ogni cosa bella e fonte della 
nostra salvezza. 
Gesù cercò costantemente la guida del 
Suo Padre nei cieli durante tutto il Suo 
ministero; inoltre Egli dava atto che il 
lavoro. al quale era stato chiamato, era 
di Suo Padre e non Suo. Egli, più di 
qualsiasi altro uomo nella storia della 
rerra, fu drsposto ad umiliarsi, a chinar­
si, a rendere onore e gloria all'Altissimo. 
La riverenza c l'adorazione furono co­
stantemente dichiarati nella preghiera 
dal Maestro ed espresse in modo stupen­
do nel ~erm?ne sul Monte. quando Egli 
deu~ at Suor a coltatori questi consigli: 
«V or dunque pregate cosi: Padre nostro 
che sct ner cieh. ia antificato il tuo 
nome)•. (Maueo 6:9). 

«Probabilmente nella preghiera del 
Signore non vi sono parole più frequeo­
lemente borbouatc o trascurate quanto 
<sia santificato il Tuo nome• esse si 
trovano ... , <<come disse lo scmtore. 
«nella valle tra il grande nome di Dio ed 
il glorioso regno che stia m o tuui cercan­
do. Noi sorvoliamo su queste parole 
come se fossero soltanto un'espressione 
parentetica e ci affrettiamo a chiedere 
pane e liberazione dal nostro più grande 
nemico». (Charles Edward Jel'ferson. 
Character oj Jesus, Salt Lakc City: 
Parliament Publishers, 1968. pagg. 313-
31 4). 
Gesù fu molto attento a porre la petizio­
ne <<Sia santilicato il tuo nome>> all'inizio 
della Sua preghiera. Se questo atteggia­
mento di riverenza, di devozione e di 
rispetto verso Dio non si trova al primo 
posto nel nostro cuore. non siamo com­
pletamente pronti a pregare. Se il nostro 
primo pensiero è per noi stessi c non per 
Dio, non stiamo pregando nel modo 
indicato da Gesù. Era Sua suprema 
speranza che il nome e la posizione di 
nostro Padre ro sero mantenuti beUi e 
santi. Vi\'endo sempre con l'occhio ri­
volto unicamente alla gloria di Dio. Egli 
invitò gli uomini a parlare. ad agire ed a 
vivere in modo che gli altn, vedendo le 
loro buone opere, potessero glorificare il 
loro Padre celeste. 

La riverenza del Salvatore per il nostro 
Padre e la comprensione del Suo amore, 
rese tullo il mondo pieno di speranza e di 
santità. Anche il tempio in cui Gesù 
insegnava cd adorava a Gerusalemme, 
era stato edificato in modo da indicare il 
rispetto e la devozione dovuti al Padre. 
La sua stessa architettura invitava silen­
ziosamente, ma costantemente, alla ri­
verenza. Ogni ebreo aveva il privilegio di 
accedere ai cortili esterni del tempio. ma 
soltanto una particolare classe d t uomini 
poteva entrare nel cortile interiore o 
luogo santo, poi nel Santh imo; nel 
Santo der Santi poteva entrare oltanto 
un uomo cd anche lui soltanto in un 

giorno speciale io tullo l'anno. l n questo 
modo si voleva insegnare una grande 
verità: che è necessario avvicinarsi a Dio 
con attenzione, rispetto e grande 
preparazione. 
Nel processo del declino morale, la 
riverenza è la p rima virtù a scomparire. 
Dobbiamo essere gravemente preoccu­
pati per la perdita di questa virtù ai 
nostri giorni. L'amore del denaro 8\ eva 
pervertito molti compam oti di Gesù. 
Essi si curavano più del guadagno che di 
Dio. E se non si curavano di Dio, perché 
dovevano curarsi del Suo tempio? Es i 
avevano convertito i cortili del tempio in 
un mercato e coprivano le preghiere cd i 
salmi dei fedeli con i loro richiami, pieni 
di avidità dì guadagno, ed il belare di 
pecore innocenti. Gesù non mostrò mai, 
una più grande tempesta di emozioni 
che nella purificazione del tempio. 
Istantaneamente Egli fu pieno di ira 
vendicativa e. prima che i miscredenti si 
rendessero conto di ciò che stava acca­
dendo. videro le loro monete rotolare sul 
pavimento ed i loro greggi ed i loro 
armenti spinti sulla strada. 

Il motivo di questa tempe ta si trova rn 
quattro sole parole: «Casa del Padre 
mio>•. Non si trattava di una casa ordi­
naria, ma della casa di Dio. Era stata 
eretta per adorarvi Iddio; era una casa 
destinata ad accogliere il cuore riveren­
te; doveva essere un luogo di ollievo per 
i guai e le tribolazioni degli uomini: 
doveva essere la porta del cielo. «Portate 
via di qui queste cose; non fate della casa 
del Padre mio una casa di mercatm). 
{Giovanni 2: 16). La Sua devozionl~ver­
so l'Altissimo accese nella sua anima un 
fuoco inestioguibile e delle alle Sue 
parole la forza che trapassò i trasgre sori 
come un pugnale. 
Con quale rispetto Gcsu con~idcrasse 
anche il nome ru Suo Padre, è illustrato 
io ciò che disse in merito ai giuramenti. l 
capi religiosi dei Suoi giorni osservava­
no determinate forme di preghiera; la 
riverenza era spesso circoscrilla c su per-
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ficiale. Essi dedicavano un così alto 
rispetto alle lettere che formavano il 
nome di Dio, 1 da fare in modo che esse 
non si formassero mai sulle loro labbra, 
ma usavano per i loro giuramenti i nomi 
delle cose che erano creazioni dj Dio. 
L'adorazione del Salvatore per Suo 
Padre era cosi riverente, che abbracciava 
tutte le cose create e possedute dal 
Padre. l religiosi dei Suoi giorni avevano 
l'abitudine di giurare per il cielo. ma 
questo per Gesù era blasfemo perché il 
ciclo era la dimora di Suo Padre. Essi 
qualche volla giuravano per la terra, ma 
questo per Lui indicava mancanza di 
riverenza, poichc la terra era lo sgabello 
per i piedi di Suo Padre. In Lui c·era un 
cuore veramente sensibile e riverente. 
Egli sentiva così profondamente la mae­
stà c la dignità del Padre Eterno, che 
tutte le cose create, per Lui, rispecchia­
vano la Sua gloria. Nulla doveva essere 
trattato con mancanza di riverenza o 
abbassato a l uveUo di volgarità o usato a 
mo' di scherzo. 

V1 ·ono vaste sezioni della nostra socie­
ta. dalle qual1 lo spirito della preghiera, 
della riveren7a e dell'adorazione è scom­
parso. Uomim e donne in molti circoli 
ono abili, intere:.santi e brillanti. ma 

mancano d1 un elemento cruciale della 
vera v1ta. EssJ non guardano verso il 
c1clo, essi non offrono i loro voti in 
g1ust1z1a. come è richiesto in Dottrina e 
Alleanze. «lutti i giorni ed in ogni tem­
po~~. (DcA 59: Il). La loro conversazione 
è afra cinante. ma non è sacra. l loro 
discorsi sono spiritosi. ma non saggi. 
Coloro che all ' ufficio, negli spogliatoi o 
nelle fabbriche, danno una dimostrazio­
ne della scar~ita dei loro poten trovando 
ncccs::.tmo bestemm iare agli illimitati 
poteri del cielo. ono \er-amente scesi in 
ba!. o lungo la scala della dignità 
umana . 

Sfortunatamente qualche volta notiamo 
questa mancanza di ri,erenza anche 
ncll'ambtto della Chiesa. 
Occastonalmente parLiamo a voce trop-
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po alta: entriamo od usciamo dalla 
cappella con troppo poco rispetto, tur­
bando cos1 quella che dovrebbe essere 
rora di preghiera e di adorazione. La 
riverenza è l'atmosfera che prevale nei 
cieli . La pregh1era c rm, ocaz.ionc 
dell'anima a Dio Padre. Faremo bene a 
diventare piU sim1li a nostro Padre le­
vando su di Lui il nostro sguardo. 
ricordandoLo sempre e prestando alla 
Sua parola cd alle Sue opere tuua la 
nostra attenzione. 
Il Dottor Alexis Carrel. premio Nobel 
per la medicina. una volta disse: <<Oggi, 
come mai nel passato, la preghiera è una 
necessità impellente nella vita degli uo­
mini c delle nazioni. La mancata enfasi 
sul sentimento religioso hu portato il 
mondo ad un'epoca di distruzioni. La 
nostra più grande fonte di potere e di 
perfezione è nmasta deprccabilmente 
sottosviluppata». (Reader's Digesl, mar­
zo 1941, pag. 36). 

Se gli uomini non si sentono più intimo­
riti al pensiero di un Dio santo e sono, 
come un Mormonc disse dei suoi con­
temporanei, senza pnncipi e privi di ogni 
sentimento» (vedere Moroni 9 :20), allo­
ra ci troviamo davanti a molti pcricou. 
Qualche anno fa il pre!.identc David O. 
McKay fece questa dichiarazione: 
«Vi,iamo in un'epoca di turbamenti. 
Molti membri della Chiesa e milioni di 
uomini del mondo sono pieni di ansietà. 
la loro mente è gravata da terribili 
timori. Per la terza volta nel giro di 
meao secolo, le scure nubi della guerra 
minacciano la pace del mondo. O uomo 
sciocco! Non profitterai m.ai delle espc­
ncnze del passato? . . . E dovere dei 
membri della Ch1esa rispettare le più 
elevate norme spirituali c allora saremo 
meglio preparati per qualsiasi eventuali­
tà>>. ( Cvnjerence Re por t, aprile 1948. 
pagg. 64-65 ). 
La preghiera, la riverenza, l'adorazione, 
la devozione. il ri petto per le cose sacre­
que h sono gli esercizi fondamentali del 
no tro spinto e devono essere praticati 

auivamente nella nostra vita o andran­
no perdut i. Uno dci nostri cappellani 
SUG, una volta scrisse ad un dirigente 
della Chiesa sulla necessità dj una fede 
riverente o sulla necessità dj guardare 
verso il ciclo. «ln combattimento». egli 
disse, «ho imparato che un cappellano, 
se lo desidera, può essere la scintilla che 
accende la luce che può illuminare un 
gruppo di uomini che improvvisamente 
si rendono conto di avere necessità di 
qualcosa dall'alto. Una parola qui. una 
parola là, un gesto d1 assenso quj, una 
preghiera offerta insieme a quest'uomo, 
una discussione tenuta con quest'altro, 
un sorriso ed un gesto di conforto- tulle 
queste cose operano meraviglie 
netrin~l!gnare agli uomini lu sanità e la 
stabilita ove invece l'insanitti e 
l'instabihta sono ull 'ordme del gwrno». 
(Harold B. Lec, «Prayen>, discorso tenu-
to al personale del Seminario 
deiJ' lstituto, Università Brigham 

Young, Provo. Utah, 6 luglio 1956, pag. 
t 9). 
11 Signore dette a Mosè un codice legale 
cui spesso facciamo riferimento come 
Codice dj Comportamento della 
Santità. In questo codice troviamo IStru­
zioni molto appropriate all'evento cu1 
stiamo partecipando oggi. Il Stgnore 
disse infatti: «Parla a tutta la raunanza 
de' lìgliuolj d'Israele, e di' loro: Siate 
santi. perché io, l'Eterno, l' Iddio vostro, 
son santm>. (Levitico 19:2). 
Possiamo noi guardare verso il cielo, 
essere devoti e, come Cristo, compren­
dere il vero significato dell'espressione 
«Sia santificato il Tuo nome». 
Possa il Signore benedirci affinché pos­
siamo essere riverenti. devoti, pien1 di 
adorazione sino a quando potremo ri­
tornarealla santa presenza di Colui che è 
nostro Padre. Questa è la mia preghiera 
nel nome di Suo Figlio. il Signore Gesù 
Cristo. Amen. 

Anziano Rugh W. Pinnock 
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Nel servizio troviamo 
la salvezza 
ANZIANO A. THEODORE TUTTLE 
Membro d~lla Presidenza del Primo Quorum dei Settanta 

Le mtssioni della Chiesa hanno bisogno di coppie mature c:he 
non de1•ono badare piLì ai loro figli. 

L ' ultima volta che bo parlato da 
que:.to pulpito, ho illustrato la necessità 
d1 aiutare i missionari locali di alcune 
m1s 10ni dell"America Meridionale. 

ella maggior parte di questi Paesi il 
reddito pro-capite è meno del 10 per 
cento del no tro. Ho spiegato che questi 
g10vani miss10nari banno già sacrilìcato 
molto c che hanno bisogno di un uherio­
re aiuto finanziario da coloro che, tra 
noi, sono in grado di presta rio. In realtà 
non feci appello per dei fondi, ma mi 
limitai ad evidenziare una necess.iui. 
Questa è la prima opportunità che mi è 
concessa di e:.tcrnare la mia gratitudine 
a tante per!)one che banno aiutato questi 
m1ssionari, anche enza che fosse stato 
richiesto. Non riesco ad immaginare che 
cosa sarebbe accaduto se, in effeui. 
a"ess1 rivolto a tutu un appello per 
un'otTerta pecuniaria. Una signora mi 
ha scritto: ((Lc1 c stato co i attento ad 
cv1tare di ctuedcre dei soldi.. che ha anche 
cv1tato d1 dirci do\ e potevamo mandar-
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li». Chiedo scu a di questa dimentican­
za. So di aver peccato di esitazione, ma 
d'altra parte voi tutti sapete dove si 
trova la sede centrale della Chiesa. 
Alcune lettere sono state indirizzate per­
sonalmente a me c le ho trova te commo­
venti quanto quelle dci giovani missio­
nari che hanno bisogno di aiuto. Una 
signora mandò il primo di una serie di 
generosi assegni mensili facendo scrivere 
da sua nipote: «Alcuni hanno dubitato 
della mia capacità di dure un contributo 
cosi sostanzioso quando le mie entrate 
sono modeste. Ma voglio fare la mia 
parte poiché se svolgo il mio dovere. il 
Signore avrà cura di me». Sani bene dire 
che questa signora ha novantanove 
anni. e inval1da e c1eca. 
Ho ricevuto una cartolina, sulla quale 
erano stati fissati mediante nastro adesi­
vo. nove cente imi dr dollaro. Sotto le 
monetine c'era il nome scritlo in stam­
patello di un bambino di cinque anni. La 
madre aveva aggiunto, sotto il suo no­
mc, il seguente messaggio: «Amo il 
Padre cele!lte. Voglio che una parte del 
mio settimanale vada ad un 
missionario». 
Uu giovane di quindici anni disse: 
«Pensavo che due dollari non servissero 
a molto, ma mio padre mi ha fatto 
notare che se tutti i membri della Chiesa 
vi mandassero due dollari il vostro fon­
do ammonterebbe a più di sei milioni dj 
dollan. il che e una bella sommettaH. 
Un altro scrisse: «Come padre di otto 
tigli so quanto sarei deluso se uno dei 
miei ragazzJ non fo ·e m grado dr andare 
rn missione per la mancanza d1 soldi. 

Allego un assegno con il m1o 
contributo». 
Una coppia di anziani coniug1, ricordan­
do i voti fatti al tempio. scrisse: 
«Abbiamo mandato in missione selle 
dei nostri tigli; sappiamo che oggi i 
missionari hanno bisogno di più soldi 
che nel passato)). 
Una madre scrisse: (<Dopo la conferenza 
di ottobre, ad un consiglio di famiglia 
decidemmo di guadagnare del denaro e 
di non spenderlo per Natale, inviandolo 
invece ai mjssiooari. l nostri bambini di 
cinque e sei anni banno raccolto scatole 
e bottiglie per ottenere il rimborso del 
deposito versato; hanno ammucchiato 
la legna da ardere; hanno rastrellato il 
prato, ripulito la macchina e spazzato il 
garage. Becky, di due anni. ha ammuc­
chiato la legna da ardere cd ha apparec­
chiato la tavola. La mamma ha dalo 
lezioni di piano c papà ha spaccato il 
salvadenaio in cui aveva accumulato gli 
spiccioli per ben otto anni. Un ragazzo 
perde un dente e papà glielo ha compra­
to per un quarto di dollaro; rl ragazzo ha 
subito allentato e tolto due altn denti 
che stavano per cadere. per trattenere 
altri cinquanta centesimi. Alleghiamo 
alla presente tutti i nostri guadagni (81 
dollari c 85 centesimi). E stato un 'ero 
piacere lavorare per i missionari». 

La lettera più breve diceva : «Come da 
vostre istruzioni all'ultima conferenza 
generale. Con distinta stima ... >>. 
A parte qualche legittima riserva 
sull'offerta dci denti, sia pure per una 
buona causa, non posso che lodare il 
vostro operato. Grazie fratelli e sorelle. 
Siamo grati che esista uncoru la necessi­
tà di un aiuto tinan7iario. In eiTctti tale 
richiesta cresce ogni giorno. L'anno 
scorso abbiamo avuto un aumento del 
37 per cento nel numero dei missionari 
locali. 
Nelle aree a rapido sviluppo ~i è presen­
tata una necessità di natura diversa. 
Que:.ta necessità è tuttavia presente nella 
maggior parte delle m1ssioni. L'anno 

scorso più di 140.000 convertiti si sono 
uniti alla Chiesa. Con questo inllusso di 
convertiti, i piccoli rami crescono rapi­
damente. NuO\ i dirigenti sono chiamati 
molto presto ad incarichi di responsabi­
lità. Si tratta di gente capace ma inesper­
ta neUe procedure e neUe linee di condot­
ta della Chiesa. Questi nuovi dingenti, 
giovani e veccbj, hanno necessità dì 
essere istruiti su come organi7zare cor­
rettamente la Chiesa e permetterne il 
funzionamento nel modo appropriato. 

Chi può istruirH nell'applicazione di 
questi principi? l Rappresentanti 
Regionali? Sì certo, ma il numero delle 
visite cbe essi possono fare ad un deter­
minato ramo è mollo limitato a causa 
della vasta zona affidala alla loro re­
sponsabilità. I presidenti di missione? Si, 
ma essi hanno altri compiti gravos1 cd 
una miriade di casj che hanno necessnà 
della loro attenzione personale: per cui il 
tempo a loro disposizione è estrema­
mente limitato. Coppie più mature 
esperte nel servizio di Cluesa? S1, ma 
dove possiamo trovare queste persone'? 
Ma, miei cari fratelli e sorelle. la Chic a 
ne è piena! 

Siete disposti a sef"ire? Questa chmmata 
posporrà il vostro pens1onamento. Vi 
toglierà dal campo di golf: vi impcd1rà il 
godimento della vostra roulotte. ma "l 
metterà faccia a faccia con alcune sfide 
impegnative che richiedono una profon­
da spiritualità. una sincera preghiera e 
l'esercizio di una grande fede. Se siete 
disposti a servire, mettetevi in contano 
con i vostri dirigenti del sacerdozio per 
vedere se ne siete degni e capaci. Sono 
infatti i vostri dirigenti che determinano 
la vostra dignità di ricevere una chiama­
ta in missione dal Profeta. l no ln 
dirigenti del sacerdozio saranno molto 
attenti su chi raccomandare. Essi esami­
neranno tutte le informazioni in loro 
possesso, dedicando particolare cura ul 
vostro stato di salute per 'edere e vi 
sono dci problemi ti ici o p ich1ci che 
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potrebbero interferire con il lavoro mis­
sionario a tempo pieno. 
l vostri figli devono essere già grandi e 
sposati. La buona salute è un requisito 
essenziale. A dispeuo del vostro deside­
rio di servire e dei mezzi fmanziari per 
farlo, può non essere possibile mandarvi 
in missiOne a causa del vostro stato di 
salute. Devo essere molto franco e met­
tervi in guardia: iJ lavoro missionario 
non è un viaggio sentimentale. Mentre il 
lavoro, in parte, sarà adattato alle vostre 
capacità, rimarrà sempre lavoro! Non 
sarete pre enti a nascite, decessi, matri­
moni cd allri eventi che interesseranno i 
vostri cari lasciati in patria. Vivrete 
meno comodamente di quanto siete stati 
abituati. Sara il periodo più impegnati­
vo, deludente, scoraggiante e difficile 
della vostra vita. 

Tuttavia ho udito la testimonianza di 
coppie che stanno auualmente svolgen­
do questo lavoro e, a dispetto dei con­
trattempi. posso promellervi una cosa: 
gioia suprema. Gioia che deriva dal 
lavoro diligente e dal servizio per il 
prossimo. Ammon conosceva questo 
genere di g10aa. Nel Libro di Mormon 
leggaamo: «Questo dunque è il racconto 
di Ammone dci suoi fratelli. i loro viaggi 
al pac:.e d1 Nefi. le loro sofferenze in 
quella terra, le loro prov~ le loro affii­
Laona. e la loro gioia incompren ibilo~. 
(Alma 28:8). Anche voi potrete provare 
una gaoia ed una esultanza che non 
potete conoscere m alcuna altra 
maniera. 
La maggaor parte delle persone che 
hanno bisogno del vostro aiuto, parla in 
un'altra lingua, tuuavia voi sarete messi 
an grado di apprendere la nuova lingua 
grazie ad un sistema adattato alla vostra 
:.i t uazione. 

La natura del .. ostro er-.azio non ar:i 
del tutto sa m ile a quella della\oro S\ o l t~' 
daa gao,ani missiOnari. L'accemo viene 
posto ~ulle coppie esperte in grado da . ~ 

ansegnare l'applicazione dei principi di-
rcuava (che eSse già conoscono} a diri-
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genti inesperti. Normalmente non pre­
siederete ad un ramo o ad un distretto 

' ma aiuterete i suoi dirigenti presiedenti a 
migliorare le loro capacità al fine di 
poter fare operare debitamente la 
Chiesa. l nsegnerete inoltre i principi 
della preparazione personale e familiare. 
Potrete lavorare quali specialisti 
nell'igiene, nell'agricoltura o nelle pro­
fessioni. Sarete anche chiamati a condi­
videre il Vangelo mediante un regolare 
lavoro di proseliti mo. Il periodo di 
servizio normalmente è di daciotto mesi 
tuttavia è possibile svolgere missioni di 
durata limitata a sci o a dodici mesi. 
Le zone in cui la vostra presenza è 
necessario variano abbastanza da per­
metlere la soddisfazione delle esigenze 
della maggior parte delle coppie. 
Saranno richiesti dai 400 ai 500 dollari al 
mese. Questo dà l'opporLuoità ai figli <.li 
ricompensare in parte le fatiche dei 
genitori contribuendo finanziariamente 
alia loro mis ione. 

For e alcune delle coppie che mi ascolta­
no oggi si guarderanno in volto e diran­
no: «Caro)). o «Cara. vogliamo vedere se 
siamo qualificati?» Alcuni di voi che 
desiderano servare possono non essere 
membri della Chie~a . Diamo il benvenu­
to anche a voi. Vi ono tuttavia uno o 
due passi preliminari che dovete com­
piere prima di ricevere la vostra racco­
mandazione. e incontrate uno dei no­
stri giovani missionari o se cono cete 
qu~lche membro della Chiesa, informa­
leva sul mes aggio che voglia m o condivi­
dere con il mondo. Questa richiesta vi 
apr.irà. la P?rl~ di meravigliose opportu­
nalà.dJ erv1re al Maestro. e per voi stessi, 
la vau che porta allu vita eterna. 
l~ no.stro Salvatore insegnò che nel servi­
ZIO SI trova la salvezza: «Ecco. in fa t ti che 
il .ca.mpo è già bianco. pronto per la 
rruetllura; ed ecco, chiunque impugna 
con tutta la sua forza la sua falce. può 
ammas arsi la \ ita eterna e portare la 
~alvezza alla sua anama>>. (DeA 4 :4, 
con.avo dell'autore}. 

«E se doveste faticart: tutu vostri giorni 
nel proclamare pentimento a que:,to 
popolo, per portare. non rosse che una 
sola anima a me, quanto sarà grande la 
rostro gioia in .suo compagnia, nel regno 
di mio Padre! 
Ed ora, se la I'OSira gioia è già grande con 
un'anima che mi avete portata, nel re­
gno di mio Padre, quanto sarà grande. se 

me ne portate molte!» (DeA 18:15- 16, 
corsivo dell'autore). 
So che noi siamo impegnati nel servizio 
del Maestro. So cbe Gesù è il Cristo, che 
Egli vive e dirige la Sua opera per il 
uamite del Suo profeta vivente, il presi­
dente Spencer W. Kimball. Di questo io 
rendo testimonianza nel nome di Gesu 
Cristo. Amen. 

Le giovani donne - veri angeli custodi 
ANZIANO OAVID B. IIAIGIIT 
Membro del Consiglio dei Dodici 

Lasciate che do 1•oi emani uno spirito che eserciti una grande ilif/uen=a 11ella l'ila 
dei gio1•oni uomini. 

D i tutte le memorabili esperienze 
della vita. poche sono quelle che reggo­
no al confronto del sentimento commo­
vente che proviamo quando ascoltiamo 
un missionario esprimere la propria 
gioia ed il suo amore per il Signore, nel 
descrivere il modo in cui ha portato 
qualcuno nelle acque del baue:.imo. 
Il presidente K i m bali ha chic to che ogni 
giovane degno si prepari ad andare in 
mis ione. Vi ono ancora vaste zone del 
mondo ammcrse nelle tenebre p1rituali. 

io attesa della vera parola di Dio. 
Sebbene noi, come Chiesa, làcciamo 
notare il grande numero da mas 10nan 
elle prestano la loro opera nel mondo, 
sono necessari molti altri giovani. Una 
famiglia. che appartiene alla C h1esa. m 
una citta da un Pae e da qualsaasa parte 
del mondo. ad un certo punto nel-cc ad 
indurre un 'altra famiglia ad un arsa alla 
Ch.iesa. Ben presto entrano in azione i 
missionari . Si sviluppa un piccolo ramo. 
poi vari rioni ed un palo. Il proces o 
continua in modo miracoloso che vede 1 
Santi locali ed i missionari portare 1<1 
buona novella e nuova speranza agli 
uomini. La forza missionaria della 
Chiesa continuerà a crescere. l 25.000 
giovani auualmente in servizio divente­
ranno 35.000. poi 50.000. Nessuna ma­
no può fermarne il progresso. 
Ma è triste e scoosolante vedere i nomi 
dei giovani di molti rioni che non sono in 
grado di trarre vantaggao 
dall'ingiunzione divina: << Mandate gli 
anziani della mia cllie a alle na7Jona .. 
alle isole del mare ... nelle terre tranae­
re: fate appello alle nazion»). (DeA 
133:8). Alcuni dei no~tri gio' una più 
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dotali si sono lasciati irretire dalle vie di 
una società permissiva. 
Questa mattina le mie osservazioni sono 
rivolte alle giovani donne deiJa Chiesa, 
in particolare a coloro che escono io 
compagnia dei nostri giovani. Voglio 
parlare con proprietà e correttezza, ma 
proprio per la nece sità conùngente e 
rurgenza che accompagna l'opera di 
proselitismo, devo anche essere diretto e 
franco . 
Alcuni giovani non possono andare in 
mis ione perché non ne sono degni. 
Chiedo alle giovani donne della Chiesa 
che frequentano i nostri giovani detento­
ri del sacerdozio. di diventare veri angeli 
custodi della loro moralità. Possono 
farlo. Devono farlo. Molte già lo fanno. 
Vi prego di non sottovalutare il vostro 
ruolo. Sono molto cosciente che la re­
sponsabilità non è tutta vostra. 
Tuuavia, durante un appuntamento. 
potete stabilire la giusta atmosfera per 
incoraggiare il vostro accompagnatore a 
ri~peuare i comandamenti di Dio. In 
eiTett1. \Oi avete ropportunità di dare 
empre risalto agli ideali mormoni della 

femminillta in tutto il suo onore e la sua 
giona. So che il Signore si aspetta pro­
prio questo da \Oi. 

Vo1 ragazze esercitate una profonda 
influenza su1 ragazzi. Essi portano gli 
indumenti che ritengono voi gradiate. Si 
tagliano i capelli secondo lo stile a voi 
gradno. Se lo volete veramente, potete 
anche decidere a quale velocità guide­
ranno la loro macchina . Se vi piace 
potete farli vestire disordinatamente, 
non è nece~snrio che voi seguiate 
l'ultimo grido della moda. Siete convinte 
che le vnrie mode e stili vengono adottati 
perché qualcuno ha un prodotto da 
vendere'? La giustezza. la proprietà o 
l'efleuo che tali mode e tili hanno sw 
giovam, non hanno alcuna importanza 
finché 11 prodotto si nesee a vendere. Ma 
verrà il giorno in cui il mondo seguirà le 
"1e della Chiesa. La ·ua influenza sem­
brcra provenire dalle Ielle per rnfluen-
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zare le azioni degli uomini. La vostra 
innuenza sui ragazzi è importante. Sta a 
voi incoraggiare il rispetto delle norme 
di abbigliamento c di condotta della 
Chiesa. 
Le interviste tenute con i candidati mis­
sionari, sfortunatamente indicano che 
alcune azioni, prese dalle giovani donne. 
sono molto deludenti. Alcune di esse 
sono addirillura ripugnanti e molto, ma 
molto diverse da quello che ci si dovreb­
beaspctlareda voi. li Salvatore conosce­
va bene le nostre debolezze; !:.gli infatti 
ci ha lasciato questo ammonimento: 
«Vegliate ed orale, affinché non cadiate 
in tentazione ; ben è lo spirito pronto, ma 
la carne è debole)). (Malleo 26:41). 
Giovani donne, elevate il tenore del 
vostro rapporto con i giovani che si 
preparano ad essere degni, si da permet­
tere al loro vescovo di sentirsi ispirato a 
chiamarli in missione. li giovane accan­
to al quale edcte in macchina od a casa 
vostra. è necessario nel lavoro del 
Signore. Centinaia, anche migliaia di 
giovani simili a lui sono necessari -
necessari se preparati nella maniera del 
Signore. 

l gio.,ani che frequentate si preparano 
per La missione c detengono il sacerdo­
zio. l ve cov1 hanno trovato questi gio­
vani degni. Essi hanno ricevuto 
l'imposizione delle mani; hanno ricevu­
to il acerdozio di Dio. Pensate a tullo 
que to! Il Signore ha dato loro l'autorità 
di predicare. di insegnare, di esporre, di 
esortare e di battezzare. Un incarico 
divino ad agire in nome cd in vece del 
Signore ste o. Il giovane che frequenta­
te probabilmente è un sacerdote. Egli 
vuole essere degno di ricevere il sacerdo­
zio superiore e. se ne è degno, avere u11 
zto supenorc c. e ne c degno. avere un 
giOrnO l"autoritU C le ChiaVI delle 
bencd1z1oni pmtuah. Egli non e «un 
gto \ a ne come tanll alt m>. c un giovane 
molto pecwlc cd c 111 allea mento poichc 
pre:.to andra tn m1ss1one. La ragazza che 
egh ammira puoe !.ere per IUJ una grande 

bened1zione. La raga.ua che egli ammira 
può aiutarlo ad evitare gra\1 cadute. 
I giovani che maturano. imparano e 
prendono determinate abitudini. hanno 
ideali e persone speciali che ammirano. 
Voi potete essere una di queste persone. 
Tra pochi me~i questi giovani divente­
ranno missionari cd avranno il privilegio 
di istruire i simpatizzanti con lo spirito. 
n Signore disse: «E lo Spirito vi sarà 
dato per la preghiera della fede ; e se non 
ricevete lo Spirito, voi non insegnerete>>. 
(DeA 42: 14). l no!.tri missionari inse­
gnano e testimoniano per lo Spirito. Ma 
per farlo devono essere sintonizzati con 
il Signore. Sperare di ricevere lo Spirito 
non basta. La preghiera non basta. l 
missionari devono fare ciò che il Signore 
chiede loro: osservare i comandamenti, 
essere puri, essere sa n i nei pensieri e neUe 
azioni. «Il Signore ha detto che non 
dimora in lempli profanati>>. (Alma 
34:36). 

«Chi salirà al monte dell'Eterno? e chi 
potrà stare nel luogo suo santo? 
L'uomo innocente di mani e puro di 
cuore>>. (Salmi 24:3-4). li Salmista evi­
denzia la necessità di azioni pure che 
rispettino le leggi divine: il cuore puro, i 
pensieri puri, il desiderio di vivere in 
armonia con il Signore e di amarLo. 
Quando ero presidente di missione, chic­
si ad un missionario che incontrava 
dillicoltà nell'afferrare lo spirito della 
sua chiamata, di fare insieme a me una 
gita in macchina. Andammo tra le colli­
ne, lontani da tutti e da tullo. Dopo 
alcune ore dj guida silenziosa, trovò il 
coraggio di rivelarmi il problema che lo 
affiiggcva c che era la causa del suo senso 
di colpa. Egli si vergognava di ciò che 
aveva fatto . Ascoltai. Poi analizzammo 
la situazione. Indi vidi un missionario 
rivivere lelleralmente nello spirito della 
sua chiamata. 
Le maggiori preoccupazioni dei missio­
nari hanno a che fare con la dignità, con 
il prodono dei loro appuntamenti e delle 
loro attività sociali. L 'ingiUnzione del 

Signore è questa: «Andate per tutto il 
mondo e predicate l'evangelo ad ogni 
creatura>>. (Marco 16: 15). Questa in­
giunzione è rivolta a tutti noi, a tulli 
coloro che hanno preso su di sé il nome 
di Cristo: a tutti i membri della sua 
Chiesa - giovani e vecchi - tulti. l 
giO\aru, ali" eta appropnata, ono invna­
ti dal Profeta a lasciare la casa paterna, 
ad andare nel mondo. Altri svolgono il 
loro lavoro e proclamano il Vangelo in 
patria. altri contribuiscono finanziaria­
mente alla casa, ma ogni membro è 
obbligato a svolgere un ruolo nel piano 
del Signore per la proclamazione e la 
condivisione del Vangelo. Voi, giovani 
donne, avete un ruolo vitale nella prepa­
razione e nell'addestramento dci giova­
ni. Se vivete degnamente e sviluppate in 
voi stesse un forte e positivo concello del 
vostro ruolo divino di coeredi della 
pienezza di tutte le cose, sarete una 
benedizione per i giovani che possono 
venire nel raggio della vostra inOuenza. 
l n un articolo pubblicato dalla New Era, 
nell 'ottobre del 1977. sotto il titolo: 
«Trattate Lutti come se fossero 
Mormoni» pagg. 42-43, un gruppo di 
giovani parla del suo senso del do\ere, 
della sua eccitazione e delle sue idee in 
merito alla cond1\i~1one del Vangelo. 
Una delle domande rh oltc alle ragazze 
era questa : <tRagazze. qual e 1l vostro 
obbligo'?» 

Wanda rispose: «Ogni membro è tenuto 
ad essere un missionano. Ho molte 
amiche che hanno domande da pormi 
sulla Chiesa e probabilmente sono in 
grado di rispondere alla maggior parte 
di esse. Dobbiamo cercare di fare tutto il 
possibile>>. 
Beverly cispose: «Ritengo che possiamo 
contribuire all'opera incoraggiando i rn­
gazzi ad andare in missione. Ritengo che 
possiamo incoraggiarli con le piccole 
cose che facciamo. È nell'esempio che 
diamo a loro che po siamo uiutarli di .. 
p1W>. 
Voi giovani donne dovete dare il buon 
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esempio. Aiutate i nostri giovani a rima­
nere moralmente puri. affinché possano 
essere degni e spiritualmente preparati a 
servire il Signore. Anche voi, ragazze, 
avete il dovere di servire il Signore. di 
onorare la vostra femminilità nel rispet­
to delle norme della Chiesa e non del 
mondo. Uno dei vostri obblighi più 
importanti è quello di essere e di rimane­
re pure. Quando siete pure. i giovani che 
frequentate rimarranno anch."essi puri. 
Se un giovane fa proposte inappropria­
te, avete il sacro obbligo di dire: «No. 
Non lo faro. Per lavare non chiedermi 
qu~le co~c. non cercare di indormi a 
tenere una condo Ila offensiva dava n t i al 

1gnore». 

Voi, figlie di Sion, con il buon esempio 
potete diventare una luce splendente per 
tutti i giovani. Non date appuntamenti 
troppo presto, né troppo presto formate 
coppia fissa. Evitate a tutti i costi la 
trappola dell'intimità. Invece di passare 
il vostro tempo isolandovi in luoghi 
deserti, perché non cercate di sviluppare 
la vostra mente e la vostra personalhà? 
Sia i ragazzi che le ragazze hanno molti 
talenti da sv1luppare e da condividere. 
Leggete i buoni libri, ascoltate la buona 
musica. studiate e discutete le benedizio­
ni contemplate nella Parola di Saggezza; 
leggete le Scritture. in esse si trova la più 
grande storia che sia mai stata narrata. 
l giovani che si frequentano sanno già a 
che cosa può portare il «troppo tempo 
trascorso insieme» o il <<rima nere fuori 
sino a tardi>>. Evitate questi pericoli. In 
agguato c'è empre il potere 
dell'emozione che può avere la meglio 
sul potere delrintelleuo. La forza mora­
le è una grande virtù che si sviluppa 
attruverso il de iderio e l'autodisciplina. 
Quasi 200 anni fa, lo statista inglese 
Edmund Burle scrisse: «Ditemi quali 
sono 1 sentimenti prevalenti che occupa­
no la mente dei g10vani e vi diro quale 
urà il carattere della prossima genera­

ZIOne>>. (Emerson Roy West. Vita/ 
çluotatiom. Bookcraft. 1948. pag. 427). 
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Jn qualche modo, m1e1 cari giovani 
amici, noi riusciremo a fermare la marea 
di menzogne e di immoralità che sta 
spazzando la terra. E il compito più 
grande, in quest'opera di risanamento. 
sarà svolto da voi giovani della Chiesa, 
grazie alla vostra forza ed alla vostra 
fede . Non scoraggiatevi davanti ad osta­
coli che possono sembrarvi insuperabili, 
ma continuate a sentire il desiderio di 
vivere e di aiutare gli altri a rispettare i 
comandamenti di Dio. Qualche volta vi 
sembrerà di essere Davide in procinto di 
affrontare Golia. Ma ricordatevi che fu 
Davide ad uscire vincitore dal 
confronto. 

Quando rinettiamo sul vero obiettivo 
della vita, quale deve essere il nostro 
desiderio? Il Signore, in una rivelazione 
piuttosto personale data a John 
Whitmer, per il tramite del profeta 
Joseph Smith. nel 1829, dice: «Ciò che 
sara di piu gran de valore per te, sara dJ 
dich1arare 11 pentimento a questo popo­
lo. per poterm1 condurre delle anime>>. 
(DeA 15:6). 
11 pre idente Kimball ha chiesto non 
soltanto altri mi sionari, ma missionari 
meglio preparau. pieni di desiderio di 
servire. Il Signore ha detto: «Se voi avete 
il desiderio dJ servir Iddio. voi siete 
chiamati al lavoro». Ci si aspetta che i 
missionari chiamati a servire lo facciano 
con tutto il loro cuore, con tutta la loro 
~orza, mente e facoltà. (DeA 4:3.2). Non 
e una grande soddisfazione per la giova­
ne, sa pere di avere aiutato il giovane ad 
afferrare la visione della maestà della 
s~a chiamata cd averlo incoraggiato a 
dJVcntare un grande missionario moder­
no? Molti dei nostri giovani lo sono. È 
neces ario che tutti diventino questo 
genere di mi sionari. Il Signore ha detto : 
<< Il campo è già bianco, pronto per la 
mietttura . . . chiunque impugna con 
tutta la sua forza la sua falce. può ... 
portare la alvezza alla sua amma». 
(DcA 4:4). 11 prc 1dente Vaughn 
Feather tone. della missione di San 

Antonio nel Texas. ha osservato: <<Ma 
invece di una falce vediamo di usare una 
mietitrebbia!». 
Il presidente Kimball ha detto: «Se non 
vi fossero convertiti, la Chiesa appassi­
rebbe e morirebbe». Voi giovani donne 
svolgete un ruolo vitale nella conversio­
ne del mondo al Vangelo di Gesù Cristo. 
Voi potete incoraggiare. innuenzare ed 
anche proteggere un giovane in un mo­
mento critico della sua vita. Il Signore 
terrà fede alla Sua promessa: «Le cose 
che occhio non ha vedute, e che orecchio 
non ba udite ... son quelle che Dio ha 
preparate per coloro che l'amano». (1 
Corinzi 2:9). Potete dimostrare il vostro 
amore per il Signore quando aiutate un 
giovane a rimanere degno ed a preparar­
si a servire il Signore. 
Maxwell Anderson, nel suo dramma su 
Giovanna D'Arco, dice: «Ogni donna 
dà la vita per quello in cui crede. 
Qualche volta la gente crede in poco o in 
nulla, tuttavia offre la sua vita per quel 
poco o per quel nulla. Una vita è tutto 
ciò che abbiamo e noi la viviamo nel 
modo in cui crediamo si debba vivere e 
poi arriviamo alla fine. Ma rinunciare a 
ciò che si è, è vivere senza credere; è cosa 
piu orribile che morire; più orribile che 

monre giovani>'. (Maxwell Anderson. 
<doan of Lorraine». New York : 
Dramatist' Play Ser. ice. 1945. atto 2. 
!.Cena 4). 
Lasciate c be da voi giovani donne emani 
uno spirito ed un'innuenza che avrà il 
potere di operare un possente cambia­
mento, quando tale cambiamento sarà 
necessario nei nostri giovani. Possano, 
grazie ai vostri sforzi. nascere generazio­
ni giovani della Chiesa illuminate da 
Dio, che rispecchino nel loro aspetto il 
Suo spirito. Voi possedete la chiave 
divina concessavi dal Salvatore di chiu­
dere o di aprire, di distruggere o di 
benedire in grado di fare diventare i 
giovanj tanto grandi quanto dovrebbero 
essere. 
L'opera di Dio non può fallire . La Sua 
opera ed i Suoi propositi avranno suc­
cesso. Alla fine la rettitudine deve preva­
lere e prevarrà. Invito tutte voi, giovani 
donne della Chiesa, a svolgere il vostro 
dovere nel contribuire a presentare al 
presidente Kimball ed al Signore giovani 
che siano degni di portare testimomanza 
di Cristo e della restaurazione del Suo 
Vangelo. lo rendo testimonianza di que­
sta verità nel santo nome di Gesù C risto. 
Amen. 
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ll balsamo di Galaad 
ANZIANO BOYD K. PACKER 
Membro del Consiglio dei Dodici 

Consigli per rulli coloro che devono affromare delusioni, dolore, amare=za, 
preoccupazioni o frustr~ioni. 

I l mio messaggio è diretto a tutti 
coloro che sono preoccupati o inquieti o 
ansiosi, a tutli coloro che non sono in 
pace con se stessi. Se nella vostra vita è 
presente la delusione, il dolore o 
l'amarezza; se siete chiamali a lottare 
costantemente con le preoccupazioni, le 
frustrazioni e le ansietà, il mio messag­
gio è diretto particolarmente a voi. 
La Bibbia dice che nei tempi antichi da 
Galaad, al di là del Giordano, proveniva 
una sostan7a usata per guarire e calma­
re; forse proveniva da un albero o cespu­
glio e mppresentava una merce pregia la 
nel commercio del mondo antico. 
Questa sostanza era nota come Balsamo 
di Galaad. Questo nome in seguito di­
venne un simbolo del potere di calmare e 
di guarire. 
l ver i di un 'antica canzone dicono: 

C,è un Balsamo a Galaad 
capace di risanare i feriti. 
C'è un Balsamo a Galaad capace di 
guarire ranima affrallla dal peccato. 

(<<Therc ls a Balm in Gilead». 
Recrearional Songs, The Cburch of Jesus 
Christ of Latter-day Saints, 1949, pag. 
130}. 
Recentemente ho chiesto ad un medico 
di famiglia quanto tempo dedicasse aUa 
cura delle semplici malattie fisiche. 
Dopo un'attenta meditazione mi ha 
risposto: «Non più del 20 per cento del 
mio tempo. Il resto sembro dedicarlo a 
risolvere problemi che, pur toccando il 
bene sere ftSico dei miei pazienti, non 
hanno origine fisica». 
Poi. per spiegar i meglio, aggiunse: 
«Queste malatt1e del corpo sono sempli-
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cemente sintomi di altri tipi di 
problemi>>. 
Nel corso delle ultime generazioni, una 
dopo l'altra, le grandi malattie che per 
secol i e millenni hanno amitto l'umanità 
hanno ceduto alle nuove cure. È vero che 
rimangono alcuni gravi mali, ma stiamo 
facendo sensibili progressi nella loro 
eliminazione. C'è un'altra parte di noi. 
non cosi tangibile. ma altrettanto reale 
quanto il nostro corpo fisico. 
Questa parte intangibile di noi stessi 
viene descritta come mente, psiche, in­
telletto, tempera mento ed in tanti altri 
termini. Raramente viene descrilta co­
me parte spirituale dell' uomo. 
Ma nell 'uomo c'è uno spirito; ignorarlo 
significherebbe ignorare la realtà. Vi 
sono anche disordini spirituali e malattie 
spiriwali che possono portare ad intense 
sofferenze. 
Jl corpo e lo spirito dell'uomo sono 
legati insieme. Spesso, molto spesso, 
quando vi sono disordini è difficile dire 
e la parte colpita è lo spirito o il corpo. 

Vi sono alcune regole di salute fonda­
mentali che chiamano in causa il riposo, 
il nutrimento, l'esercizio e l'astensione 
da quelle cose che potrebbero danneg­
giare il corpo. Coloro che violano queste 
regole, un giorno saranno chiamati a 
rendere conto della loro stoltezza. 
Vi sono anche regole di igiene spirituale; 
regole semplici che non si possono igno­
rare senza che, prima o poi, il trasgresso­
re richiami sul suo capo la giusta 
retribuzione. 
Tutti noi siamo vittime di qualche ma­
lattia; tutti noi qualche volta possiamo 
essere ammalati anche spiritualmeme. 
Troppi di noi, wttavia, sono ammalati 
spiritualmente in modo cronico. Non è 
necessario rimanere in tale condizione. 
Possiamo imparare ad evitare le infezio­
ni spirituali, mantenere una buona salu­
te spirituale. Anche se siamo amitti da 
una grave menomazione fisica, possia­
mo rimanere spiritualmente sani. 
Se siete amitti dalla preoccupazione, dal 
dolore, dalla vergogna, dalla gelosia. 
dalla delusione, dall'invidia, c'è qualco­
sa che voglio dirvi. 

Nelle vicinanze di ca a vostra ci sarà 
senz'altro un appezzamento di terreno 
non ancora edificato. Sebbene i giardini 
adiacenti possano anche essere ordinati 
e puliti, un appezzamento di terreno non 
edificato si riempie sempre di erbacce. 
Di solito è attraversato da una scorcia­
toia e per qualche motivo sembra essere 
il punto di raccolta di ogni genere di 
immondizie. Comincia qualcuno get­
tandovi forse un paio di carriole 
d 'erbacce, che non farebbero male a 
nessuno. Qualcun altro vì porta i rami 
che ha tagliato pot<tndoli dai suoi alberi, 
poi cartacce, sacchetti di plastica ed 
infine scatole c bouiglie. 
Ed abbiamo così una pubblica discarica. 
I vicini, che sono stati la cau a di questa 
trasformazione tanto negativa, non 
avrebbero mai pensato che quel terreno 
diventasse uno scarico pubblico. Ma 
anch'essi vi hanno contribuito diretta-

mente, scaricandovi per primi i rifiuti, 
sia pure organici e deperibili. 
Questo appezzamento di terreno è mol­
to simile alla mente di molti di noi. 
Lasciamo vuota e non edificata la nostra 
ment~ aperta al passaggio di chiunque. 
Tutti i detriti ed i rifiuti che vi vengono 
scaricati vi rimangono. 
È ovvio che coscientemente non voglia­
mo che alcuno vi scarichi vecchie scatole 
e bottiglie, ma dopo le erbacce, i pezzi di 
carta ed i sacchetti di plastica, le bottiglie 
e le scatole non sembrano più tanto 
brutte. 
La nostra mente può diventare una vera 
e propria discarica pubblica, se lascia m o 
che in essa si accumulino gradatameme 
le idee scartate dagli altri. 
Anni fa, attorno alla mia mente ho 
piazzato dei cartelli, molto chiari e sem­
plici: «Divieto di passaggio», <<Divieto di 
scarico»: in qualche occasione è stato 
necessario chiarire ulteriormente il si­
gnificato di questi cartelli con altre paro­
le e gesti. 
Non voglio che nella mia mente entri 
qualcosa che non serva ad uno scopo o 
che abbia un valore tale da raccoman­
darne la conservazione. Ho già abba­
stan7.a lavoro per tenere sotto controllo 
le erbacce che vi germogliano ponta­
neamente, per permettere ad alcuno di 
scaricarvi cose che non edifichino. 
Posso assicurarvi c be nel corso della mia 
vita sono stato costretto a ripulire la mia 
mente da questi detriti in parecchie 
occasioni. Qualche volta mi sono limita­
Lo a ricacciare questi pensieri oltre il 
muro di cinta, da dove erano venuti, 
quando si poteva fare in modo non 
troppo scortese. 

Sono stato costretto a scacciare certi 
pensieri cento volte prima che c i capi -
sero che dovevano rimanere fuori . E non 
bo mai avuto successo in questo Intento 
sino a quando non ho riempito lo spazio 
lasciato libero da loro, con pensieri 
edificanti. 
Non voglio che la mia mente drvenll una 
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discarica di idee o di pensieri di seconda 
mano, di delusioni, di amarezza, di 
invidia, di vergogna, di odio, di preoccu­
pazioni, di dolore o di gelosia. 
Se La vostra mente si concenrra su queste 
cose, è iJ momento di effettuare una 
pulizia generale deJ vostro appezzamen­
to di terreno. Liberatevi di questi rifiuti, 
liberatevene! 
Mettete attorno alla vostra mente un 
cartello che dica «Divieto di accesso», un 
cartello che dica «Divieto di scarico» e 
assumete il controJJo dei vostri pensieri. 
Non tenete nella vostra mente nulla che 
non possa edificarla. 
La prima cosa che un dottore fa, quando 
è chiamato ad intervenire per curare una 
ferita. è una pulizia generale. Egli libera 
la ferita da ogni oggetto estraneo ed 
eJTcttua un drenaggio dell'infezione, a 
prescindere dal dolore che questa opera­
zione può causare al paziente. 
Quando si effettua questa operazione in 
senso spirituale, si ba una prospettiva 
diversa. C'è meno di cui preoccuparsi. 
Non c'è motivo di lasciarci prendere dal 
panico. 
Devo dire che c'è tanta verità nella 
protesta di quell'uomo che diceva: «Non 
puoi dire che preoccuparmi non serve a 
nulla, le cose di cui mi preoccupo non si 
avverano mai». 

Molti anni fa appresi una lezione da un 
uomo per il quale nutrivo una grande 
ammirazione. Era La persona più santa 
che avessi mai conosciuto; era calmo e 
sereno, in possesso di una profonda 
forza spirituaJe alla quale molti faceva­
no ricorso. 
Egli sapeva esattamente come conforta­
re i sofferenti. In numerose occasioni fui 
presente quando impartì la sua benedi­
zione agli ammalati ed agli afflitti. 
La sua vita era sempre stata dedicata al 
servizio del prossimo, sia nella Chiesa 
che nella comunità. 
Era stato presidente di una delle missio­
ni della Chiesa ed ogni anno non vedeva 
rora che arrivasse il giorno in cui si 
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teneva la solita riunione degli ex­
missionari. Quando, già avanti con gli 
anni, non era più in grado di guidare di 
none, mi offrii di dargli un passaggio. 
Questo semplice gesto fu ripagato mille 
volte. Una volta, quando eravamo soli e 
lo spirito aveva s tabilito la giusta atmo­
sfera, mi insegno una lezaone narrando­
mi un episodio della sua vita. Sebbene 
ntenevo di conoscerlo. mi disse cose che 
non avrei mai immagmato. 

Egli era nato e cresciuto in un piccolo 
paese di campagna. Quand'era ancora 
giovane aveva sentito il desiderio di 
diventare qualcuno ed aveva lottato con 
successo per completare gli studi. 
Sposò una brava ragazza e tutto sembrò 
andargli bene. Aveva un buon Lavoro 
con un futuro promettente. Amava mol­
to sua moglie e ne era riamato. 
Aspettavano il loro primo figlio. 
Il parto presentò qualche complicazio­
ne; l'unico dottore della zona in visita 
presso altri ammalati era irraggìungibi­
le, non riuscirono a trovarlo in tempo. 
Dopo molte ore di doglie, le condizioni 
della madre erano disperate. 

Finalmente arrivò il dottore. Si rese 
conto della situazione. Prese le misure 
adeguate e riportò le cose sotto control­
lo. U bambino nacque senza ulteriori 
ritardi e la crisi sembrava superata; 
tuttavia qualche giorno dopo La giovane 
madre moò di quella stessa malattia 
infettiva che il dottore si era recato a 
curare presso le altre famiglie della 
vallata. 
Il mondo crollò attorno al mio amico. 
Nulla sembrava .andargli bene; aveva 
perduto la moglae tanto amata. Non 
poteva badare al neonato e al tempo 
stesso occuparsi del suo lavoro. 
Co~ passare delle settimane la sua dispe­
razione cresceva. «Non dovrebbero per­
mettere a quel dottore di esercitare la 
professione>>, diceva a tuui. «Ha passato 
l'infezione a mia moglie. Se fosse stato 
più attento ella oggi sarebbe viva». Non 
riusciva a pensare ad altro e nella sua 

amarezza espresse minacce nei confronti 
di quell'uomo. 
Poi, una notte qualcuno bussò alla sua 
porta. C'era un ragazzino, il quaJe disse 
semplicemente: «Papà vuole che venga a 
casa nostra, desidera parlargli>>. 
«Papà>> era il presidente del palo. Un 
giovane dal cuore spezzato, addolorato 
profondamente, fece visita al suo diri­
gente spirituale. Quel pastore spirituale 
aveva vegliato sul suo gregge ed aveva 
qualcosa da dirgli. 
n suo consiglio fu semplicemente que­
sto: <d oh n, lascia stare le cose così come 
sono. Nulla che tu possa fare potrà 
ridarti tua moglie. Qualsiasi cosa tu 
faccia non farà che peggiorare la situa­
zione. John, lascia le cose come sono». 
n mio amico mi disse che quella era stata 
la sua prova, il suo Getsemani. 
Come poteva non fare nulla? Quello che 
è giusto è giusto. Gli era stato fatto un 
terribile torto e qualcuno doveva 
pagare. 
Lottò disperatamente contro questo de­
siderio di retribuzione e tale lotta rimase 
incerta per un lungo tempo. Alla fme 
decise che, a prescindere da quali che 
fossero le sue ragioni. doveva essere 
obbediente. 
L'obbedienza è una possente medicina 
spirituale; oserei dire che è una panacea. 
Egli decise di seguire il consiglio del suo 
saggio dirigente spirituale. Non avrebbe 
fatto più nulla per fare espiare al dottore 
il suo peccato. 

Poi mi disse: «Quando alla fine compresi 
pienamente la situazione, ero ormai vec­
chio. Fu soltanto quando ormai ero 
vecchio che riuscii a vedere un povero 
dottore di campagna, oberato 
dall'eccessivo lavoro, mal pagato, sem­
pre in giro da un paziente all'altro; con 
poche medicine, nessun ospedale, pochi 
strumenti- egli lottava per salvare la vita 
dei suoi compaesani c per La maggior 
parte vi riusciva. Egli era venuto a casa 
mia in un momento di crisi, quando due 
vite erano in pericolo e i era dato subito 

da fare. Ero ormai vecchio», ripetè, 
«prima che potessi comprendere tutta la 
situazione. Se avessi continuato a serva­
re quell'astio contro il dottore avrei 
rovinato la mia vita e quella di molti 
altri». 
Molte volte si era inginocchiato per 
ringraziare il Signore che gli aveva dato 
un saggio dirigente spirituale. il quale gli 
aveva consigliato semplicemente: 
«.lohn, lascia le cose cosi come sono». 
E quesro è il consiglio che do a voa tutti. 
Se in voi vi e amarezza, delusione, 
gelosia, astio, odio, tenete sotto comrol­
lo i vostri sentimenti. Forse non potrete 
influenzare molto i sentimenti degli altri, 
ma certamente potrete controllare i vo­
stri. lo vi dico pertanto: <<.lohn, lascia le 
cose così come sono; Mary, lascia le cose 
così come sono». 
Per essere in grado di tenere questa 
condona, forse avete bisogno di una 
trasfusione di forza spirituale; in questo 
caso chiedetela. Noi chiamiamo questa 
trasfusione preghiera. La preghiera è 
una possente medicina spirituale. Le 
istruzioni per l'uso si trovano nelle 
Scriuure. 
Uno dei nostri inni sacri contiene questo 
messaggio: 

Hai lasciato a/falba il sonno, 
D. ;l senza 10 pregar. . .. 

Se il tuo cuore è stanco e teme, 
fra i perigli ed il do/or, 
in preghiera, amica speme, 
portalo al Signor ... 
Sai che sol vince gli affanni 
della vita e mille inganni, 
chi Lui sa pregar? 

(lnno n. 21). 
Tutti noi, qualche volta, portiamo sulle 
spalle uo bagaglio eccessivo. ma i più 
saggi tra noi non lo portano a lungo, se 
ne liberano prima. 
Alcuni di voi hanno cercato di liberarse­
ne senza tuttavia risolvere completa­
mente il problema. Alcune cose che 
dovrebbero essere messe an ordine non 
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lo sono perché non riuscite a controllar­
le; tuttavia spesso le cose che portiamo 
sulle spalle non hanno importanza nello 
schema eterno delle cose, direi che sono 
persino sciocche. Se dopo tanti anni siete 
ancora irritati perché zia Clara non è 
venuta al vostro ricevimento di nozze, 
perché non smettere di fare i bambini? 
Dimenticate questa offesa. 
Se vi tormentate continuamente per un 
errore che avete commesso nel passato, 
fa tela finita, guardate al futuro. 
Se il vescovo non vi ha chiamato al posto 
giusto o vi ha rilasciato senza motivo, 
dimenticatelo. 
Se avete dell'astio verso qualcuno per 
qualcosa che ha fatto o non ha fatto, 
dimenticatelo. 
Chiamiamo tutto questo perdono. È 
una medicina possente, spirituale. Le 
istruzioni per il suo uso si trovano nelle 
Scntture. 
Ripeto: John, lascia le cose cosi come 
sono. Mary, lascia le cose cosi come 
ono. Purgate, purificate ed imenerite la 

vostra anima. il vostro cuore e la vostra 
mente. 
Sarà come se uno strato di sporcizia che 
ha re o opachi i vetri delle fmestre, 
venisse improvvisamente spazzato via 
per lasciar entrare i raggi del sole. E 
ebbene il problema possa rimanere, la 

luce lo riporterà alle sue giuste propor-
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zioni. Dal vostro occhio sarà tolta la 
trave. Nella vostra anima entrerà una 
pace che supera ogni descrizione. 
Un grande e significativo messaggio del 
Vangelo di Gesù Cristo è esemplificato 
dal ti tolo che Gli viene dato: Principe 
della Pace. Se Lo seguiamo, possiamo 
avere questa pace individualmente e 
collellivamente. 
Egh m l'aut dtssc: «lo VI lascio pace; "i do 
la mia pace. lo non' i do come il mondo 
da. Il vostro cuore non ~ia turbato e non 
s1 sgomenti». (Gtovanm 14:27). 
Se tu, fratello mio, sei turbato, hai a 
portata di mano, non soltanto a Galaad, 
un balsamo miracoloso. 
Medita su queste parole delle Scritture: 
«Se chiederete qualche cosa nel roto 
nome, io la farò. 
Se voi mi amate. osserverete i mtet 
comandamenti. 
E io pregherò il Padre, ed Egli vi darà un 
altro Consolatore, perché stia con voi in 
perpetuo, 
lo Spirito della verità, che il mondo non 
può ricevere, perché non lo vede e non lo 
conosce. Voi lo conoscete perché dimora 
con voi, e sarà in voi. 
Non vi lascerò orfani; tornerò a voi». 
(Giovanni 14: 14-18). 
Porto testimonianza di Colui che è il 
Grande Consolatore e dichiaro che Egli 
vive, nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

Sessione pomeridiana di domenica 2 ottobre 1977 

Padre: ll tuo ruolo, 
la tua responsabilità 
ANZIANO L. TOM PERRY 
Membro del ConsigliO det Dod1c1 

Un im•ito 01 fratelli \posati ad eccellere nel 
loro ruolo di mariti e di padri. 

l l Libro di Mormon narra la storia 
straordinaria di un padre che amava 
tanto suo figlio da imporgli il suo stesso 
nome. Il padre era il sommo sacerdote 
del paese e dedicava una gran parte del 
suo tempo alla soddisfazione delle esi­
genze spirituali del popolo. Quale delu­
sione deve essere stata per lui vedere ti 
figlio allontanarsi dai suoi 
insegnamenti! 
Come ogni p<~drc retto. implorò il 
Signore pcrche inducesse il figlio a cam­
biare vtta. lo risposta alle sue preghtcre. 
un angelo si pre entò al gio'vune e gli 
disse: «Ecco. il Stgnore ha udito le 
preghtere del Suo popolo, ed anche k 
preghiere del Suo ervnore Alma, tuo 
padre: potchè ha pregato con molta 
fede, affinché tu possa e~scre condono 

alla conoscenza della veritch>. ( Mosia 
27:14). 
Le Scritture ci mostrano come le pre­
ghiere di un padre giusto furono esaudi­
le. La storia dà testimonianza del potere 
della retta guida nella casa. 
Oggi voglio rivolgere il mio discorso 
soltanto ad una parte di questa vasta 
congregazione. Voglio parlare a coloro 
che portano i gr,mdi e nobili titoli di 
marito e di padre. Mi preoccupo molto 
di ciò che vedo accadere attorno a me 
Uomini, donne. giovani adulti. gtovani e 
bambini-Stanno tutti vagando alla ncer­
ca di un'identità m un mondo turbato 
Oggi, qui davanti a voi. accu o molu 
manti e padn a portata della mta 'occ cd 
in tutto il mondo di essere 'venuti meno 
alle due principali responsabilità loro 
affidate da Dio. Il motivo della maggtor 
parte dei problemi che troviamo nel 
mondo oggi deve essere attributto a 
questa mancanza. 11 divor1io. 
!"infedeltà. la disonestà. ruso della dro­
g-a. il deterioramento della vita familia­
re, la perdita di identità. rmstabtlnà c 
l'infelicità. sono il ri ultato della man­
canza di direzione nella casa. 
Mariti e padri. posso ricordarvi nuova­
mente il vostro ruolo c la \OStra 
responsabilità? 
Pnma come manu. La p11ma mgluntio­
nc data all'uomo ed alla donna :.ubtto 
dopo la creaztone fu : << Perciò l'uomo 
lascerà suo padre c sua madre e si untra 
aJla sua moglie, e saranno una slc~sa 
carne>>. (Genesi 2:24). 
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Cosi Dio, nel Suo piano divino, ordinò 
che il matrimo nio doveva creare la sua 
unità organizzativa fondamentale: la 
famiglia. Il ruolo del marito e quello 
della moglie furono chiaramente defmiti 
sin dall'inizio. Nel piano del Signore 
questi ruoti sono immutabili ed eterni 
Un profeta ha dello della femminilità: 
«Una donna bella, modesta e gentile è il 
capolavoro della creazione». (David O. 
McKay, Gospel ftleals, Improvement 
Era Publication, 1953, pag.449). 
Per proteggere questo capolavoro, il 
Signore ha affidato all'uomo il dovere e 
la responsabilità w provvedere e di pro­
teggere. Mariti, se il piano del Signore 
deve funzionare, dovete imparare a svol­
gere a dovere il ruolo direttivo che Egli vi 
ha affidato. Posso rammentarvi alcuni 
dei suoi requisiti? 

In primo luogo lasciate che vi narri un 
episodio riferito da Emma Rae McKay, 
moglie del presidente David O. McKay: 
«L'estate scorsa, giunti a Los Angeles, 
decidemmo di far lavare la nostra auto­
mobtle al Boulevard Wilshire. in uno di 
quei posti dove fanno questo lavoro con 
grande rapidità, cioè la macchina viene 
introdotta in un tunnel e ne esce pulita 
dall'altra parte. 

Mentre stavo seduta su una panchina, 
o servando l'ultima fase del lavaggio, 
con mia grande sorpresa una vocina al 
mio fianco sentii che diceva: Penso che 
quell'uomo là ti voglia bene. 

Mi voltai e vidi un bel bambino tutto 
ricciuto e con grandi occhi marroni, 
dell'eta di circa sette anni. 
Cos'hai detto? Chiesi. 
Ho dello che pen~o che quell ' uomo là ti 
\Ogliu bene. 
Oh. sì, mt vuole bene; è mio marito. Ma 
perché me lo dici? 

Un dolce sorriso illuminò la sua faccia e 
la sua voce si addolcì mentre diceva: Per 
il modo con cui ti ha sorriso. Sai. io darei 
qualunque co a e tl mio papà sorridesse 
in quel modo alla mamma. 
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Oh, mi dispiace proprio che non lo 
faccia. 
Immagino che voi non divorzierete- egli 
russe facendo quasi una domanda. 
No, naturalmente no! Siamo sposati da 
più di cinquant'anni. Perché me lo 
chiedi? 
Perché tutti divorziano da queste parti. 
U mio babbo sta divorziando dalla 
mamma, e io voglio bene al mio babbo e 
alla mia mamma. 
La sua voce sembrò spezzarsi e gli occhi 
gli si riempirono di lacrime; ma egli 
voleva essere un piccolo grande uomo 
per farsi vedere piangere. 

Oh, mi dispiace di sentire queste cose. 
E allora egli mi si avvicinò di più e mi 
sussurrò segretamente nell 'orecchio: 
Faresti meglio a scappare da questo 
posto. altrimerti anche tu divorzierai». 
(Il Salvatore, il sacerdozio e voi, Corso di 
studio per il Sacerdo:io di Melchisedec, 
1973-74, pagg. 254-255). 
Mariti. tutte le vostre azioni, in ogni 
momento, rispccchiano l'amore che nu­
rrite per le vostre mogli? Se vi foste 
trovati voi presso quella stazione di 
servizio, quel ragazzino avrebbe notato 
la stessa tenerezza che aveva percepito 
nel pre idente McKay? 
Secondo, avete la responsabilità di por­
tare pace e sicurezza nella vostra casa. È 
vostro dovere provvedere adeguata me n­
t~ alla vostra famiglia. Dovete preparar­
VI per questa responsabiHtà e sentire 
~·ambizio~e necessaria per raggiungere 
m questo ti successo. Vostra moglie deve 
vivere la sua vita nella sicurezza che sino 
a quando rimarrete in buona salute vi , 
curerete di lei prima di ogni altro. Ella 
non deve essere obbligata ad andare a 
lavorare, se ciò non è deltato dalla 
vostra incapacità di provvedere alla fa­
miglia. Ella ha il diritto di svolgere il 
ruolo che il Signore le ha affidato. 
In t~rzo luogo, la dimostrazione di grati­
tudme e di con iderazione verso di lei 
de\e es ere un lavoro che vi tiene occu­
pata per ventiquattro ore al giorno. li 

Signore vi ha ammonito con queste 
parole: 
<<Abbiamo imparato, per triste esperien­
za, che è nella natura e nella disposizione 
di quasi tutti gli uomini, appena essi 
ricevono o credono di avere un po' di 
autorità, di cominciare ad esercitare 
dominio ingiusto. 
Nessun potere od influenza può o do­
vrebbe essere mantenuto in virtù del 
sacerdozio, se non per persuasione, per 
longanimità, per gentilezza e mansuetu­
dine, e con amore sincero». (DeA 
121 :39,41). 

Ella non e vostra propneta. Ella non e 
tenuta a seguir-. i sulla via della malvagi­
tà. Ella è vostra lt\Oglie, la vostra compa­
gna, la vostra migliore amica, la vostra 
socia a pieni dirilli. 11 Signore le ha dato 
un grande potenziale, talenti e capacità. 
Anch'ella deve avere l'opportunità di 
esprimersi e di progredire. La sua felicità 
deve essere la vostra maggiore preoccu­
pazione. Imparate a fare onore ad en­
trambi i v o!! t n ruoli. afl tnche marito e 
moghe pos ano trovare soddislazione e 
felicità nella vtta tn comune. 
Fratelli, il vostro ruolo principale in 
questa vita e nell'eternità è quello di 
essere mariti retti. 

Secondo soltanto al titolo di marito è 
quello di padre. Dopo la 'ita eterna, il 
più grande di tutti i doni che il nostro 
Padre nei cieli può conferire ad un uomo 
è l'opportunità di essere benedetti con 
molti figli e figlie. Ogni tiglio di Dio, 
sano e normale, deve provare la gioia di 
conferire i seguenti doni ai suoi figli: 
Primo, un nome onorato e rispettato. 
Sarò eternamente grato a mio padre che 
ebbe per me una considerazione cosi 
grande da darmi il suo nome. Era un 
nome onorato e rispettato nel paese in 
cui sono cresciuto. Davanti a questo 
nome c'era il titolo di vescovo da quan­
do avevo sei mesi sino a pochi mesi 
prima di andare in missione. Ero molto 
orgoglioso del suo servizio per il Signore 
e per il prossimo. Ero felice quando 

aveva la pazienza di coinvolgermi nello 
svolgimento delle sue responsabilità. 
Lavorare nella fattoria del benessere, 
ripulire la cappeUa, tenere la contabilità 
del rione. portare un sacco di farina ad 
una vedova, ecc., erano azioni che face­
vano pane della mia vita quotidiana. 
Ero così spesso con lui che mi fu affib­
biato il soprannome di «Vescovo». 
Cercai di portarlo con orgoglio e con 
onore; aveva l'effeno di farmi sentire un 
pochino più alto. Cercavo sempre di 
portarmi allo stesso livello di mio padre. 
Ogni figlio ha diritto a questa stessa 
opportunità. 
Padri, non è forse vostro obbligo dare ai 
vostri figli un nome onorato e 
rispettato? 
Secondo, ogni figlio deve sentirsi sicuro. 
Penso spesso alla sicurezza che prevale­
va nella nostra famiglia. La nostra casa 
era una fortezza contro il nemico. Ogni 
mattino ed ogni sera era benedetto dal 
sacerdozio, quando ci inginocchiavamo 
per la preghiera comune. Quel potere era 
inoltre manifesto quando mio padre 
benediva la sua famiglia in tempi di 
necessità. 

Padri. non è forse vostro obbligo dare ai 
figli una casa benedetta dal potere del 
sacerdozio? 

Terzo. ropporturutà di progredire. l 
miei figli un giorno mi insegnarono una 
lezione importante. C'eravamo trasferiti 
dalla California a New York, dove ave­
vo accettato un lavoro. Stavamo quindi 
cercando casa. Cominciammo dalla pe­
riferia della città ed ogni giorno che 
passava ci spostavamo sempre più lon­
tano dal centro. cerca ndo empre di 
trovare una casa adatta tllle nostre ne­
cessità. Trovammo la casa ideale nel 
Connecticut. Era una casa bellissima nel 
mezzo di una splendente foresta della 
Nuova Inghilterra. Eravamo molto 
compiaciuti della nostra sceha. La pro­
va finale. prima di fare un'offerta per la 
casa, fu di prendere il treno per New 
York per controllare il tempo che avrei 
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pa!>sato m viaggio per andare e tornare 
dal lavoro. Andata New Yorlc e LOmai 
mollo scoraggiato. LI viaggio, o 
all'andata od al ritorno, richiedeva 
un'ora c mezza. Tornai al motel. dove 
a\evo alloggiato la famiglia. e misi i miei 
can da,antt alralternativa: o un padre o 
quella nuova ca a. Con mia orpresa essi 
risposero: «Prenderemo la ca a, tanto tu 
non ci set mai>). 
Lo shock causatomi da quella dichiara­
ztone fu tremendo. Se quella dichiara­
ztone era venuta era necessario che mi 
pentissi , subtto. l miet figli meritavano 
un padre. Non è nostro obbligo di padri 
passare il più lungo tempo possibile con i 
no tri tigli, per insegnare loro l'onestà, 
l'tndustriosità e la moralità? 
Quarto. date at vostri figli l'opportunità 
di godere di un 'infanzia gioiosa e feUce. 
Alcuni anni fa. nel corso di studio per il 
Sacerdozio di Melcbisedcc. veniva ripor­
tata una stona senna nel 1955 da Bryam 
S. Htncklcy: 

ccA trecentoventisei scolari di un distret­
to vtctno a lndianapolìs fu chiesto di 
scnvere. senza firma, esattamemequello 
che ognuno di loro pensava del padre. 
L'in.egnante sperava che la lettura degli 
elabora t t avrebbe indotto i padri a parte­
c t pare ad almeno una riunione 
dcll"Assoctazione Gcnttori-lnsegnanti. 
E cosi fu. 
Alcun t arrt\arono con modeste automo­
btlt, alt n con macchtne lussuose. Il diret­
tore di banca, ti manovale. il prolèssioni­
sta. l'tmptegato. il commesso, l'addello 
alla lettura det contatori. l'agricoltore, il 
magna te. il mercante. il fornaio, il sano. 
il fabbricante e l'appaltatore, ognuno 
con una chtara valutazione di se stesso io 
termini di denaro, di capactta. di rettttu­
dtnc o d'aspetto. 

E:.Sl>i sedevano all'ascinati mentre la pre­
sidente a leggeva alcuni fatti: iJ tributo 
re o d:.l uo bambtno a1 propno patrigno: 
una tragica ri\elazione di una malauia 
prO\ocnta dall'alcool. la descrizione del 
padre ne1 og:ni dt un bambino di una 
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\edova: una dovim1 dà vaghe illusioni a 
padri-estranei. che escono presto di casa 
la mattina c vi ritornano tardi la sera 
senza aver mai il tempo per niente, 
tranne che per mangiare, leggere e dor­
mtre; alcuni timidi pezzi scritti con il 
terrore di un subitaneo attacco di collera 
e di una mano pesante. 
La presidentessa scelse a caso alt n scritti 
da un'altra pila di carte. <Mi piace il mio 
babbo>, e a lesse in ciascuno di essi. Le 
ragioni erano molte: egli mi ha costruito 
la casa per le mie bambole: mi ha 
portato a passeggiare sulla spiaggia; mi 
ba insegnato a sparare; mi aiuta a fare i 
compili di scuola; mi porta ai giardini 
pubblici; mi ha regalato un maialino da 
ingrassare e poi vendere. Il contenuto di 
tali lavori poteva essere riassunto cosi: 
<Mi ptace il mio babbo perché gioca con 
me). 

Non un solo bambino aveva accennato 
alla propria casa, all'automobile, al vici­
nato, al cibo. o at vestitt. 
l padri che erano andati alla riunione 
appartenevano ai piu disparati strati 
sociali : ma quando uscirono, essi appar­
tenevano a due ole classi : compagni dei 
loro figlt, o e tranci per i loro figli . 
Nes!>un uomo è troppo rtcco o troppo 
povero per giocare con i suoi figli». (11 
Salvatore. il sacerdozio e voi, Corso di 
studio per il Sacerdo=1o di Melchisedec, 
1973-74. pagg. 274-75). 

Sono cosciente della preoccupazione che 
nutrono lutlt gli uomini del mondo di 
avere buoni governanti. Per cambiare il 
governo di una nazione o 
l'amministrazione di un comune, per il 
meglio naturalmente, può essere richie­
sto anni di lavoro. Ma c'è quulcosa che 
possiamo rare oggi stesso per fare del 
mondo un luogo migltore in cui vivere. 
Mariti e padn. \Oi detenete il potere del 
sacerdozio. Mcuctelo in u o. 
L 'i!o.ptraztone d t Dio. nostro Padre 
Eterno. per governare. guidare e d1rigere 
le \O tre famiglie nella rettitudine. Vi 
trovate a capo dell'un1ca organiaa7ionc 

che può diventare eterna. Questo lavoro, 
questa responsabilità non dovrebbero 
ricevere la massima precedenza nella 
vostra vita? 
Dio vi benedtca affinché possiate com-

La sicurezza della 
legge del V angelo 
ANZIANO WILLIAM R. BRADFORD 
Membro del Primo Quorum det Settanta 

prendere il vostro dovere e la vostra 
responsabilità di essere maritt e padn 
retti. Questa è la mta umtle preghtera nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 

È necessario conoscere e mettere in pratica nella 
nostra vita le leggi spirituali. 

V i tengo questo di~corso. n.~ima­
to dal profondo dcside~to. che c1o che 
dirò. in qualche modo, ct atuti .a trovare 
la pace in questo mondo e la vtta eterna 
nel mondo a venire. 
Tutti gli uomint sono fratelli nello spiri­
to. La Torre di Babele non ebbe alc~n 
eiTeuo per quanto riguard.a tllinguaggto 
deiJo Spirito. Pertanto se 10 pari? per lo 
Spirito e \OÌ ascoltate per l? Spt~tto. la 
debolezza delle mie parole st trastorme­
rà in forza e noi comprenderemo 
1nsieme. 

Non sono uno scienziato. ma lin dai 
primi passi che bo mosso in questa vtta. 
ho saputo che e iste la legge dt gravità. 
Non ho mai visto la grc:tvtlà. ne ho 
soltanto provato gli effetti. Anche cosi, 
per me è O\' io che la gr a\ i t<J e tll tu Ile le 
co e. che è al di sopra di tutte le co-.e. al 
di sotto di tutte le cose. attorno a tutte le 
co e e che lutte le cose fisiche sono 
tenute al loro posto e controllate nelle 
loro sfere da questa legge. 
La legge di gravità ha i suoi limiti c le sue 
condizioni. Tutte le inveoztoni ed i mo­
vimenti dell'uomo tengono tn conside­
razione queste condizioni. Se un uomo 
cade da un luogo allo. deve discendere a 
prescindere dai suoi motivi. Può aver 
saltato di sua volonta od avere mci a m­
palo involontariamente: ciò che ha ~e­
terminato la caduta non ba alcuna tm­
portanza. poiché la legge di gravita non 
può essere frustrata ed egli de"e cadere e 
subire conseguenze disastrose. 
Gli uomini CO!>trctll a ballare da un 
aeroplano hanno scoperto uno strumen­
to che permette loro di sahar.;t. "' chtJ­
ma paracadute. L'invenzione ed ti perfe­
zionamento di que:.to trumento hanno 
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permesso all'uomo, che è costretto a 
cadere nello spazio, di salvarsi. 
Se un uomo salta da un aeroplano senza 
paracadute, certameme vola verso la sua 
distruzione. Il fatto che egli conosca il 
potere di salvezza del paracadute non gli 
serve a molto; se non ha io suo possesso 
un paracadute e lo apre al momento 
giusto, non potra salvarst, poiche non e 
possibile sfidare la legge di gravttà. 
Tenendo presente questo ragionamento, 
possiamo vedere chiaramente che, per 
ottenere la salvezza, non è soltanto ne­
cessario la conoscenza di una determina­
ta legge, ma anche la sua applicazione 
nella nostra vita. 
Considerale ciò che accadrebbe se la 
legge di gravità venisse annullata su 
tutta la superficie della terra per una 
ven tina di secondi. Si tratterebbe di un 
fenomeno dalle conseguenze disastrose, 
che vedrebbe la completa disorganizza­
zione di tutte le cose che esistono sul 
nostro pianeta. 

No, non ono uno scienziato, ma. come 
voi, so che la gravità è in tutte le cose, 
sopra tutte le cose ed attorno a tutte le 
cose. Non l'ho mai vista. ma ne ho visto 
e ne ho sentito gli cfTetti. 
C'è un'altra legge di cui voglio parlare. È 
più grande e piu generale della legge di 
gravità. In effetti. la legge di graviuì è 
soltanto una tra le molte leggi abbrac­
ctate da questa legge più grande. Si lralla 
della legge del Vangelo di Gesù Cristo. 
Non ho mai\ t !'l t o que~>ta legge ma. come 
per la gravita. ne ho \ÌSto gli effetti e ne 
ho sentito la pos:.ente influenza ali" opera 
nella mta v11a. 
Questo è la legge del Figlio di Dio. di 
Gesù Cristo, «la luce cd il Redentore del 
mondo; lo Spirito di verità, che venne 
nel mondo perché il mondo fu fatto da 
Lui cd in Lui era la vita degli uomini e la 
luce degli uomini. 
l mondi furono crea t t da Lui: gli uomini 
furono da Lw creati: tutte le cose furono 
da Lut create, per Lui e di LUJ>). (DeA 
93:9- l O. cor..ivo dell'autore). 
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Egli vuole che ci rendiamo conto che 
<<ciò che è governato dalla legge è pure 
preservato dalla legge ed è perfezionato 
e santificato da essa». (DcA 88:34). 
Tuttavia Egli aggiunge a queste parole 
un fermo ammonimento, ossia: «Ciò 
che viola una legge e non vi si conforma, 
ma cerca di essere la sua propria legge, 
che vuoi dimorare nel peccato e vi resta 
interamente. non può essere santificato 
né per legge, né per misericordia, giusti­
zia, o giudizio. Pertanto dovrà rimanere 
per sempre impuro». (DeA 88:35). 
«Egli comprende tutte le cose, e tutte le 
cose sono dinanzi a Lui e attorno a Lui; 
Egli è al di sopra di tutle le cose, in tutte 
le cose, attraverso tutte le cose, ed attor­
no a tutte le cose; e tutte le cose sono 
create da Lui, ed appartengono a Lui, 
Iddio, in eterno». (DeA 88:41). 
Supponete che la legge del Vangelo di 
Gesù Cristo fosse annullata per tutta la 
superficie della terra per una ventina di 
secondi. Questo pensiero è terrificante, 
considerando che tutte le altre leggi -
anche la legge di gravità - sono abbrac­
ciate da questa legge generale ed avrem­
mo cosi ristaotanea disorganizzazione 
di ogni cosa esistente sulla faccia del 
nostro pianeta. 

Ma la legge del Vangelo di Gesù Cristo 
non può essere annullata sulla superficie 
della terra, poiché «Le opere, i disegni e 
gli scopi di Dio non possono venire 
frustrati , né annullati». (DeA 3:1). E 
così, ciò che è governato dalla legge 
continuerà ad essere preservato dalla 
legge e ciò che non ubbidisce alle condi­
zioni della legge no n può essere giustifi­
cato nella salvezza. 
Gesù Cristo «ha dato una legge a tutte le 
cose. secondo la quale esse si muovono 
nel loro tempo e nelle loro stagioni>>. 
(DeA 88:42). E, «ad ogni regno è data 
una legge; ad ogni legge sono fissi certi 
limiti e condizioni>>. (DeA 88:38). 
«Tutta gli esseri che non si tengono a 
que:,te condizioni non sono giustificati». 
(DeA 88:39). 

La legge del Vangelo di Gesù Cristo ha 
decretato che ogni uomo debba pentirsi 
ed essere battezzato per immersione, 
secondo lo schema del Legislatore. altri­
menti non potrà essere salvato. 
L' uomo è pertanto giustificato se si 
ritiene al di fuori delle condizioni impo­
ste da questa legge? 
La legge del Vangelo impone ai genitori 
di insegnare ai loro figli a comprendere 
la dottrina del pentimento, ad aver fede 
in Cristo, Figlio del Dio vivente, a 
pregare ed a camminare rettamente al 
cospetto del Signore, ad entrare nelle 
acque del battesimo quando raggiungo­
no l'età della responsabilità. 
Pertanto, dove possono trovare una 
scusa i genitori che ignorano questa 
sacra legge e, come se rosse una cosa 
lecita, rinunciano ai troni sui quali. se 
fossero rimasti fedeli ed obbedienti, 
avrebbero potuto regnare come dèi, cir­
condati dai loro figli in vesti di principi e 
di principesse del loro regno? 
Quale clausola impegnativa di questa 
legge, il Signore ha chiesto agli uomini : 
«Mandate gli anziani della mia chiesa 
alle nazioni che sono lontane. alle isole 
del mare; mandateli nelle terre straniere; 
fate appello alle nazioni. prima ai 
Gentili e poi agli Ebrei>). (DeA l 33:8). 
Pertanto, è giustificato quell'anziano 
che si mette al di fuori della legge e 
ignora la chiamata del Profeta, che è il 
portavoce di Dio. che vuole mandarlo 
per il mondo con il potere di insegnare 
ad una umanità immersa nelle tenebre le 
leggi di salvezza del Vangelo di Gesù 
Cristo? E che possiamo dire di coloro 
che sono chiamati a prepararsi per tale 
missione c non sono fedeli al loro 
incarico'! 

Ma più triste di ogni altro è fo• se il 
destino di coloro che non vogliono stu­
diare le leggi del Vangelo. illustrate nelle 
Sacre Scritture. Essi as omigliano 
alrotumtMa. ti quale cadendo dall'alto 
d t un edtltcto. a t m alo a meta del :.uo 
volo tragtco. dtce a se stesso: «Finora è 

andato tutto bene», o come l'uomo che 
sta scivolando lungo la pendenza del 
tetto e grida: «Aiutami Signore, sto 
cadendo! Aiutami Signore. sto cadendo! 
Come non detto, Signore, sono nmasto 
impigliato in un chiodo)). 
Potremmo parlare della legge del sacrifi­
cio e del servizio che siamo tenuti a 
rendere glj uni agli altri, delta purezza, 
delle decime, delle offerte, dell'onestà. 
lovero, potremmo esaminare insieme 
tutte le leggi che formano la legge gene­
rale del Vangelo. Ma forse abbiamo 
detto abbastanza per concentrare la no­
stra attenzione sulla loro esattezza, sulla 
protezione e la salvezza che danno a 
coloro che obbediscono e sulle gravi 
conseguenze per coloro che invece le 
ignorano. 
Ora. miei cari fratelli e sorelle. la legge di 
gravità esiste? Esercita i suoi eiTetti sulla 
vostra vita? Se vi gettate dal tetto di un 
edilìcto. il vostro corpo potra cvllarc dt 
cadere? Sarete in gradJ dt l>ltdare la legge 
di gravità? Potete uscire dal suo control­
lo? La legge del Vangelo di Gesù Cristo 
esiste? Fa sentire i suoi effetti nella 
vostra vita? 
Se disobbedite alle sue limitazioni ed alle 
sue condizioni, il vostro spirito forse non 
cadrà? Potete sfidare la legge del 
Vangelo di Gesù Cristo? Potete uscire 
daiJa sua portata? 

Oh se fuomo potesse l'erwnente 1·edere 
le glorie delfeternità. 
E mera1•igliarsi per le cose ehe vede 
abbracciate dalla legge eterna. 

Oh, se fuomo potesse in qualche modo 
comprendere 
le opere di Dio dal fin i;: io alla fine. 
Che Egli riempie e copre ti/IU! le cose 
e che coloro che non Lo ascoltano del'ono 
cadere. 

Poiché i Suoi disegni e la Sua grande 
legge 
costituiscono la 1·erità e w1 cerchio 
infinito. 
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E sebh(•ne gli uomini possono ignorare le 
sante leggi che Egli ha insegnato. 
e mettere il piede al di là dei sacri confini 
per segmre la tromba di Satana. 
re non ricalca i suoi passi 
11011 potrà mai piu ritornare a Dio. 

Il grande tema centrale del Libro di 
Mormon, che contiene la legge del 
Vangelo. è stato riassunto dall'antico 
profeta Moroni che ce lo ha fatto pure 
conoscere an questa dispensazìone. Ed è 
questo: !<E vorrei ancon1 esortarvi a 
venire u Cristo, a impadronirvi di ogni 
buon dono ed a non toccare i doni 
pervertiti, né alcunché d ' impuro. 
Risveglia ti , levati dalla polvere. o 
Gerusalemme; sì, rivestiti dei tuoi abiti 
belli, o figlia di Sion: e rinforza i tuoi 
p!Uoli cd allarga le tue frontiere per 
sempre. per non esser più confusa. e 
perchc le alleanze che il Padre Eterno ba 
fatto con te, o casato d'Israele. possano 
comptcrsi. 

Anziano LeGrand Richards 

l~ 

Sì, venite a Cristo, siate perfetti in Lui. e 
rinnegate ogni emptetà; e se nnnegate 
ognt tmpuri tà ed amate Dio con tutte le 
vostre for?e. con tutta l'anima e con 
tutta la mente. allora la Sua grazia vi è 
sufficiente, che po!)siatc essere perfeui in 
Cristo: c se, per la grazta di Dio siete 
perfeui in Cristo, non potete in alcun 
modo negare la potenza di Dio. 

E ancora, e per la grazia di Dio siete 
perfetlt tn Cristo e non negate la Sua 
potenza, allora sarete purificati in Cristo 
per la gruia di Dio, mediame il angue 
ver alo da Cristo: cd è que ta l'alleanza 
del Padre per la remissione dei vostri 
peccati, aflìnché possiate diventre santi 
cd immacolati>>. (Moroni 10:30-33). 

Possa il Signore benedire i vostri pensieri 
e. le vo~tre ~tzioni , affinché stano sempre 
Stntontzzatt con la Sua santa legge. 
Questa è la mia preghiera nel nome di 
Colui elle siede sul trono e governa tutte 
le cose. Gesu Cnsto. A me n. 

Lettera ad un ex-missionario 
ANZIANO CllARLES DIDrER 
Membro del Pnmo Quorum dca Seuanta 

«Possa la mia testimonian=o aiutarti come la tua mi aiutò 
alcuni anni }O» - un ùn•ito u ritornare alfatlil'ità. 

M iei cari fratelli e sorelle, vorrei 
rivolgere le parole che vi dirò ad una 
precisa categoria di uomini e di donne 
della Chiesa. Non parliamo molto di 
loro forse perché loro stessi non dicono 
molto: forse perche la distanza che ci 
separa da loro è troppo grande. Voi 
potrete incontrarne e certamente ne in­
contrerete alcuni oggi, domani, ogni 
giorno della vostra vtta. Si tratta di gente 
che vive tra noi. Proprio ora vi sono 
circa 50.000 genitori. l 00.000 nonni e 
molle migliaia di fratelli. sorelle, cugini 
ed amici che presto si preoccuperanno di 
loro. In eOètli siamo tutti preoccupati 
per questo gruppo di persone. Li chia­
meremo ex-missionari. 
Ho qui la letLera che vorrei spedire ad 
uno di loro. Voglio leggervela per rende­
re un tributo all'opera missionaria, ma 
in particolare per ricordarvi le vostre 
responsabilità verso i missionari che 
ritornano in patria. Prima di cominciare 
la lettura, vorrei informarva che i per o­
naggi di cui i parla in que!)ta leuera 
sono persone vere, come vere sono le 

loro caratteristiche, difetti e virtù e che, 
dopo tutto, la somiglianza con altre 
persone reaJi, vive o morte- o con molti 
altri missionari ritornati in patria - pos­
sono benissimo rappresentare una vera 
coincidenza. 
Caro anziano Brown. 
Non ti dispiacerà se continuo a chiamar­
ti anziano, vero? Questo è l'aggeuivo 
con cui bo cominciato a conoscerti e 
questo aggettivo rimarrà legato al tuo 
nome nella mia mente per tutta la mia 
vita. Ricordi ancora il nostro primo 
incontro? Fu in quell'afoso giorno 
d'estate. Tu ed il tuo collega stavate 
spingendo le vostre biciclette s u per la 
collina sulla quale noa vivevamo. 
Fummo stupiti daJJa vostrn compostez­
za mentre. sotto il sole, !)pingevate le 
vostre biciclette pur indossando camtcia 
e cravatta. Per due o tre giorni "i aveva­
mo osservati andare avanti ed tndietro e 
quando finaJmente suonaste alla nostra 
porta. tuui noi, quatlro figli. ct precipt­
tammo ad aprirvi per sapere chi erano 
quei giovani stranieri e che cosa stes ero 
facendo nel nostro vicinato. Entraste c, 
quando noi vi oiTrimmo del tè freddo, 
rifiutaste educatamente dicendo che non 
avevate sete. Quale povera scusa per dci 
missionari quando in segutto sapemmo 
chi eravate e conoscemmo lo scopo della 
vostra visita. Ci volle un po · di tempo 
prima che ci rendessimo conto di che 
cosa stavate parlando. In primo luogo al 
vostro forte accento americano e poi ciò 
che ci mostraste all'inizio : fotogr<lfic dt 
Indiani. fotogralie di antiche rovine 
deU'America Latina cd anche di alcune 
tavole di rame fatte a mano tenute 
insieme da tre anelli. Ci ~enttmmo un po' 
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come Cristoforo Colombo quando sco­
pri il Nuovo Mondo, avevamo davanti a 
noi una scoperta strana ma eccitante. 
Le vostre visite divennero più frequenti e 
tra noi sa stabilì un buon legame di 
amaci7ia. Voi predicavate il messaggio 
della rcstaurazaone del Vangelo e noi 
ampum,umo lmglese a :.cuoia. 
l::.ntramba a,e,·amo moli\ l personali per 
l requentarca. l'. o n 1 u du1icùe per voa 
an~cgnarCl un po d 'mglese. m partacola­
re respressionC<<ti voglio bene». Voi due 
eravate un esempio vivente di ciò che vi è 
di bello e di buono. Sentivamo per voi 
tanto affetto. 

Un giorno venimmo a sapere che stavate 
per lasciare la città per quello che tu 
chiamasti un trasferimento. Era la paro­
la giusta, anche noi trasferimmo il no­
stro affetto su nuovi missionari. Ben 
presto eguimmo i suoi insegnamenti ed 
il uo csempao, ma tu eri stato il primo cd 
eri cmprc presente nei nostri pensieri. 
Venimmo a sapere che la tua missione 
durava due anni. e naturalmente alla tua 
partenza promettesti di tenerci informa­
li sulle tue attivttà. l n vero due mesi dopo 
ncevemmo una breve lettera ed una tua 
fotografia. Tutto andava bene, ma non 
ta nconoscemmo subito. Oh, non perché 
11 trovavi a cavallo. invece che sulla 
bacacletta come io missione. non per i 
tuoi indumenti di-.,ersi. ma piuttosto a 
causa delle basette e dei capeW troppo 
lungha. Sorndcmmo di queste cose, poi­
che ntenemmo che torse stavi cercando 
di rivivere la leggenda di BuiTalo Bill. 
Non sapevamo che la line della missione 
signaficava anche l'abbandono di un 
determinalo componamemo, quello 
stesso comportamemo che aveva fano 
di te unu persona tanto speciale ai nostri 
occhi e che ci aveva spinto ad accogHerti 
nella nostra casa. En co i diverso dagH 
altra g10vani del mondo! Perché doveva 
e 'ere co~• difficile nmanere tale? 

Eravamo ansio i di ricevere un'altra 
lettera. Progredammo neUa Cbie a ed 
uno dopo l'altro c1 battezzammo. Ben 
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presto ci rendemmo conto 
dell'importanza del matrimonio nel 
tempio. Nel frattempo ci erano pervenu­
ti gli annunci di matrimonio di alcuni dei 
tuoi compagni. Ogni volta gioimmo 
rivedendo sugli annunci i volti tanto 
familiari e, sia pure da lontano, condivi­
demmo la gioia di quegli eventi. Il tuo 
non ci arrivò mai. Non osavamo chie­
dertene il motivo. 
Passò del tempo, poi ebbi la mia prima 
opportunità di visitare Salt Lake City. 
Finalmente avrei visto tutte le cose di cui 
mi avevi parlato o, dovrei dire, di cui ti 
eri wmtato. 
Anche questa è una parola che ho impa­
rato da le. Mi credi se ti dico che non fui 
sorpreso quando vidi questa città? Tu mJ 
avevi descritlo con tanti dettagli e tanto 
entusiasmo la grande vallata. il 
Tabernacolo, il tempio ed i membri. che 
già nella mia mente si era formata la 
visione di quello che dovevo aspettarmi. 
Avevo persino visto Brigham Young 
entrare nella valle e dire: «Questo è il 
luogo». E così la visione divenne realtà. 
propno come la tua descrizione e la 
visione di Joseph Smith era diventata 
per noi una realtà quando acquisimmo 
la nostra testimonianza. Naturalmente 
volevamo farti visata e pensavamo anco­
ra ad un giovane aDLiano sorridente, 
sempre pronto a testamoniarc con gli 
occhi pieni di lacrime: «So che ciò che 
dico è vero. perché l'ho chiesto al mio 
Padre celeste c ne ho ricevuto una rispo­
sta personale. Non ho più alcun dubbio; 
sento una grande pace nella mia mente. 
So che Gcsu è al Cristo, che Joseph Smitb 
è un profeta, che questa Chiesa. la 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Gaomi. è l'uoica vera chiesa 
vivente ulla faceta della terra». 

Non potea resistere ne ignorare la tua 
testimonaanza a cau a del Libro di 
Mormon. Tu parJa-.,i direttamente al 
mao cuore per il potere dello Sp1rito 
Santo. Non la rivelai i miei sentimenti 
quel gaorno. poaché qualche volta an noi 

vi sono cose che non vogliamo far 
conoscere al mondo e ciò a causa della 
santità dei nostri sentimenti. ma per me 
la tua testimonianza segnò l'inizio di una 
nuova vita, fissò nuovi obiettivi e mi 
indusse irresistibilmente a cercare la 
sicura conoscenza della Chiesa e della 
verità. 
Sì. quel giorno che arrivammo a Salt 
Lake City volevamo dirti, nello stesso 
modo in cui tu lo avevi detto a noi. che 
anche noa avevamo una testimonianza. 
Volevamo dirti: «Grazie, anziano. 
Grazie per ciò che è accaduto nella 
nostra vita a causa della tua testimo­
nianza. Tu hai invero preparato la via 
del Signore. Tu hai raddrizzato i nostri 
sentieri. Ora ascolta, il Vangelo sta pro­
gredendo nelle città in cui tu hai svol to la 
tua missione. l pali di Sion sorgono in 
tutta Europa. Ben fatto. buono e fede! 
servitore. Condividiamo insieme questa 
gioia». 

Incontrammo prima un tuo vecchio 
compagno: chiedemmo di te. Nella sua 
voce ci fu qualche esitazione, egli sem­
brava in imbarazzo. ma anfine ci disse 
che tu lavorava ad una stazaone d t servi­
zio e che probabalmente non aresti 
venuto alla conferenza generale. nè che 
avresti avuto modo di seguarla alla radio 
od alla televisione. Eri. per usare 
l'espressione usata dalla Chiesa, <mon 
molto attivm>, per tndicare che tu non 
metlevi paù in pratic<l 1 principi che ci 
avevi predicato alcuni anni . prima: 
Decidemmo immediatamente da venarll 
a trovare. Arrivati alla sta/ione di servi­
zio tu ci vcdesu per primo e ti rendesti 
co~to di chi era va m o, ed in te ci ru un 
attimo di esitazione. quasi di panico. 
come potemmo capire dalla tua 
espressione. 

Mentre io li sorridevo. tu cercavi dispe­
ratamente di nascondere la !>igaretta che 
cominciava a brucaarll le data. Ci stri n­
gemmo la mano. ta chiedemmo di tua 
moghe. dea tuot figli. della tua vita. del 
tuo futuro. Qualco a mancava, tu lo 

sapevi e noi lo sapevamo. Cc ne andam­
mo. un ultimo sguardo attraverso al 
lunotto della macchina. un ultimo gesto 
di saluto. 
Oggi sono nuovamente a Salt Lake City 
e ti scrivo questa lettera con la speranza 
di arrivare diritto al tuo cuore. Non so 
dove sei, sono passato dalla stazione di 
servizio, ma tu non c'era più. Dove sei 
fratello mio? 

Spero che non ti dispiaccia se ho parlato 
di alcune delle memorie di quel periodo 
che tu dicevi essere iJ migliore della tua 
vita. Perché le cose non possono essere 
così anche oggi? Perché <<il periodo mi­
gliore della vita» deve essere empre ieri 
invece che domani? Il Vangelo di Gesù 
Cristo non è un Vangelo fatto di ricordi, 
è un Vangelo che ci viene esposto affin­
ché possiamo metterlo in prauca oggi. 
per sapere dove ci troveremo domani. 
AJma portò questa testimonianza con le 
parole seguenti : 

«Poiché écco. questa vita è al tempo 
accordato agli uomini per prepararsa ad 
incontrare Iddio: si, ecco, i gaorna da 
questa esistenza sono per gh uomam. 
perche possano compiere le loro opere. 
Ed ora. come già VI dissi per l'addietro. 
poiché avete avuti tanti testamom. "1 

supplico di non procrastinare il giorno 
del vostro pentimento fino alla fine; 
pOlche dopo questo periodo di esa!>tenza. 
che ci è accordato per preparare• per 
l'eternità. ecco. se non metlaamo a pro­
Otto il nostro tempo durante quesw 'Ha. 
viene la notte tenebrosa, in cua non ~• 
può più operare>>. (Alma 34:32-33). 
Caro anziano. ad una conferenza un 
giorno dicesti che le madri possono dare 
la vita ai figli ma i missionan po!>sono 
dare la vita eterna agli uomini. Quel 
giorno. oltre che della tua tcstimonaan­
za. presi nota di questa tua dichiara7tO­
ne. Le parole del nostro Salvatore Gesù 
Cristo sono state trascritte nca Vangeli 
perché non ce ne dimentica!>samo. perchc 
grazie al Suo Sacrilìcao pote~imo pen­
tirei dei no tn errori. Eglt dichaaro <li 
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Ncfiti: «Ecco. io sono la legge, e la luce. 
Guardate a me. perseverate fmo alla 
Ime. e \avrete: poache a colui che per!.e\e­
rcra t m o alla lì ne io daro la vita eterna. 
Ecco, io vi ho dato i comandamenti; 
attenetevi dunque ai miei comandamen­
ti. E in essi sono la legge ed i profeti, 
poiché in verità essi dettero testimonian­
za di me». (3 Nefi 15:9-10). 
Tu hai aperto la porta strena per molti 
di noi. Perché dunque vuoi tenerla chiu­
sa proprio per te? Posso infilare il mio 
piede nella tua porta, come Lu facesU 
nella mja'? Allunga la mano per aiTerrare 
la nostra mentre siamo ancora in tempo 
e lasciati dire che ti vogliamo bene; il tuo 
vescovo ti sta aspettando; i tuoi inse­
gnanti familiari si preoccupano per te; i 
tuoi compagni missionari non ti hanno 
dimenticato, ma più di ogni altra cosa 
noi. noi abbiamo bisogno di te. Vieni 

IlO 

cosa come sei, le nostre braccia sono 
~perte, la stanno aspettando. 
E arrivato il momento di concludere. Tu 
devi sapere che puoi ritornare ad essere 
ciò che già sei stato. Possa la mia 
testimonianza aiutarti, come la tua aiutò 
me alcuni anni fa . lo so, per il potere 
dello Spirito Santo, per lo spirito di 
rivelazione. con la mente e con il cuore 
che Dio vive. che Gesù è il Cristo nostro 
Redento re e che oggi abbiamo un profe­
ta vivente, Spencer W. Kimball. e se­
guendo le sue direttive ed i suoi consigli 
noi possiamo avvicinarci di più al nostro 
Padre nei cieli e pentirei dei nostri pecca­
ti. Prego affinché tu li possa rendere 
conto della sincerità delle mie parole e 
affìnché tu prenda nuovamente la deci­
sione di essere uno dci Suoi discepoli, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 

Tre cose da condividere 
ANZIANO HUGH W. PINNOCK 
Membro del Pnmo Quorum dea Settanta 

Siamo pronti a dare ILifto ciò che abbiamo alredifica=ione del regno. 

C i sono tre cose che mi sento 
obbligato a darvi questo pomeriggio. 
miei cari fratelli e sorelle. In primo luogo 
so che i1 Vangelo di Gesù Cristo è vero e 
che sohanto mediante l'allento ascolto 
alle parole del nos tro profeta, la lettura 
delle Scritture per una piu ampia visione 
delle cose e l'osservanza dei comanda­
menti e dci suggerimenti dei nostri frn­
telli. possiamo trovare una felicità di 
natura eterna. 
ln secondo luogo devo confessarvi aper­
tamente i miei timori relativamente alla 
mia chiamata. Acceuando la chiamata a 
servire quale membro del Primo 
Quorum dei Scuanta, prego che il 
Signore, i dirigenti della Chiesa che 
siedono davanti a noi e voi LUlli. presso i 
quali sarò chiamato a lavorare. dimo­
strerete verso di mc una grande 
pazienza. 
Ed infine devo parlarv1 della gratitudine 
che mi riempie il cuore: verso voi che mi 
avete così genero a mente istruito con la 
parola e l'esempio, \erso mta moglie cd 1 

miei ligli che ma hanno sempre appog-

giato come marito e padre. qui e sul 
campo di missione. Verso una madre ed 
un padre che non dovettero mai preoc­
cuparsi della scelta delle priontà. poiche 
essi sapevano. naturalmente come 
l' uomo sa respirare. quali erano le cose 
veramente importanti. Sono grato di 
avere una sorella ed un fratello e le loro 
famiglie . Sono grato per gli amica ed i 
compagni che hanno sempre sap~uto 
comprendere le mie debolezze, che mi 
hanno sempre dimostrato tanta simpa­
tia. Sono grato per uomini come Il mio 
presidente di missione, A. Lewis Elggren 
e per gli altri quali il presidente Harold 
B. Lee. l'anziano Richard L Evans e una 
prozia. Bertba lrvine, cd altre persone 
che non sono ptu tra not Sono grato a 
molli dei fratelli che siedono qua da\ an­
ti a noi: il loro e!>empao e tato sempre 
una grande forza nella mJU 'tta e nella 
vita di molti altri. Soprattullo ono 
grato di avere un Salvatore buono e 
generoso che non soltanto insegna. ma 
perdona. ama e persevera. 
Parlando anche a nome di Anne, maa 
moglie e di Larry. Annette, Marcu , 
Jonalhan. Nathan ed Andrea, nostri 
figli. voglio dire che siamo pronti a dare 
tutto ciò che abbiamo atredilica7ione 
del regno; speriamo di poter portare un 
valido contributo in qualsia i parte della 
vigna saremo chiamati u servire. 
Qualche anno fa, Henry Van Dyke 
disse: «C'è soltanto un modo per rag­
giungere l'immortalità: umore queMa 
vita e viverla il più coraggio amcntc. 
fedelmente ed allegramente pos ibtle>), 
(In Emerson Roy Wcst. l'ira/ 
Quotations, Bookcrafl. 1968. pag. 20 l). 
Prego che ciò ci sia po !.i bile. nel nome d t 
Gesù Cristo. nostro Maestro. Amen 
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Non vollero rinunciare 
ANZIANO 1-. I:.NZIO BUSCHE 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Ho tifi solo desiderio: sen•ire il Signore 

S ono profondamente commosso 
dallo spirito che regna in questo edificio, 
dalla presenza del profeta del Signore. 
dalla presenza delle Autorità Generali 
ed anche dalla vostra presenza. Prego 
alli oche mt:.ta po :.tbtle trovare le parole 
per e:.pn m ere t :.enumentt che m t ani ma­
no tn quc:.to momento. 
Nella rota vita bo goduto di molte 
benedtztoni. benedizioni spiriruali. Ho 
avuto buoni genitori ed bo ricevuto una 
buona t truzione. Ho avuto anche bene­
diziOni materiali, come ad esempio una 
buona casa. Ho sempre avuto abbastan­
za da mangiare, ho sempre avuto un 
leno in cui dormire e molte, molte altre 
benedizioni. Grazie aJ mio lavoro. ho 
avuto modo di vedere il mondo. di 
conoscere molte persone, ma la più 
grande benedizione che si sia mai river­
saLa su di me. mi è!.tata portata da umili 
missionari della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Sanu degli Ultimi Giorni. 
Voglto e~primere la mia gratitudine per 
tullo cio che possiedo a quei giovani che 
vennero a bus are alla nostra porta e 
non soltanto per il fano che essi vennero. 
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ma perché et amarono abbastanza da 
non rinunciare a convertirci. Fu un caso 
difficile. Pensavo che la mia istruzione, 
la mia posizione, l'appartenenza ad una 
buona famiglia, facesse di me un essere 
superiore. Sentivo un po' di compassio­
ne per quei missionari. Dicevo: <<Sono 
bravi giovani, ma il loro messaggio non 
vale molto». Essi non rinunciarono. 
Tornarono ripettuamentc ed ogni volta 
sentivo che l'autorità che emanava da 
loro era sempre più forte, più forte di 
tutta tu conoscenza che avevo acquisito 
negli anni precedenti, l'autorità del vero 
amore di Cristo. Voglio rendere grazie a 
questa generazione di missionari che 
non rinunciarono ed al presidente della 
missione che si preoccupò per me abba­
stanza da non chiedere ai mi sionari di 
non vernirmi più a trovare. Questo 
presidente di missione è l'anziano 
Theodore M. Burton. Non lo dtmenti­
cherò mai. 
Vi dirò che sono profondamente convin­
to che que ta è la benedizione più impor­
tante che abbia mai rtcevuto nella mia 
vita. M i cambiò completamente. 
Cominciai a rendcrmi conto che un 
uomo non conosce nulla di veramente 
importante in questo mondo, se non 
possiede la conoscenza del Vangelo di 
Gesù Cristo. restaurato dal Suo profeta 
Joscph Smith e portato avanti da un 
profeta vivente. Spenccr W. KimbaU. 
Senza questo me aggio non a v rei una 
famiglia come quella che ho ora. Non 
avrei l'a more di mia moglie che ho ora e 
non potrei e ere tanto orgogltoso dei 
miei figli . 
Il nostro figlio più grande oggi è lui 
~tes o un giovane missionario a 
Manchester. Inghilterra; sono molto or­
goglio o dt lui. Il secondo sta preparan-

dosi per andare in missione l'anno 
prossimo. 
Ed ora. in merito alla mia chiamata. È 
qualcosa che upera 1'1mmagmuìone 
umana. H o bisogno di tutte le vostre 
preghiere. Quando entrai nelle acque del 
battesimo e più tardi nel tempio, promisi 

al Signore che poteva contare su ds me. 
Oggi voglio dire al presidente Kimball 
che egli può contare su di me. Non ho 
altro desiderio che quello dt essere un 
servo del Signore e questo lo dtco nel 
Suo nome. Amen. 

Perché hai scelto 
proprio me, o Signore? 
ANZIANO YOSIIIIIIKO KIKUCI-11 
Membro del Primo Quorum dei Senanta 

No11 mi ero mai aspe/fato di essere chiamato ad una cosi onerosa responvabiliui. 

S ono grato al pre idente Romney 
per aver cercato di pronunciare il mio 
nome. Quando andrò nell'aldilà. chiede­
rò a mio padre se potrò assumere un 
nome più semplice. La ringrazio presi­
dente Romney. 
Pre identc Ktmball c tutu t lrutclli delle 
Autorita Generali. m1C1 cnn l rate Ili e 
sorelle nel Vangelo del Signore Gesù 
Cristo. oggi mi pre cnto davantt u \'Ot 
con grande umtlta per portare tc:.ttmo­
ntanza della d1vmtta del Vangelo del 
Signore Ge ù Cristo. Prima di tutto 
esprimo la mta profonda e sncera grati­
tudine per tuttt coloro che m1 hanno 

aiutato, che mi hanno dimostrato tanta 
generosità. che mi hanno motivato. edi­
ficato. istruito e guidato - un aiuto 
meraviglioso. una mera\ iglio:.a influen­
za in ognj aspetto della mia vita. ono 
grato a mia moglie. Toshiko cd aì miei 
figli. Presidente Kimball e voi tuttt. 
fratelli e sorelle nel Vangelo, abbtamo 
bisogno deJie vostre preghiere. 
Quand'ero ancora un giovane misstona­
rio. l'anziano Gordon B. Htnckle) mt 
impartì una benedtzione spectale. 
Benedizsone che mi ha gUtdato durante 
tutta la mia vita. Miei can fratelli e 
sorelle. non mi aspet!a\ o d t essere chta­
mato a volgere una responsabtltta co:.t 
gravosa. Mi sto ancora chtedcndo e 
chiedo al Signore:« Pere h e hai scelto me, 
o Signore? Perché proprio me. o 
Signore». Eppure, miei can lratcllt c 
orellc. porto 1mpressc nel mio cuore le 

parole di un nostro inno: «Ovunque mi 
chiami verrò. Signor, per monti. per 
valli o per mam. (lnno n. 50). 
E sento un'altra voce che mi dice: 
«Andrò. e farò quanto ha comandato il 
Signore». ( l Nefi 3:7). Un'altra voce mi 
dtcc ancora: ((Ah se lo st un angelo. e 
potesst 'eder c:.-.audtto il de~1dcno del 
m1o cuore. di andare a proclamare colla 
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tromba di D10, con una voce da far 
tremare la terra, il pentimento a tutti i 
popoli!» (Vedere Alma 29: l). 
Mie1 cari fratelli e sorelle, voglio dirvi 
che amo il Padre celeste. lo so- so con 
tutto il mio essere che Dio vive. So che 
oggi abbtamo un profeta vivente dì Dio. 

Spenccr W. Kimball. A lui va tutto il 
mio aJTetto. Tutto il mio appoggio. li 
Libro di Mormon c vero. la parola di 
Dio e vera. M ic1 cari fratelli e sorelle, vi 
la~cto quc:.ta tcstimomanza e lo lacc10 
umilmente. nd nome del Signore Ge:.u 
Cri:.to. Amen. 

Merce di prima qualità 
ANLIANO MARYIN J. ASHTON 
Membro del Consiglio dc1 Dodici 

<<Qualitti nelle a;iuni, qualitò nei successi. qualitli nelle approva;iolliJ> - in particolare 
nelr apprcH•a;ione del Signore. 

Q uando uno si avvia verso questo 
pulpito per al.sumersi la grande respon-
abilità dltcnervi un discorso, e incorag­

giante senttrc. passando, una rapidà n~a 
:.cntita !.tretta di mano da parte di un 
profeta di Dio. «Marvin. li voglio bene. 
Marvin. hai tutto il mio appoggio)). 
Come facc1o a conoscere i sentimenti del 
presidente Kimball '! Li conosco perche 
egli me li mela. E quando è stata 
ruluma \o Ila che lo ha fallo'!- direte \<01. 

Anche 1cn. 
l:nu delle c:.pcnenze piu comuru della 
'11<1 è quella che ci 'ede rice\cre un' oto. 
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giovani imparano subito c le loro 
azioni sono o no accette ai loro genitori. 
Nella casa s1 possono assegnare ricom­
pense o casugh1 con grande rapidità; 
que~ta a:-.segnazione. che è poi 
ra segna.tione di un \OtO. è molto im­
portante nella formai.aone degli ideali di 
VIta. 
Coloro che vanno a scuola s1 impegnano 
m una lunga lotta. tesa ad ottenere il 
genere d1 voti che li renderanno accetti 
tra coloro con i quali ono tenuti a vi,ere 
ed a lavorare. Coloro che si dedicano 
alla carriera militare ben presto sono 
presi in un vortice di ispezioni e di 
valuta1ioni. 
Quando accettiamo un lavoro, ci rendia­
mo subito conto della posizione che 
occupiamo dt~ll~ rc::.ponsab1litù che ci 
vengono aniclutc c dul salario che ci 
~i~ne versato. Il lavoro piu impegnativo 
e ncompensato con una paga maggiore c 
maggiori opportunità di carriera. 
L~ merce di ognt genere. incluSI i generi 
alunentan. ricc\ono dai con~umatori un 
giudiZiO di qualita , ossia un voto. La 
merce mighore ottiene empre i prezzi 
p1u alti 
Nei go' crna hberi. ad o~ m elezione as c-

gnamo un voto ai cand.idati. mediante i 
voti di preferenza. 
Diamo un voto anche ai giornali ed alle 
riviste, determinandone cosi la tiratura. 
La televisione e particolarmente vulne­
rabile ai servizi di opinione. l program­
mi che ricevono scarse preferenze. ossia 
un voto basso. di solito durano poco. 
Questo avviene m quasi ogni aspetto 
della nostra esistenza. Abbiamo la ten­
denza ad assegnare un voto agli altri e gli 
altri a noi. Se il nostro punto di vista è 
ragionevole. usiamo questi voti per 
spronare noi steSsi e gli altri a raggiunge­
re liveUi piu elevati, successi più ambiti 
ed una maggiore autodisciplina. 
L'intero concetto della votazione ci per­
mette di istituire obiettivi nobili. fornen­
doci la spinta necessaria per 
raggiunger! i. 

A dispetto di questo innato desiderio di 
raggiungere il successo, c'e un aspeuo 
della no~tra vita in cui sembriamo non 
dare rimportanza necessaria per poter 
ottenere buoni voti. Parlo del numero 
sempre crescente di lilm. hbri. riviste. 
produzioni teatrali c programmi televi­
sivi in cui gli sforzi per glorificare 
rimmoraJiUi e Ja VIOlenta :-.taOOO diven­
tando predommanti. L·indicazione 
<Nieta to ai mi non di 14 anni)) o« Vietato 
ai minori di 18 anni» compare con 
maggiore frequenza t.h quella «Questo 
film e per tutti)). 

So che la libera espressiOne e una parte 
essenziale del principiO eterno del libero 
arbitrio e che e!.sa deve essere preservata 
e protetta. So anche che certe forze 
usano la liberia d1 parola per degradare 
od abbassarcequestocostituisce perver­
sione c asservimento. Poiché mi rendo 
conto che vi arà sempre un contrasto in 
tutte le cose, sono convinto cbe non 
\ed remo prc,to il g101 no in cu1 
ro:-.CC1111U. ne lle ~UC \UrJC !orme. sara 
completamente ehmmata. Ma ho la cer­
tezza che può essere completamente 
eliminata nella \i tu di mdi\tdui di qua h­
là. Credo fermamente che la magg1or 

parte delle persone ragionevoli possa 
essere ispirata a sforzarsi per raggiunge­
re i voti più alti. scegliendo letture e 
spettacoli sani e degni di merito c pren­
dendo abitudini lodevoli. 
Poiché ognuno di noi fa uso del proprio 
libero arbitrio per scegliere le cose da 
immettere nella sua vita, dobbiamo ren­
derei conte. .:be la battaglia tra le co e 
migliori e quelle pessime fa parte della 
guerra che ebbe inizio nei cieli e che viene 
combattuta tutt'oggi. Il nemico cerca d1 
stabilire il maggior numero possibile d1 
teste di ponte, onde avere un punto di 
partenza per il prossimo scontro. Il 
numero di vitlorie che gli concediamo 
può seriamente inOuenulrC il risultato 
finale deUa lotta. 

In che modo il nemico combatte questa 
battaglia? Quali sono le sue tattiche'! 
Coloro che lottano contro la pornogra­
lia e roscenità hanno contribuito a por­
tare alla luce alcuni dei suoi piani di 
battaglia. Essi ci dicono che una per ona 
che nmane coinvoha nell'o!.ccnJta. ben 
presto ha una 'is1onc dtstorta della 
condona personale. Ella diventa mcapa­
ce di comunicare con gh altri in un modo 
normale e sano. Come ogni altro VIZIO. 
roscenità dà rassuefa7jone. Una dieta di 
violenza e di pornogratìa intorpidisce 1 
sensi. per cui ogni sua futura dose deve 
essere sempre più massiccia. Ben prc:-.to 
que ta persona perde ogm cn:.ib1hta cd 
c incapace di rcagtre 111 modo ~cn~tbtlc. 
sen ato e re ponsa b1le. pan1cola1 mente 
verso i familiari e le persone che le :.ono 
più vicine. Anche la buona gente puo 
essere infellata da questo vizio, con 
conseguenze terribilmente distrunive. 
Conosco il caso <li Wl uomo che, prima 
di cadere vittima in questo conllitto, era 
un marito c membro rispeuabilc della 
sua comunità. Un collega d1 lavoro un 
giorno portò in ufficio pubblicutioni 
pornogratiche e le fece passare di mano 
in mano. AU.inizio la faccenda l u t rutta­
ta come uno scherzo e coloro che esami­
navano quelle pubblicaZIOl11 ride' ano c 
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scherzavano in merito aJ loro contenuto. 
Questo giovane tuttavia. principalmente 
per curiosità, ritenne di doverle studiare 
allenta mente nel caso sj fosse presentata 
l'occasione di aiutare gli aJtri a combat­
tere questi mali del mondo. A mano a 
mano che studiava sempre più allenta­
mente quel materiale, s'insinuò in lw lo 
pirito del maligno che egli non seppe 

riconoscere. Ben presro chiese aJ suo 
collega di fornirgli dell"altro materiale 
pornografico ed i due cominciarono a 
passare cmpre più tempo neUa ruscus­
sione di questi argomenti riprovevoli. 
Sempre pensando che ciò che stava 
facendo era uno studio delle vie del 
mondo per poter poi esercitare 
un 'innuenza più forte per il bene tra i 

. suoi a miei, quel giovane rimase vittima 
della propria ignoranza delle tattiche del 
maligno. Il suo compagno lo convinse a 
mettere in pratica alcune delle azioni 
illustrate nel materiale che gli forniva. 
Po1che la sua scnsJbJiita era ormai nulla. 
11 giO\ane accon enti e ri,ol~ la propo­
sta alla mogltc. La donna lu sorpresa e 
disgustata da taJe suggerimento c quan­
do l'uomo conttnuo ad rns.iMere. s.i trovo 
costretta a nliutare di a\ ere p m a che 
fare con lui . Completamente incapace di 
redimer 1, l'uomo cercò le sue nefaste 
soddlsla7tODI altro\e ad alla Ime perse 
cost la moglie. 1 l i gli ed Il rispetto d t !>e 
~te. so. 

Le Scritture ci aiutano a conoscere la 
strategia e le tattiche del nemico. Neli 
\-tde i connitll dei nostri gjorru e disse 
con molta chiarezza: 
<(Sapptale infatti che in quel giorno egli 
imperversera nei cuori dei lìgliuoli degli 
uomini. e li spingerà alla rivolta rabbio­
sa contro ciò che è buono. 

1:: ne pacificherà degli altri. trascinandoli 
e cullandolt in una sicurezza carnale .. . 
Ed ecco, altri egh ne lusingherà. dicendo 
loro che l'inferno non esiste: e dirà loro. 
io non sono il diavolo, poiché ciò non 
esiste- cosi egli sussurra alloro orecchio. 
lìnche potrà tnngerù con le sue tremen-
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de catene. dalle qualt non e possibile 
liberarsi». (2 1\tefi 28:20-22). 
Il grande profeta Mormon, alla vista 
della depravazione del suo popolo. scri­
ve al figlio Morom una chiara denuncia 
della malvagità degli uomini, quando 
ruce che essi sono senza principi ed 
hanno perduto ogni sentimento. 
(Vedere Moroni 9:20). Quale tragedia è 
giungere al punto in cui lo Spirito deve 
ritirarsi da noi. !asciandoci incapaci dj 
distinguere il bene dal male! 
Se continuiamo a perdere le schermaglie 
di questa bauaglìa contro Satana, le 
catene con le quali alla fine ci legherà 
saranno terribili, come è indicato nelle 
Scritture. Questa condizione di asservi­
mento si ptiÒ descrivere con ì termini 
usati dal dizionario per illustrare il signi­
ficato della parola oscenità. L'oscenità, 
dice il dizionario. è qualcosa che conta­
mina, nausea. offende, pervertisce, ren­
de incapaci, corrompe, di torce. infetta. 
avvelena, turba, indebolisce e rovina. 
Quando penso a queste parole e poi 
ricordo che il profeta Joseph Smith ci 
ammoni a cercare le «cose virtuose, 
amabili, di buona reputazione o degne di 
lode» {Articolo di Fede 13). rabbrividì­
sco davanti alla cecità di tanti nostri 
simili. 

Nei tempi antichi la eh w ma t a in batta­
glia veniva fatta mediante il chiaro suo­
no di una tromba. La chiamata alla 
battaglta che 10 voglio nvolger\-i e un 
invito a ccrc:.tre ogn1 co~a bella. ogni 
co a dt qualità. senza ded1care un solo 
pensiero alle vili cose della carne. È una 
chiamata a sforzarci dì ottenere un voto 
da ricordare per sempre con gioia. 
Innanzi lutto invito i genitori ad occu­
parsi maggiormente di ciò che i loro figli 
leggono o vedono. L 'abitudine alle buo­
ne letture si prende ascoltando i genitori 
leggerei una storia prima di addormen­
tarci. Noi adultt non dobbiamo essere 
mai troppo occupati da non leggere ai 
oostn figli una storia prima che si addor­
mentino. Leggete loro 1 eia sìci della 

letteratura per bambini; storie edificanti 
che possono far nascere nella loro mente 
nobili ideaJi. Non dimenticherò mai 
l'impatto che una semplice storia per 
bambini, che parlava di una piccola 
locomotiva che ri teneva di poter fare e 
poi faceva tante cose belle. Quante volte 
dissi a me stesso: «Penso di potere, penso 
di potere, penso di potere>> e poi sentii 
nascere in me il potere personale di fa re 
qualcosa di bello. Pensate alla dìffe~e~a 
tra i bambini che sono abbracctatl e 
baciati dai genitori prima di andare a 
letto, e che prima di addorment~rsì 
ascoltano la lettura di una buona stona e 
poi si inginocchiano nella preghiera c 
quelli che invece vanno _a l~tto dopo ~~er 
assistito ad una trasmtsstone telev1stva 
piena di violenza! 

Poi invito i nonni ad istituire, per i loro 
nipoti , efficaci programmi di lettur~ .. Se i 
vostri nipoti vivono abbastanza vtcmo, 
leggete loro ljbri eh~ contribuiscono . ~ 
sviluppare la forza d1 carattere e nobth 
ideali. Se vivete lontano, mandate loro 
libri vecchi e nuovi con un invito perso­
nale a leggerli ed a farvi sapere se li 
hanno tro\'ati di loro gradimento. 
Indi, invito i giovani a collabo_rare con i 
genitori che si preoccupano dt c~e cos~ 
leggono e di che cosa vedono. Vo1 stesst, 
giovani, preoccupatevi di ciò che entra 
nella vostra mente. Mangereste mai del 
cibo andato a male o poco sano? Ed 
allora, perché non scegli.ere attcnta~en­
te ciò che leggete e gh spettacoh che 
seguite al cinema od alla televisione? . 
Invito poi le famiglie a fare in modo eh~ 1 
lilms visti dtt loro siano veramente men­
tevou. J genitori devono s~pere_il gencr~ 
di lilms visti dai propn !iglt. l figh 
devono andare soltanto a vedere lilms 
approvati dai genitori. 

Indi. invito ogni Santo degli Ultimi 
Giorni a studiare ed a comprendere 1: 
Scritture. Questi sacri libri sono i nost_n 
bastionj difensivi contro un avver ano 
astuto. Ognuno deve posc;edere c fare 
uso di una cop1a personale delle 

Scritture. Portatele alle riuruoni ed alle 
classj; Jeggetele nei momenti di riposo. 
Stabilite un attento piano di studio e di 
meditazjone. Porta tele con voi nei vostri 
,;aggi. 

Recentemente un amico mi ha parlato di 
una \acanza che si e preso questa estate 
insieme aUa famiglia . Un giorno SI tro­
varono a viaggiare in maechtna per 
lungo tempo. l figli, quasi tutti in età 
scolastica, si stavano annoiando. l geni­
tori avevano saggiamente portato con sè 
le Scritture e quando videro peggiorare 
le cose chiesero ad ognuno di essi di 
leggere' un capitolo delle Scr.ittu~e e d! 
commentarlo. Gli adolescenti, chta ma t t 
a leggere più spesso degli altri. smisero ~-i 
tormentare i fratelli e le sorelle ptu 
piccoli ed i piccoli stessi sembraron~ 
interessarsi molto a ciò che i fra tellt 
maggiori avevano da dire. La famiglia 
lesse così una buona parte del Nuovo 
Testamento nei viaggi effettuati durante 
quelJa vacanza. 

La battaglia per ottenere buon1 voti e 
una battaglia che possiamo vincere. 
Nella vita facciamo tante cose che porta­
no il successo. che scmbr.t incredtbile 
con quanta lacthta lasctamo che 
ra-.versatio ci indebolisca. tnducendoci 
a leggere pubblicazioni oscene o ad 
assistere a spettacoli poco edificanti. 
Vì invito tutti a sforzarct ad ottenere un 
buon voto in tutto quanto facciamo in 
questa vita. Vogliamo buoni voti a scuo­
la. vogliamo mangiare il cibo m1gliore 
possibil~, spero che vi sforzerete ~nchc 
per nulflre la vostra mente con ogo1 cosa 
bella, sana e degna di merito. . 
Il desiderio di raggiungere il succes o c 
stato posto in noi da un Creatore affet­
tttoso che onora il nostro libero arbitrio, 
ma tuttavia ci invita a fare il bene. Egli è 
Colui che assegnerà un voto nella nostra 
pagella eterna. li ~emi~o vu'?le in~ece 
indebolirei, annebbtare 1 nostn ens1 per 
farci perdere di vista il nostro obiettivo 
finale. Siamo impegnati nella battaglia 
con i poteri del male che usano ogni 
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astuzia ed ognt inganno. Se non stiamo 
allenti essi ci culleranno. ci faranno 
assopire, nutrendo la nostra mente di 
cose carnali. Ma se prendiamo 
l'oiTcnsiva in questa battaglia e cerchia­
mo tutte le co e meritevoh, saremo in 
grado di rivestirei di un'armatura che 
non potra essere Lrapas ata dalle armi 
del nemico. 
Col>t, nel mezzo da questa bauaglia. 
lal>Ctatc che l:.t no~tra tromba chaami 

Gesù il Cristo 
PRESIDENTE SPENCER W. KIMBALL 

tutti gli uomini a lottare per ottenere i 
voti più betli; vota più belli per le azioni, 
per il successo, per le approvazioni, per 
l'approvazione di Colui la cui voce può 
dirvi: «Va bene, buono c fedel servito­
re ... entra nella gioia del tuo Signore». 
(Matteo 25:21 ). 
A questo fine io prego umilmente nel 
degno nome di Gesu Cristo, nostro 
Salvatore e Rcdentore. Amen. 

Gesti Cristo è il Sahatore del mondo e il Salvawre 
della 110.Hra anima 

M ieì cari fratelli e soreUe, siamo 
arrivati alla line da questa grande confe­
renza. Tutta ne abbiamo tratto beneficio 
e benediziOni. Voi avete udito trenta c 
pau oratori portare testimonianza della 
di\ inttà di Gcsu Cristo: a questa testi­
momanza vorrei aggiungere che fu Lui. 
(Jc:-.u ln~tO cht. U!.CI dalla tomba COme 
c .. ~re thorto e che lu Lut che ~<bend1e 
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fo:.se Jtgltuolo, Imparo l"ubbtdtenza dal­
le co!te che soli n: ed essendo stato reso 
perletto. di\enne per tutta quelli che gh 
ubbidt cono. autore di una sal\ezza 
eterna>>. ( l:brct 5:8-9). 
Fu questo stesso Ge ù che dette rivela­
zioni ai Suoi profeti: «lo son l'Alfa e 
J'Omega ... io sono il primo e l'ultimo, e 
il Vivente: e fui morto, ma ecco son 
vivente per i secoli dei secoli, e tengo le 
chiavi della morte e deii'AdeS>). 
(Apocalisse l :8, t 8). 
Fu Lui, Gesù Cristo, nel Suo stato 
g.lorilicalo, che visitò gli antenati degli 
Indiani e fu da loro conosciuto ora come 
Grande Spirito Bianco, ora come Dio 
Biondo e con numerosi altri nomi. 
Fu Lui. Gesù Cristo, nostro Salvatore 
che l u tnt rodotto aglt u:.colta tori :.orpre-
t al ltumc Gtordano (vedere Malteo 

3:13- t 7), al acro Monte della 
Trasfigurazione (vedere Matteo 17: 1-9), 
al tempio dei Nefiti (vedere 3 Ncfi 
11 :26). nel bo co di Palmyra a New 
York (vedere Jo eph Smith 2: 17-25) e la 

Persona che lo introdusse non era altri 
che il Suo vero Padre, il santo Elohim. 
nella cui immagine Egli era stato creato 
e la cui volontà Egli mise in auo. 
Molte persone si sono abituate all'idea 
che nell 'Antico Testamento, ogniqual­
volta veniva usato il titolo Dio od 
Eterno, si facesse riferimento al Padre. È 
tuttavia opportuno indicare che il Padre, 
Dio, Elohim, venne sulla terra in ogni 
occasione, in cui ciò era necessario. per 
introdurre il Figlio ad una nuova dispen­
sazione, ad un nuovo popolo; indi Gesu 
Cristo, il Figlio, svolse il lavoro 
necessano. 
Questo accadde nuovamente nella. n~­
stra dispensazione. quando Es:.en da­
stinti, il Padre cd il Figlio, vennero 
nuovamente sulla terra di persona ed 
apparvero all'uomo. Questo sacro even­
to fu descriLLo da un giovane devoto e 
preparato, cui la visione era principal­
mente diretta. 
GU uomini pensano al nostro Creatore 
in molte maniere diverse. Vi sono coloro 
che professano di credere in Dio. ma che 
hanno ben poca conoscenza di che co~ 
Egli sia. Forse es i non si aspeuano ma t 
dj vedere il loro Creatore. Forse non Lo 
riconosceranno quando verrà, non sa­
pendo che co a aspettarsi. 
La montagna. il fiume, il vulcano, diven­
nero dèi per molti. ma l'uomo nelle sue 
ricerche si è creato un Dio senza forma, 
potere o sostanza. 

Gesù Cristo è il Dio di questo mondo. 
Egli ha proclamato questo fatto co~ 
grande chiarezza nelle Sue molte mant­
festazioni di se stesso. 
li Signore, Gesù Cristo, pr~lamò ad 
Abrahamo: <di mio nome c GeoviD>. 
(Abrahamo 2:8). . . . . . 
Ed Abrahamo dtchtaro: «Cosa . 10, 
Abrahamo, parlai col Signore. facc1a a 
faccia, come un uomo parla con un altr~ 
e mi parlò delle opere che le sue roana 
avevano falle)). (Abrahamo 3: Il). 
Nclltbro dt 1\lo c trovaamo !>Cnllo: <~Ed 
egli <Molle> v1de lddto laccaa a luccta ... 
~ 

e la gloria del Dio fu su Mosè; perciò 
Mosè potè sopportare la presenza del 
Signore. 
E Iddjo parlò a Mosè, djcendo: Ecco lo 
sono il Signore Iddio Onnipotente, ed 
Infinito è il mio nome ... (Mosè t :2-3). 
Nel primo secolo della nostra era, in 
questo Paese, coloro che avevano letto le 
Scritture e sapevano che esse stavano pe~ 
adempiersi. si radunarono numero ~ 
attorno al tempio nel paese d1 
Abbondanza. E mentre si meravigliava­
no e si stupivano 1 mento a quc!>tO 
Gesu Cristo, la cut morte era l>tata 
rivelata dai segni, «mentre stavano cosi 
conversando gU uni con gli altri, udirono 
una voce che sembrava provenire dal 
cielo ... 
Sì, essa li penetrava fino all'anima c 
faceva ardere i loro cuori ... 
Ed ecco, per la terza volta. essi compre­
sero la voce che udivano, e diceva loro: 
Ecco il mio Beneamato Figliuolo. in cut 
ho preso diletto, e nel qu~le ho glorifica­
to il mio nomo>. Questa e una presenta­
zione che ricalca quella già usata al 
hume Giordano. Pot. abbtamo l"m\ ILO. 
«Ascoltatelo. 

E poiché compresero queste parole, al­
zarono gli occhi al cielo: e videro allora 
un uomo che scende'a dal ciclo; ed era 
vestito dj bianco esce e e stette in mezzo 
a loro: e gli occbj di tutta la moltitudine 
erano rivolti su di lui, e non o avano 
aprir bocca, neppure l'un con l'altro, c si 
domandavano ciò che signi[icasse. pen­
sando cbe un angelo era loro apparso. 
Allora Egli stese la sua mano c parlò al 
popolo, dicendo: . . . . 
Ecco, io sono Gcsu Cnsto. dt CUI t 
profeti attestarono la venuta nel mondo. 
Ed ecco, io sono la luce e la vita del 
mondo: ed ho bevuto la coppa amara 
che il Padre mi ha data ed ho glonlìcato 
il Padre prendendo su di me i peccati del 
mondo, ed in questo bo soiTcrto la 
volontà del Padre in ogni cosa lin dal 
principio>>. (3 N eli L l :3, 6-11 ). 
Dopo una lunga dis ertaztone. nel cor o 
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della quale spiegò loro le doLLrine della 
Cristianità, il Salvatore disse: «Ecco, voi 
avete udito la mia voce e mi avete 
veduto». (3 Nefi 15:24). 
«Poi Gesù, venuto nelle parti di Cesarea 
di Filippo, domandò ai suoi discepoli: 
Chi dice la gente che sia il Figliuol 
dell'uomo? 
Ed essi risposero: Gli uni dicono 
Giovanni Ballista; altri, Elia; altri, 
Geremia o uno de' profeti. 
Ed egli disse loro: E voi, chi dite eh 'io 
sia? 
Simon Pietro, rispondendo, disse: Tu sei 
il Cristo, il Figliuol dell 'Iddio vivente. 
E Gesù, replicando, gli disse: Tu sei 
beato o Simone, figliuol di Giona, per­
che non la carne e il sangue t'hanno 
rivelato questo, ma il Padre mio che è ne' 
cieli. 
E io altresì ti dico : Tu sei Pietro, e su 
questa pietra edificherò la mia Chiesa, e 
le porte dcii'Ades non la potranno 
vmcere. 
Io ti darò le chiavi del regno dei cieli; e 
tutto c1ò che avrai legato sulla terra sarà 
legato ne' cieh, e tutto ciò che avrai 
sciolto 10 terra sarà sciolto ne· cieli». 
(Matteo 16:13-19). 

l n questa occasione vennero consegnate 
le sacri chiavi del regno dei cieli, atte a 
suggellare nei cieli ciò che era stato 
suggellato con autorità sulla terra. 
Era grazie alla solida e sicura roccia 
della rivelazione che gli apostoli sapeva­
no che Egli era il Cristo. il Figlio 
dell'Iddio vivente. Ed è questa la rivela­
zione sulla quale la chiesa di Cristo 
sarebbe stata edificata e le porte 
dell 'inferno non avrebbero prevalso 
contro di e sa. 
«li giorno seguente. Giovanni vide Gesù 
che veniva a lui, e disse: Ecco l'Agnello 
di Dio che toglie i peccati del mondo! 
E 10 ho veduto c ho attestato che questi è 
ti Figliuol di Dio. 
1:. avendo fissato lo sguardo su Gesù che 
sta"a pa sando, disse: Ecco l'Agnello di 
Dtm,. (Gio"annt l :29. 34, 36). 
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Poi abbiamo la testimonianza di Pietro: 
«E stimo cosa giusta finché io sono in 
questa tenda, di risvegliarvi 
ricordandovele, 
perché so che presto dovrò lasciare que­
sta mia tenda, come il Signore nostro 
Gesù Cristo me lo ba dichiarato. 
Ma mi studierò di far si che dopo la mia 
dipartenza abbiate sempre modo di ri­
cordarvi di queste cose. 
Poiché non è coll'andar dietro a favole 
artificiosamente composte che vi abbia­
mo fatto conoscere la potenza e la 
venuta del nostro Signor Gesù Cristo, 
ma perché siamo stati testimoni oculari 
della sua maestà. 

Poiché egli ricevette da Dio Padre onore 
e gloria quando giunse a lui quella voce 
dalla magnifica gloria: Questo è il mio 
diletto Figliuolo, nel quale mi son 
compiaciuto. 

E noi stessi udimmo quella voce che 
veniva dal cielo, quand'eravamo con lui 
sul monte santo». (2 Pietro 1: 13-18). 
Queste sono invero grandi testimonian­
ze del nostro Salvatore Gesù Cristo. 
Questa è una grande conferenza. Ho 
ascoltato attentamente ognuno dei me­
ravigliosi sermom che sono stati pro­
nunciati e bo deciso fermamente che 
tornerò a casa e sarò un uomo migliore 
di quamo lo sia stato nel passato. Ho 
ascoltato tutte le istruzioni ed i suggeri­
menti e spero che ogni persona qui 
presente abbia fallo altrettanto. 
Abbiamo sentito molte cose, tutte in 
armon1a con gli insegnamenti di Gesù 
Cristo. Questi insegnamenti sono stati 
esposti io modo chiaro e bello da uomini 
che si sono dedicati al servizio del 
Signore. l n vito tuili, una volta tornati 
alle vostre case. a meditare su ciò che è 
stato detto a questa conferenza e sulle 
cose che sono state portate alla vo tra 
attenzione; cercate di mettere a profitto 
questi insegnamenti. al fine che tutti 
po iamo avvicinarci maggiormente a 
quella perluione che il Signore ci ha 
chiesto. 

Ed ora, miei cari fratelli e sorelle, voglio 
dirvi che ritrovarmi insieme a voi è stata 
un'esperienza gloriosa. Possa la pace 
regnare tra voi; possiate ritornare alle 
vostre case in tuua sicurezza, per trovare 
le vostre famiglie sane e salve. Abbiamo 
tenuto questa conferenza per dimostrar­
vi il nostro amore ed il nostro affetto e la 
speranza che ciò che è stato detto contri-

buisca al successo della nostra vita. Ed 
ora vorrei dichiarare una volta ancora 
che Dio vive, che Gesù è il Cristo. E tutte 
le testimonianze che abbiamo portato e 
tutte le preghiere che abbiamo offerto e 
tutti gli inni cbe abbiamo cantato, ve li 
offriamo nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

Sessione det Sen•i:i di Benes.wre, :.abaro l ouobre 1977 

I Servizi di Benessere: 
il V angelo in azione 
PRESIDENTe SPENCER W. KIMBALL 

Un esame dei :.<'i principi jondamentali dei Serl'i::i di Benes!lere: amore. :.erw::w, 
lm·oro, .ftducw in se !ltes.H, con.\acrazione e ministero. 

I l canto di quest'inno «Tesoro ra· 
delrorc11, mi ha riportato mdictro di 
alcune generazioni. La mia carissima 
mamma. che mori quand'ero ancora 
ragazzo soleva canticchiare qu1.'St'inno 
mentre ~volgeva le faccende domestiche. 
J?er questo mottvo mt e molto ~ro. 
E bello mcontmr t nuovamente tn occa-

sione di una conferenza per riesaminarc 
le nostre alleanze. i nostri doveri. le 
nostre benedizioni e per conoscere la 
volontà del Padre celeste. 
Mentre preparavo il discorso che avrei 
tenuto a questa sessione dei Servizi di 
Benessere. fui colpito dal pensiero che se 
misuriamo una generazione in 
quarant'anni, allora una generazione e 
passata. dall'istituzione di questo gran­
de programma dj benessere, nell'ottobre 

· del 1936. Davanti agli occhi nella mia 
mente, sono passati i grandi dingcnti che 
si sono dedicati a questo programma: l 
presidenti Heber J . Grant. J. Reubcn 
Clark, Jr .• David O. McKay, llenry D. 
Moyle, Harold B. Lee, Marion G. 
Romney e molti altri, troppo numerosi 
per fame menzione. Ma, nella miu men­
te, bo riesaminato i loro consigli. i loro 
insegnamenti nelle Scritture. 
Durante l'esame del contributo portato 
ai Servizi di Benessere e dei grandi 
progressi conseguiti dalla Cbtesu in que­
sto campo, mi ono trovato da\antt 
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a questa domanda: Oggi 1 no tn fedeli e 
piU in parttcolare 1 dtrigenu regionali. di 
palo e d1 none hanno la ste sa compren­
stone dei princ1p1 del bene sere e sentono 
lo stc so impegno verso questo program­
ma dcgh uomini della generazione 
pa~sata'! 

Sono costretto a concordare con la 
valutazione fattane dal presidente 
Romney. nel corso di una sessione di 
addestramento per le Autorità Generali 
tenuta alcuni anni or sono: 
<tCo i come <sorse sopra rEgitto un 
nuovo re. che non avea conosciuto 
Giuseppe> (Esodo l :8) è sorta nella 
Chiesa una nuova generazione dì vesco­
vi, di prcstdenti di palo che non è stata 
istruita cd addestrata come quella che 
l'aveva preceduta». {Marion G. 
Romney, The Basics oj Clwrch W e/fare. 
6 marzo 1974). 

Per il grande significato che riveste que-
to t raordinario piano di benessere. 

n tengo appropriato riaffem1are i princi­
PI fondamentali di quest'opera e mettere 
in nsalto il modo in cui dobbiamo 
applicarli a questa generazione. Spero 
vera me n te che. se possibile. possiamo 
inten ificare il nostro retaggio spirituale 
in quest'opera ed edificando sulle fonda­
menta geliate da altri. allungare il no­
stro passo nella ua attuazione. 
Fm dalla pnma dispensazione di questa 
terra. il Signore ha chiesto al Suo popolo 
dt amure il prossimo come se stesso. 
Della generazione di Enoc ci è sullo 
detto che <til Signore benedisse il paese. 
cd ess1 lurono benedetti sulle montagne 
e sulle alture, c prosperarono. 

Ed ti Signore chiamò il suo popolo Sio11, 
pcrchc erano un solo cuore ed una sola 
anima c dimoravano in giustizia: e non 
vicranopoverifrae Ì}>.(Mo è7:17-18}. 
In tutto 11 Libro di Mormon vediamo i 
dirigen11 tnsegnare e le generazioni ap­
prendere questa ventà enllllciata dal 
buon Re Beniamino: 
cc Cd ora. per le cose che,; ho dette- cioè 
al fine dt conservare la remissione dei 
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vostri peccati di giorno in giorno. onde 
vivere senza colpa dinanzi a Dio- vorrei 
che impartiste ai poveri le vostre sostan­
ze. ognuno econdo quanto possiede, in 
modo da nutrire gli affamati, rivestire gli 
ignudi, visitare gli infermi e provvedere a 
occorrerli. tanto spiritualmente che 

temporalmcnte, secondo le loro necessi­
tà». (Mosia 4:26). 

Nel quarto libro di Nefi vediamo le 
benedizioni che si rivcr ano sui Nefiti. 
che erano finalmente riusciti u vincere 
l'egoismo cd a pro!,pcrare, in perfetta 
rettitudine, per quattro generazioni. Chi 
non si sente eccitato davanti a questa 
immagine dell'ideale di Sion? 
«Ed avevano tutte le cose in comune, gli 
uni cogli altri; non v'erano dunque ne 
ricchi né poveri, né liberi né schiavi, ma 
erano tulli liberi c partecipi del dono 
celeste ... 
E non esistevano gelosie, né lotte. né 
tumulti. nè adulteri, né alcuna lascivia; e 
certamente non poteva esservi popolo 
più fehce fra tulli t popoli che erano stati 
creati dalla mano di Dto)). (4 Nelì 1 :16). 

Sono quasi quauro generazioni da 
quando, in questa di!,pensazione. il 
Stgnore enunciò nuovamente i Suoi pre­
cetti per la moderna Sion: 
ceChe ogni uomo s timi suo fratello come 
se stesso ed eserctll la vinu c la santit·i 
dinanzi a me. • 
E di nuovo VI ripeto. che ogni uomo stimi 
suo fratello come e stesso. 
Poiche qual è l'uomo fra voi, che abbia 
dodici ligli e non faccia d'essi alcuna 
eccezione, ed essi lo servono obbediente­
mente. ed egli dica all'uno: Sii rivestito 
di ricche vesti e siedtti qui, ed all'altro: 
Sii rivestito di stracci c iediti la - poi 
guardi i suoi figli e dica: Sono giusto'? 
Ecco. VI ho dato questa come parabola. 
cd e proprio come sono lo. lo vi ripeto: 
Siate uniti: c se non siete umti non siete 
miet». (DeA 38:24-27). 

Nel 1900 il prestdente Joseph F. Smitb 
pre' ide l'istituzione del Lavoro di 

Benessere quando dichiarò: «Dovete 
continuare a tenere presente che le cose 
temporali e quelle spirituali sono fuse. 
Esse non sono separate. Finché siamo 
nella monalità, l'una non può avvenire 
senza l'altra>>. «l Santi degli Ul timi 
Giorni credono non soltanto nel 
Vangelo della salvezza spirituale. ma 
anche nel Vangelo della salvezza tempo­
rale ... Noi non crediamo che sia possi­
bile per gli uomini essere veramente dei 
buoni e fedeli cristiani a meno che essi 
non siano anche delle persone buone. 
fedeli, oneste e industriose. Quindi noi 
predichiamo il Vangelo dell'operosità, il 
Vangelo dell'economia, il Vangelo della 
sobrietà)). (Dottrina Evangelica. Corso 
di studio per i Quorum del Sacerdozio di 
Melchisedec, pagg. 231-232). 
Cosi potete vedere come nel 1936 la 
Prima Presidenza riformulasse questi 
precetti nella forma dell'attuale piano di 
benessere. I n altre parole, la Prima 
Presidenza si limitò a mettere a disposi­
zione di quella generazione 
un'opportunità più completa per istitui­
re l'ideale di Sion. l n questa generazione, 
le loro parole possono avere un signifi­
cato ancora più profondo. 
«Il nostro scopo principal(:)>, disse la 
Prima Presidenza, «era di istituire, per 
quanto possibile, un sistema che rendes­
se possibile l'eliminazione dell'ozio, 
l'abolizione dei mali dei sussidi e il 
ristabilimento tra il nostro popolo 
dell'indi pendenza. dell'i n d ustriosi ta. 
della parsimonia e dell'autonspetto. 
L'obiettivo della Chiesa c di aiutare gli 
uomini ad aiuto re se stessi. l l lavoro deve 
essere riportato al suo ruolo di principio 
guida nella vita dei membri della 
Chiesa». ( Conference Report. ottobre 
1936, pag. 3). 

Non è possibile fratntendere il loro in­
tento; e mentre, spesso. viene considera­
to di natura temporale, dobbiamo ren­
derei chiaramente conto che quest~ la­
voro è essenzialmente spirituale. E in­
centrato sugli uomim, è ispirato da Dio 

e, per usare le parole del presidente J . 
Reuben Clark Jr., «il vero obiettivo a 
lungo termine del piano di benessere è 
l'edificazione del carattere dei membri 
della Chiesa. sia di coloro che donano 
che di coloro che ricevono, recuperando 
tutto ciò che vi è di meglio in loro per 
farlo fiorire e fruttificare nella latente 
ricchezza dello spirito. Dopotuuo que­
sta è appunto la missione. lo scopo ed il 
motivo dell'esistenza di questa Chiesa>>. 
(Presidente J. Reuben Clark Jr .. riunio­
ne speciale per le presidenze di palo, 2 
ottobre '1936). 

Durante i viaggi che facciamo attorno al 
mondo per visitare i membri della 
Chiesa, ci rendiamo conto delle grandi 
necessità temporali dei nostri feJeli. E 
poiché desideriamo aiutarli, ci rendiamo 
conto dell 'importanza vitale 
dell'insegnamento di questa grande le­
zione: che ti piu alto succesl>o della 
spiritualita si ottiene vincendo la carne. 
Noi raffncziamo il carattere. incorag­
giando gli uomini a soddisfare le proprie 
necessità. 

Quando i donatori tengono sotto con­
trollo i propri desideri e vedono le 
necessità altrui alla luce delle proprie, 
allora i poteri del Vangelo entrano in 
azione nella loro vita. Essi imparano 
che, osservando la grande legge della 
consacrazione, si assicurano non soltan­
to la salvezza temporale ma anche la 
santificazione spirituale. 

Colui che riceve con gratitudine, gioisce 
nella conoscenza che nella sua forma più 
pura- nella vera Si o n - è possibile godere 
della salvezza e temporale c spirituale. 
Allora essi sono motivati a diventare 
autosufficienti ed in grado di condivide­
re ciò che hanno con gli altri. 

Forse che questo piano non è meravi­
glioso? Non vi sentite commossi davanll 
a questo aspetto del Vangelo che invita 
Sion ad indossare i suoi a bui più belli? l n 
questa luce vediamo che i Servizi di 
Benessere non sono un programma, ma 
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l'essenza del Vangelo ossia il Vangelo in 
a:; ione. 
È il principio supremo della vita 
cristiana. 
Per meglio vedere questo processo e 
definire fermamente i principi specifici 
che regolano quest'opera, lasciate che vi 
ripeta quali sono i concetti essenziali di 
questo piano. 
Il primo è l'amore. La profondità 
dell'amore che sentiamo per il prossimo, 
ed io grande misura quella dell'amore 
per il Signore, è determinata da ciò che 
l'accia m o l'uno per l'altro e per i poveri 
ed i bisognosi. 
« lo vi do un nuovo comandamento: che 
vi amiate gli uni gli altri. Com'io v'ho 
amati, anche voi amatevi gli uni gli altri. 
Da questo conosceranno tutti che siete 
miei discepoli, se avete amore gli uni per 
gli nitrÌ>). (Giovanni 13:34-35; vedere 
Moroni 7:44-48 e Luca 10:25-37, 14:12-
14). 
Il secondo è il serl'i::io. Per servire dob­
biamo abbassarci, soccorrere chi ba ne­
cessità di soccorso e impartire le nostre 
sostanze «ai poveri ed ai bisognosi, nu­
trendo gli affamati e soffrendo ogni 
sorta di afflizioni, per amore di Cristo». 
(Alma 4:13). 

<<La religione pura e immacolata dinanzi 
a Dio e Padre è questa: visitar gli orfani e 
le \cdovc nelle loro affiizioni, e conser­
varsi puri dal mondo». (GLacomo J :27). 
Terzo e il lat•oro. Il lavoro dà all'uomo 
fehcita. rispetto di :.e stesso e prospentà. 
l:. t l mezzo per raggiungere ogni !'>ucccsso, 
e l' oppo:-.to d t Ol'to. C t e :.tato comandato 
di lavorare. (Vedere Genesi 3: 19). Ogni 
tentativo per soddisfare le nostre 
necessità temporali. sociali e p ichiche 
mcd1ante su~sid1. \tola il d t'> m o mandato 
che dobb1amo la\orare per c1o che 
nccv1amo. Il la\ oro deve essere il 
principiO gu1da nella vita dei membri 
della no tra Ch1esa. {Vedere DeA 42:42: 
75:29. 6 ':30-32; 56:17). 
Il quarto c la j1ducw 111 se Jlt:\M. Alla 
Ch1c a cd <U uot membn e :.tato coman-
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dato dal Signore di essere autosufficienti 
ed indipendenti. (Vedere DeA 78: t 3-l 4). 
La responsabilità delle soddisfazioni 
delle proprie esigenze sociali. psichiche, 
spirituali. fisiche od economiche appar­
tiene innanzi tutto all'individuo stesso, 
poi alla sua famiglia e terzo alla Chiesa 
se egli ne è un membro fedele. 

· Nessun Samo degh Ut11m1 Gtoro• che 
sw lis1camente o ps1chicamente in grado 
d1 prov,edere a !>C stc !IO cd alla sua 
famiglia lascerà volontariamente ad al­
tri quest'onere. Sino a quando è in grado 
di farlo, sotto l'ispirazione del Signore e 
con le proprie fatiche, egli provvederà 
alle necessità spirituali e temporali della 
vita proprie c deUa sua famiglia. (Vedere 
l Timoteo 5:8). 

Quinto è la consacrazione che abbraccia 
il sacrificio. Consacrazione è la dedica­
zione del proprio tempo, dei propri 
talenti e dei propri mezzi alla cura di chi 
si trova nel bisogno, sia spiritualmente 
che temporalmente. e all'edificazione 
del regno del Signore. Nei Servizi di 
Benessere, i membri consacrano tali 
cose quando lavorano ai progetti di 
produzione. Contribuiscono in natura 
alle attività delle Industrie Deseret; met­
tono a disposizione i loro talenti profes­
sionali; fanno generose offerte di digiu­
no e rispondono ai progetti di servizio di 
rione e di quorum. Essi consacrano il 
loro tempo all'insegnamento familiare 
od all'insegnamento in visita. Quando 
dedichiamo ad altri il nostro tempo, 
facciamo un atto di consacrazione. 
(Vedere Ensign. giugno 1976, pagg. 3-6). 
Sesto è il ministero. Nella Chiesa mini­
stero significa un incarico sacro, di natu­
ra spirituale o temporale, del quale 
siamo chiamati a rendere conto. Poiché 
tutle le co e appartengono al Signore, 
siamo mini tri del nostro corpo, della 
nostm mente, delle nostre famiglie e 
delle nostre proprietà . (Vedere DeA 
104:1 1-15). Un mmistro fedele è col ui 
che esercita un giu to dominio. ha cura 
dei propri familiari e provvede a1 poveri 

ed ai bisognosi. (Vedere DeA 104:15-
18). 
Questi principi governano le attività dei 
Servizi di Benessere. Possiamo tulli im­
parare, obbedire ed insegnare questi 
principi. Dirigenti, insegnateli ai vostri 
membri ; padri, insegnateli alle vostre 
famiglie. Soltanto se metteremo in prati­
ca queste verità, potremo avvicinarci 
agli ideali di Sion. 
Sion è il nome dato dal Signore al Suo 
popolo detralleanza, che è caratterizza­
to dalla purezza di cuore e dalla fedeltà 
nella cura dci poveri, dei bisognosi e 
degli amitti. (Vedere DeA 97:21). 
«Ed il Signore chiamò il suo popolo 
Sion, perché erano un sol cuore ed una 
sola anima e dimoravano in giustizia; e 
non vi erano poveri fra essi». (Mosè 
7: t 8). 
Questo sommo ordine della società go­
vernato dal sacerdozio, è fondato sulla 
dottrina dell'amore, del servizio, del 
lavoro della fiducia in sè stessi e del , . 
ministero. Dottrine tutte abbracctate 
dall'alleanza della consacraziOne. 
Lasciate che passi ora ad illustrare alcu­
ne attività e programmi che rappresen­
tano dei modi in cui mettere io pratica 
questi principi. 
Come sapete, nel passato recente abbia­
mo dedicato molta attenzione alla pre­
parazione personale e familiare. Spero 
che ogni membro della Chiesa risponda 
appropriatamente a queste direttive. 
Spero anche che in queste attività siamo 
propensi a renderei conto ed a dare 
risalto agli aspetti positivi della vita, 
invece che a quelli negativi. 

Mi piace il modo in cui la Società di 
Soccorso insegna la necessita della pre­
parazione personale e familiare, sotto il 
titolo di <<Vita previdente)). Questo impli­
ca la massima utilizzazione delle nostre 
risorse, La saggia programmazione ~elle 
spese, rattuazione di tulle le m~sure 
necessarie a garantire la salute fistca e 
radozione di misure alle a garantire una 
qualificazione e ti proseguimento di una 

carriera proficua, rimpegno per produr­
re ed immagazzinare le provviste fami­
liari oltre allo sviluppo di una considere­
vole stabilità psichica. 

Spero che ci rendiamo conto. per esem­
pio, che mentre coltivare un orto è 
spesso utile per ridurre il costo del cibo e 
per mettere a disposizione della fa miglia 
frutta e verdura fresca. tale auivttà fa 
molto di più per l'individuo. Chi può 
OllSurare il valore dello scambio d1 tdee. 
delle conversazioni franche ed aperte 
che banno luogo tra padre c figlia men­
tre insieme estirpano le erbacce od 
annaffiano l'orto? In che modo possia­
mo valutare il bene che scaturisce dalle 
ovvie lezioni nella semina e nella coltiva­
zione e dalla legge eterna del raccolto? E 
come possiamo misurare l'intimità c la 
collaborazione che si stabilisce in una 
famiglia che si dedica, per esempio, 
all'inscatolameoto od al congelamento 
del cibo? Si, noi stiamo mettendo da 
parte le provviste familiari per un anno, 
ma forse la cosa più proficua si trova 
nelle lezioni di vita che apprendiamo 
mentre viviamo in modo previdente e 
passiamo ai figli il nostro retaggio di 
pionieri. 

Pensate a ciò che i figli possono impara­
re partecipando ad un consiglio di fami­
glia sul bilancio familiare. Come pensate 
elle si sentano la madre ed il padre, 
quando il figlio adolescente, il quale, a 
seguito di un consiglio di famiglia sul 
bilancio, si rende conto della situazione 
finanziaria della famiglia ed offre una 
parte dei soldi da lui guadagnati durante 
l'estate per sostituire il vecchio 
frigorifero'? 
Noi parliamo di istruzione in termine di 
preparazione per un lavoro migliore. ma 
non possiamo sottovalutare il piacere 
che si trae dalla lettura delle Scritture, 
dalle riviste della Cbie a e di ogni buon 
libro di qualsiasi genere. Noi raccoman­
diamo la necessità di essere p ichica­
mente forti in termini di preghiera fami­
liare. parole buone. aperta comunicazio-
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ne, ma rapidamente impariamo quanto 
può essere piacevole la vita vissuta in 
un'atmosfera di cortesia e di appoggio 
reciproco. 
Nella stessa maniera possiamo parlare 
di tutti i componenti della preparazione 
personale familiare. non nell'ambito di 
un olocausto o di un disastro naturale, 
ma della coltivazione di uno stile di vita 
che su base quotidiana e di per se stesso 
una ricompensa. 

Facciamo queste cose perché sono giu­
ste, perché ci danno soddisfazione e 
perché vogliamo obbedire ai consigli del 
Signore. Con questo spirito, saremo 
preparati ad affrontare quasi ogni even­
tualità della vita ed il Signore ci farà 
prosperare e ci conforterà. È vero che 
verranno tempi difficili. poiché il 
Signore l'ha predetto, si. i pali di Sion 
sono «una difesa ed un rifugio 
dall'uragano e dall'ira>>. (DeA 115:6). Se 
vivremo saggiamente e previdentemen­
te, saremo sicuri come nel palmo della 
Sua mano. 
Spero che nei quorum del sacerdozio e 
nelle riunioni deiJa Società di Soccorso. 
11 concetto della preparazione personale 
e fam11iare sia insegnato debitamente ed 
m modo positivo. affinché tutti si sema­
no mdoui a rispondere 
appropna ta mente. 
Insegnamo anche i nostri obblighi per 
quanto concerne la legge del digiuno. 
Ogn1 membro deve dare una generosa 
ofTerta di digiuno per la cura dei poveri e 
dei bisognosi. Questa offerta deve equi­
valere almeno al valore di due pasti ai 
quali si è rinunciato durante il digiuno. 
((Qualche volta siamo un po' avari e 
pensiamo che per colazione avremmo 
consumato soltanto un uovo al costo di 
pochi soldi e diamo questi pochi soldi al 
Signore. Ritengo che molti di noi abbia­
no mezzi a sufficienza per dimostrarsi 
generos1, molto generosi ... 

Penso che m vece di contribuire al fondo 
delle offerte di digiuno l'equivaleme del 
costo d1 due pasti non consumati a causa 
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del digiuno, dovremmo dare di p1u. 
mollo di più, anche dieci volte tanto, se 
siamo nella condizione di poterlo fare». 
( Conjerence Report. ottobre 1974, pag. 
184). 
Da lungo tempo le offerte di digiuno 
hanno fornito al Signore i mezzi necessa­
ri per provvedere ai poveri. È sempre 
stato cd e attualmente destderio ed 
obiettivo della Chiesa, ottenere, median­
te le offerte di digiuno, fondi necessari 
per soddisfare le necessità di denaro 
liquido nel programma di benessere; c 
ricavare, dal progetto di produzione di 
benessere, gli articoli necessari a soddi­
sfare ogni altra richiesta. Se diamo una 
generosa offerta di digiuno, accrescere­
mo la nostra prosperità e spiritualmente 
e temporalmente. 

Ed ora. per passare dalla preparazione 
personale e familiare alle attività di 
benessere formali della Chiesa- qualche 
volta chiamate preparaziOni di Chiesa, 
ma forse meglio note sotto il titolo 
Sistema del Magazzino- lasciate che dia 
brevemente risalto ad aJcuni punti: 
l . Adoperatevi affinché coloro che rice­
vono un aiuto da parte della Chiesa 
lavorino secondo le loro capacità per 
guadagnarsi ciò che ricevono. 
2. Usate tutto il buon senso necessario 
per organizzare ed amministrare il vo­
stro progetto di produzione di benesse­
re. Siate pratici e frugali, rendendovi 
conto che noi stiamo allevando persone 
- sia donatori che beneliciari - piu che 
cibo ed altri articoli. 

3. Seguite lo Spirito per sapere sino a che 
punto gli individui e le famiglie possono 
e devono provvedere alle proprie 
necessità. 
4. Fate il massimo uso possibile degli 
esperti disponibili localmente. 
5. Ed infine tenete efficaci riunioni del 
Comitato di Benessere a tutti i livelli 
amministrativi. 
Fratelli c sorelle, dopo aver illustrato 
questi concetti, mi sia concesso spronar­
vi a progredire in questa grande opera. 

Una gran parte del nostro successo 
dipenderà dalla coscienza collettiva ed 
individuale che gli attuali livelli di pre­
stazione non sono accettabili, né a noi 
stessi né al Signore. 
J dirigenti che attualmente si dedicano a 
questo programma sono altrettanto ca­
paci, se non più capaci di quelli che li 
hanno precedu ti. Imparate bene le vo­
stre lezioni, emulate il Salvatore con il 
servizio e la consacrazione, con la vitto­
ria sulle cose della carne, affinché pos-

D ruolo dei vescovi 

siate più pienamente raggiungere nobili 
obiettivi spirituali. 
Se lavorerete turti secondo questi princi­
pi, allora i posteri diranno di noi: 
<(Certamente non poteva esservi popolo 
più felice fra tuui i popoli che erano stati 
creati dalla mano di Dio». 
È meraviglioso collaborare con voi per il 
successo di quest'opera e ricevere 
l'ispirazione necessaria per la sua dire­
zione. Di questo io pono testimonianza 
nel nome di Gesù Cristo. A mc n. 

nei Servizi di Benessere 
PRESIDENTE MARION G. ROMNEY 
Secondo Consigliere della Prima Presidenza 

È do1•ere del1•escovo e dei quorum del sacerdozio assicurare il benessere temporale e 
spirituale dei membri. 

M iei cari fratelli e sorelle, vi 
invito ad unirvi a me nella preghiera, 
affioche duranLe Il m1o discorso possia­
mo tutti godere dello Spirito del Signor\!. 
Ciò che ho da dire oggJ. mi fu in egnato 
circa trenta o quarant'anm or sono 
princ1palmente dal presidente J. Reuben 
Clark . Citerò a lungo dai uo1 scntti, ed 

anche le altre part1 del m1o discor o 
rispecchieranno la sostanza dei suoi 
insegnamenti. 
Nelle mie osservazioni metterò in ri allo 
tre cose relaùve ai Serviz1 di Benessere: 
primo il ruolo del vescovo. secondo la 
responsabilità dei quorum del sacerdo­
zio e terzo la distinzione tra benessere 
della Chiesa ed altri tipi di benessere. 

Il ruolo del vescovo 

Nel dicembre del 1831 , prima che la 
Chiesa compisse i due anni di vita, il 
Signore disse cbe era responsabilità del 
vescovo «amministrare il magazzino del 
Signore: e ricevere i fondi della chiesa» 
che dovevano essere consacrali (<tll pove­
ri ed ai bisognosi>~. (DcA 72: l O. 12). 
Dieci mesi dopo Egli aggiunM: che era 
dovere dei vescovi andare <(alla ricerca 
dei poveri, per venir loro in aiuto umi­
liando i ricchi e i superbi». (DeA 84: 11.::!). 
Jl presidente Clark riassun c co 1 il ruolo 
del vescovo: (\! fcdeh ono tenuti a 
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versare le decime al vescovo». Egli deve 
amministrare tutte le cose temporali ... 
Nella sua chiamata egli deve esercitare 
lo spirito di discernimento per identili­
care coloro che <professano ma non 
sono ancora di Dim; egli deve ricevere i 
fondi della Chiesa e <venir loro in aiuto>; 
egli deve <viaggiare ... alla ricerca dei 
poveri, per venir loro in aiuto> ... 
Al vescovo sono concessi ruLLi i poteri e 
tutte le responsabilità che il Signore ha 
specificata mente prescritto in Dottrina e 
Alleanze per il soccorso dei poveri. 
Nessun altro ha questi doveri e questa 
responsabilità. Nessun altro ha il potere 
e l'autorità di svolgere le funzioni neces­
sarie per lo svolgimento di questo 
lavoro. 
Per indicazione divina, il mandato di 
soccorrere i poveri della Chiesa con 
poteri discrezionaH è aflidato unicamen­
te al vescovo. È suo dovere, e soltanto 
suo, determinare a quale membro del 
uo rione, quando, come e quanto debba 

essere dato dai fondi della Chiesa quale 
aiuto del rione. 
Questo è un obbligo alto e solenne 
imposto dal Signore stesso. Il vescovo 
non può sfuggire a questo dovere, non 
può evitarlo. non può affidarlo ad altri 
cd esserne cosi esonerato. A prescindere 
dall'aiuto che può chiedere e ricevere. 
egli rimane sempre la persona responsa­
bile». (<<Bishop an d Relief Society», J. 
Reuben Clark, 9 luglio 1941). 

Come ha detto il presidente K_imball, da 
quando furono impartiti questi insegna­
menti è passata tutta una generazione, 
ma sono ancora contenuti nei manuali 
pubblicati oggi. Nella Guida del 
Ve.\covo. i doveri di questo dirigente 
sono di vasi io cinque categorie principa­
li. una delle quali ha il titolo «Direttore 
dci Servizi di Beoes ere>>. Questi doveri 
specilici del vescovo devono essere letti, 
s tudiati cd anuati insieme a tutte le altre 
istruzioni contenute nel Manuale dei 
S eni:t di Bem•s eu. 
Per poter oddi fare adeguatamente le 
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nece sità spirituali e temporali dei suoi 
fedeli mediante i mezzi dei Servizi di 
Benessere, il vescovo deve essere al cor­
rente delle oece sità di ogni membro del 
suo rione. Per quanto concerne 
l'importanza di queste informazioni, al­
la conferenza dell'ottobre del 1944 il 
presidente Clark disse: 

«Non si può dire che un vescovo fa il suo 
dovere, se non è al corrente deUa situa­
zione dell'intero rione per determinare 
di quali risorse ha bisogno, per soccorre­
re e sostenere chi si trova nel bisogno. 
Questa determinazione non può essere 
svolta superficialmente. Per essere em­
cacedcve includere un sopraUuogo effet­
tuato dalla debita autorità di ogni casa 
del rione e, quale controllo finale, una 
visita del vescovo stesso al line di deter­
minare l'aiuto che egli deve essere pron­
to a prestare ad ogni persona bisognosa 
del suo rione>>. («Fundameotals of 
Cburch Welfare Pian>>. Riunione dei 
vescovi, 6 ottobre 1944, pag. 567). 
Per essere efficace, il vescovo deve essere 
adeguatamente informato delle condi­
zioni dei membri del suo rione, condizio­
ni fisiche, psichicbe, economiche e 
spirituali. 

Per ottenere queste informazioni, il ve­
scovo deve fare ricorso a tutte le organiz­
zaziom ed a tutti i membri del suo rione. 
In particolare deve avvalersi delle presi­
dentesse c delle insegnanti visitatrici 
della Società di Soccorso, oltre natural­
mente agli insegnanti familiari del 
sacerdozio. 
Oltre ad essere informato sulle loro 
necessità. il vescovo deve determinare 
sino a che punto gli individui e le jàmiglie 
sono in grado di risolvere i propri proble­
mi. Questa determinazione e di impor­
tanza fondamentale per i Servizi di 
Benessere. 
Non i fa un piacere a qualcuno quando 
facciamo in sua vece ciò che potrebbe 
fare egli stesso. Lo scopo dci Servizi di 
Benessere è quello di promuovere 
«l'indipendenza. la parsimonia ed il 

rispello di sè ste:.SJ)> ed ogni individuo 
deve tenere cara la propria indipendenza 
cd adoperarsi con tutta la sua forza per 
preservarla mediante l'autosufficienza. 
Dopo l'individuo, la responsabilità di 
portare soccorso è affidata alla famiglia , 
ai genitori per i figli , ai ligli per i genitori. 
Come ha detto il presidente Kimball, 
ingrato è quel liglio, il quale, avendone 
la possibilità, non è disposto ad aiutare i 
propri genitori che si trovano nel 
bisogno. 

Ed inline, dopo che l'individuo si è 
sforzato al massimo delle proprie capa­
cità e dopo che i membri della sua 
famiglia hanno fatto tutto il possibile 
per aiutarlo, la Chiesa per il tramite dei 
Servizi di Benessere è pronta ad accer­
tarsi che questi membri che acce11ano il 
programma e sono disposti a lavorare al 
massùno delle loro capacità ricevano un 
soccorso ognuno «secondo la sua fami­
glia, in eguaglianza, secondo le sue cir­
costanze ed i suoi desideri e bisogni». 
Dopo aver determinato la necessità. il 
vescovo è tenuto a mettere insieme i 
mezzi richiesti. È proprio a questo line 
che è stato messo a sua disposizione il 
Comitato dei Servizi di Benessere del 
rione. H Comitato dei Servizi di 
Benessere del rione ha un valore inesti­
mabile. Ricordo di aver sentito dire al 
presidente Lee che un vescovo inattivo è 
colui che non tiene seuimanalmente la 
sua riunione del Comitato dei Servizi di 
Benessere del rione. Spero che oggi nella 
Chiesa non vi siano vescovi inattivi; se 
ve ne sono, che si pentano c che diventi­
no attivi entro la settimana prossima e 
continuino a rimanere attivi. 
Per quanto concerne i servizi sociali- un 
aspetto importante dci Servizi di 
Benessere al Seminario per i 
Rappresentanti Regionali dell 'ouobrc 
nel 1970. il presidente Lee disse: 
«Questo programma ha già beneliciato 
grandemente i membra della nostra 
Chiesa. Esso cerca di rispondere ai molti 
problemi che amiggono l nostri membri 

in una società aflluente e senza dubbio 
accrescerà per jmponanza, poiche tanti 
problemi che gravano di lavoro i nostri 
enti sono sintomatici del nostro tempo. l 
membri possono avere più bisogno di 
consigli che di indumenti, ed i membri 
che per il tramite del vescovo sono 
mandati ad un ente del nostro program­
ma di servizi sociali, non devono sentire 
alcuna esitazione nel chiedere un aiuto 
di questo genere, più di quanto non 
esiterebbero nel richiedere un aiuto per il 
tramite del programma di produzione 
del sacerdozio». 

La responsabilità dei quorum del 
sacerdozio 
Avendo or ora esaminato il ruolo del 
vescovo nei Servizi di Benessere, ricordo 
in particolare ai presidenti di palo che i 
quorum del sacerdozio hanno anch'essi 
un ruolo importante nei Servizi di 
Benessere. Essi. naturalmente, non han­
no gli obblighi prescritti per il vescovo, 
sebbene dovrebbero contribuare, e certa­
mente lo fanno, alla produzione ed alla 
raccolta degli articoli necessari. 
Ma l'appartenenza al sacerdozio, lo spa­
rito dj fratellanza nobile cd altruista che 
l'accompagnano, richiedono che i deten­
tori del sacerdozio, individualmente e 
come quorum, facciano uso dei loro 
mezzi e deUa loro energia per la riabilita­
zione spirituale e temporale dci loro 
fratelli traviati e meno fortunati . 
Nella sua amministrazione temporale, il 
vescovo deve considerare ogni bisogno­
so un problema temporale c :.ostenerlo 
sino a quando è in grudo di aautarc ~c 
Stesso. l quorum del sacerdozio invece. 
considerano i fratelli bisognosi un pro­
blema più permanente, che si potrà 
chiamare risolto soltanto quando saran­
no siddisfatte non soltanto le ue nccc::.­
sità temporali ma anche quelle 
spirituali. 
Per citare un esempio concreto: il vesco­
vo fornisce l'aiuto mentre l'arti ta o 
l'artigiano è senza lavoro e si trova nel 
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bisogno. 11 quorum del sacerdozio inve­
ce gli dà modo di iniziare una nuova 
attivtta e si accerta che riceva quanto gli 
abbi ogna sino a quando sarà completa­
mente autosufficiente ed attivo nello 
svolgimento dei doveri del suo 
sacerdozio. 

Dobbiamo prestare piu attenzione. mol­
ta più attenzione, a questo aspetto del 
nostro lavoro di benessere. 

Ed ora, io terzo luogo, richiamo alla 
vostra attenzione un fatto estremamente 
significativo. Specificatamente si tratta 
del ratto che l'aiuto fornito dal vescovo è 
molto diverso da quello prestato in base 
a considerazioni politiche, sociali od 
economiche, che vedono passare in se­
condo pwno gli aspetti morali e spiritua­
li della situazione. li benessere dello 
Stato c non il benessere dell 'individuo è 
la misura con la quale viene determinato 
quc to genere dt soccorso e rentità dello 
tesso. Questo sistema vede frequente­

mente questo aiuto contraccambiato da 
qualche genere di favori. di solito un 
appoggio polittco. Questa prostitllZiooe 
del soccorso, distrugge lo Stato e 
l'ind1viduo. per cui noi dobbiamo 
opporci alla sua applicaztone. 

Il soccor o pre lato pnvatamente da 
enu ed mdiv1dui laici. è spesso motivato 
dalle piu nobili consideraztoni: si tratta 
di un aiuto prestato nell'osservanza di 
comandamenti ed ammonimenti reli­
giosi generali. Ma in questo soccorso, 
l'accento viene dato più al donatore che 
ul beneliciario. In questo soccorso può 
essere presente un distinto elemento di 
egoismo: si dà perché ci fa sentire molto 
religiosi. 

Invece l'aiuto dato dal vescovo e com­
pletamente diver~o. 
l n primo luogo la Chie:.a è tenuta espre!>­
bamcnte e direttamente a provvedere ai 
~uo1 poven e bì ognosi: al vescovo è 
affidata la re ponsab1lità dJ mettere m 
prut1ca questo comandamento ed a que­
sto lìne gh sono tau conferili lUlll 1 
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diritti, tutte le prerogative e tutte le 
funzioni neccssane. 
ln secondo luogo, ono state stabilite le 
norme in ba e alle quah prestare questo 
aiuto. Al vescovo è stato comandato di 
amministrare il magazzino del Signore, 
di ricevere i fondi della Chiesa e provve­
dere ai poveri cd ai bisognosi. (Vedere 
DcA 72: 10-11). 
Il Signore infatti deue questa legge aUa 
Sua Chiesa : 
«Le donne hanno diritto al loro mante­
nimento dai loro mariti .. . 
Tutti i fanciulli hanno diritto al loro 
mantenimento dai loro genitori. .. 
Dopo di che hanno diritto all'assistenza 
della Chiesa, ossia del magazzino del 
Signore . .. 
Ed il magazzino sarà mantenuto dai 
doni di consacrazione dei membri; e le 
vedove c gli orfani saranno assistiti, ed 
anche i poveri». (DcA 83:2, 4-6). 
11 Signore ha autorizzato misure eccezio­
nali per il reperimento dei mezzi necessa­
ri per soddisfare le esigenze di questi 
membri sfortunati. Egli ha chiesto al 
vescovo di andare «alla ncerca dci pove­
ri. per venir loro m a1uto umiliando i 
ricchi ed i superbi». (DeA 84:112). 

l n un 'altra occa ione Egli disse: 
«Guai a voi, ricchi, che non volete 
distribuire le vostre sostanze ai poveri. 
poiche le vo tre ricchezze faranno mar­
cire le vostre anime: e questo sarà iJ 
vo tro lamento nel giorno di affiizione e 
di giudizio e di indignazione: La mietitu­
ra è pas ata, res tate è finila, e La mia 
anima non è salvata». (DeA 56: 16). 
L'assistenza pubblica c la carità privata 
non impongono a chi riceve un aiuto 
alcun dovere. stipulazione od inibizione. 
Queste per onc possono prendere a loro 
piacimento e pretendere sempre di più. 
Le cose ~oo del tutto diverse nella 
Ch1e~a. li Signore ha detto a1 poveri non 
merttcvoh : 
«Guai a vo1, poven, 1 cu1 cuori non ono 

pezzati. i cu1 p1rtl1 non sono contriti ed 
ti cu1 \cntre non è saz1o. c le cu1 man1 non 

cessano dall'impadronirsi dei beni al­
trui, i cui occhi sono pieni di cupidigia, e 
che non volete lavorare con le vostre 
mani!». (DcA 56: 17). 
Nel piano del Signore, non è tanto una 
questione di ricompensa in forma di 
benedizioni che si riversano su colui che 
presta l'aiuto, quanto di mancato godi­
mento di dette benedizioni da parte di 
colui che non presta un aiuto. 
«E rammentate in ogni cosa i poveri ed i 
bisognosi, i malati c gli amitti poiché 
colui cbe non fa toli cose non è mio 
discepolo». (DeA 52:40). 
«Poiché la terra è piena c contiene a 
surtìcienza ed anche troppo; si lo ho 
preparato ogni cosa, ed bo accordato ai 
Cigli degli uomini la loro libertà d'agire. 
Se dunque un uomo trae profitto 
dell'abbondanza che ho creala e non 
impartisce la sua porzione, secondo la 
legge del mio Vangelo, ai poveri ed ai 
bisognosi. egli leverà i suoi occhi in 
inferno coi malvagi, in preda aj tormen­
ti». (DeA l 04: 17-18). 
Ma il vero fine di tutto l'aiuto prestato ai 
poveri ed ai bisognosi. nel piano del 
Signore non è il semplice aiuto tempora­
le, poiché dopo aver ammonito i poveri 
contro l'orgoglio. la bramosia, il furto. 
l'avidità e l'ozio - clementi che non 
vengono pres1 in considerazione 
nell'assistenza pubblica e raramente lo 
sono nella carità privata- il Signore dice: 
<(Ma beati i poveri che sono puri di 
cuore. i cui cuori sono spezzati, i cui 
spiriti sono contriti, poiché essi vedran­
no il regno di Dio venire in potenza e 
grande gloria per libcrarli: e le cose 
grasse della terra saranno loro. 

Ecco, infatti, il Signore verrà, e la Sua 
ricompensa sarà con lui, ed Egli ricom­
penserà ogni uomo, ed i poveri 
g10tranno: 
E le loro generazioni erediteranno la 
terra. di generazione in generazione, per 
sempre». (DeA 56: 18-20). 
Lo scopo principale dell'aiuto prestato 
dalla Chiesa ai poveri non è quello di 
soddisfare le loro necessità temporali, 
ma di portare la salvezza alle loro anime. 
Così il vescovo è tenuto a visitare i 
poveri e gli afnitti e a venire in loro 
aiuto, per esempio dando un manto alla 
vedova ed un genitore all'orfano. Per 
quanto concerne la soddisfazione delle 
necessità temporali, deve ricorrere al 
magazzino del vescovo. Per quanto ri­
guarda l'aiuto spirituale. deve accertarsi 
che i suoi fedeli siano, o diventino, puri 
di cuore. che i loro spiriti siano contriti, 
che i loro cuori siano spezzati. 
Tutte queste cose non si possono ottene­
re con il denaro; pertanto non è possibile 
portare tutti allo stesso livello di vita; è 
necessario dare più aiuto qui e meno hi al 
fine di soddisfare le necessità di chi si 
trova nel bisogno e tuni devono essere 
misurati con il metro dcll'edilìcazione 
spirituale. 
Prego che tutti i vescovi c presidenti di 
palo si informino allcntamentc su1 loro 
doveri e facciano progredire questa 
grande opera. sino al raggiungimenLo 
deU"obiettivo supremo nella redenzione 
dj Sion, per la preparazione della secon­
da ventila del Signore. Questa é la mia 
preghiera nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 
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Un a visione della 
legge del digiuno 
VESCOVO VJCTOR L. BROWN 
Vescovo Presiedente 

Nella sua piene:::a il digiuno beneficia grandemente sia 
colui che digiuna che colui che ha bisogno di w1 aiwo. 

Come nel caso di allre leggi eter­
ne, grandi benedizioni scaturiscono 
dall'osservanza della legge del digiuno. 
La debita os ervanza di questa legge, 
abbraccia importanti elementi. coma ad 
esempio il digiuno per uno scopo, la 
preghiera, l'impegno all'azione e la con-
aerazione. Nella sua pienezza, la legge 

del digiuno beneficia sia coloro che 
digiunano che coloro che hanno bisogno 
di aiuto. 
L'importanza di questo rapporto non 
puo essere esagera Lo. Colui che consacra 
il suo digiuno mediante un'afferra gene­
rosa, in effetti fornisce cibo, indumenti e 
teuo ai poveri c viene santificato dal suo 
sacrilicio. 
li prc idcntc Spencer W. Kimball am­
pliò la nostra visione di generosità neUe 
offerte al Signore quando disse (ed ha 
npetuto nuovamente questa mattina): 
<<Qualche volta iamo un po' avari e 
pen iamo che per colaztone avremmo 
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consumato soltanto un uovo al costo di 
pochi soldi e diamo questi pochi soldi al 
Signore. Ritengo che molli di noi abbia­
mo mezzi a suflìcienza per dimostrarsi 
generosi. molto generosi. .. 
Penso che invece di contribuire al fondo 
delle onerte di digiuno l'equivalente del 
costo di due pasti non consuma t• a causa 
del digmno. dovremmo dare di più 
molto di più, anche dieci volte tanto, se 
siamo nelle condizioni di poterlo fare». 
( Conjerence Report, ottobre 1974. pag. 
184). 
Da quando il presidente Kimballlanciò 
questo appello, tre anni e mezzo or sono, 
le oiTerte di digiuno sono aumentate 
considerevolmente. Questi sacri fondi 
banno portato soccorso e sollievo a 
molli membri della Chiesa in ogni parte 
del mondo. Chi ha ricevuto un aiuto 
certamente è stato benedetto, ma coloro 
che hanno dato l'aiuto Io sono stati 
ancora di più. Quando diamo generosa­
mente al Signore, riceviamo da Lui 
qualcosa che ha maggior valore delle 
nostre ofTerte. Quando osserviamo i 
Suoi comandamenti, Egli ci benedice 
senza indugio. (Vedere Mosia 2:24). E 
impossibile mettere il Signore in debito 
verso di noi. 
Qualche tempo fa il dottor James O. 
Mason, nostro collaboratore nel 
Dipartimento dei Servizi di Benessere. si 
trovava io visita in uno dei Paesi in via di 
sviluppo. Un ragazzo gli chiese se poteva 
portare un dono al presidente Kimball. 
Jl dono era ti disegno di un pavone con la 
coda spiegata. Le penne della coda era­
no state riprodotte con estrema cura, 

ogni colore risaltava in modo stupendo. 
Quando vedemmo quel disegno, ci stu­
ptmmo davanti all'arte di quel ragazzo 
ed indagammo più a fondo su di lui. In 
risposta il dott. Mason ct most rò una 
fotogralia di quel ragazzo. Vedemmo 
che era privo delle braccia. Un difetto di 
nascita aveva fatto di lui un grande 
invalido. Eppure quel ragazzo aveva 
svil uppato il suo talento artistico sino al 
punto di essere in grado di dipingere 
quel magnifico uccello reggendo le mati­
te tra le dita dei piedi. 
Ci fu chiesto se la Chiesa poteva fornire i 
fondi necessari per dargli due braccia 
artificiali. Assicurammo il presidente 
della missione che potevamo fornire i 
fondi necessari, ma soltanto dopo che la 
sua famigua avesse fatto tutto il possibi­
le. Quando ricevemmo l'assic~ra~io.n~ 
che la farlliglia aveva ris~uat~ 1 pnnc1p~ 
dei Servizi di Benessere, 1 fond1 necessan 
furono resi disponibili. 

Più tardi ci mandarono un'altra fotogra­
fia del ragazzo nella quale si vedevano le 
sue braccia artilic1ali, accompagnato da 
una relazione nella quale si parlava di 
quanto fos e orgoglioso il ragazzo ora 
che era in grado di vestirsi da solo. Egli 
era stato grandemente benedello da co­
loro che avevano mc so io pratica la 
legge del digiuno ed erano stati generosi 
con le loro offerte. 
Noi riaffermiamo il principio che ci 
chiede di fare un'offerta generosa, quale 
parte integrale del regolare digiuno me~­
sile, ed incoraggiamo tutti a trarre ti 
massimo vantaggio possibile da questa 
opportunità, per entrare in completa 
armonia con questo principio. 
Oltre a fornire alla Chiesa i mezzi per 
soccorrere i poveri cd i bisognosi, il 
digiuno è un principio di potere che ci 
aiuta individualmente a raggiungere 
obiettivi meritevoli. Le Scritture conten­
gono molte descrizioni del potere del 
digiuno. Prendete per esempio in esame 
la grande lezione sul digiuno insegnata 
da Alma, che rinunciò al seggio del 

giudizio per svolgere il lavoro del 
Signore. Dopo aver avuto grandi succes­
si spirituali neUe varie città, Alma si recò 
ad Ammonihah dove, ci dicono le 
Scritture, «Satana aveva ottenuto gran 
potere sul cuore degli abitanti)) ed essi 
<<pertanto non vollero ascoltare le parole 
di Alma>>. (Alma 8:9). 
«Alma lavorò ardentemente in ispirito, 
lottando col Signore in ferventi preghie­
re» tuttavia il popolo si in duri e lo cacciò 
dalla città. (Vedere Alma 8:10). 
Mentre si allontanava dalla citta ad 
Alma si fece incontro un angelo del 
Signore che gu ordinò di ritornare nuo­
vamente ad Ammonihah per invitare il 
popolo al pentimento. Alma segui le 
istruzioni dell'angelo. Egli dice che pri­
ma di rientrare in città digiunò per molti 
giorni. (Vedere Alma 8:26). 

11 suo digiuno fu ricompensato quasi 
immediatamente. Scopri che le forze del 
bene si erano adoperate per prcparargli 
la via. Quando rientrò in cill:i incontrò 
un uomo in apparenza sconosciuto, al 
quale chiese: «Vorresti dare qualche 
cosa da mangiare ad un umile servitore 
di Dio?>) La risposta dello sconosciuto 
fu: «So che tu sei un santo profeta dì 
Dio, poiché tu sei l'uomo che un angelo 
mi mostrò in visione, dicendomi: Tu lo 
riceverai. Vieni dunque con me in casa, e 
ti impartirò il mio cibo>>. (Alma 8:19-
20). 
Lo sconosciuto era AmuJek, che era 
stato preparato in modo particolare a 
ricevere un profeta di Dio con il quale 
avrebbe collaborato. Quale effetto del 
suo digiuno, Alma ricevellc 
l'assicurazione del Signore, mediante la 
testimonianza di Amulek, che le forze 
celesti avrebbero favorito i suoi sforzi, 
per cui egli fu riempito dello Spirito 
dell'opera del Signore. Cosi Alma pose 
fme aJ SUO digiunO, pOI ins1eme ad 
Amulek svolse un'opera meravigliosa 
che portò all'abbandono di 
Ammonihah di tulli i g1usti. li resto 
degli abitanti, non avendo ptù alcuna 
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giu!>Lifìcazione per la loro malvagità, 
furono trovati compleLamente maturi 
nell'iniquità e distrulli. 
Ma la più grande lezione sul digiuno fù 
insegnata daJ Salvatore in persona. Nel 
vangelo di Luca leggiamo: 
«E durante quei giorni non mangiò 
nulla; e dopo che quelli furon trascorsi, 
ebbe fame. 
E il diavolo gli disse: Se tu sei Figliuol di 
Dio, di' a questa pietra che diventi pane. 
E Gesù rispo e: Sta scritto: Non di pane 
soltanto vivrà l'uomo». (Luca 4:2-4). 
Il diavolo non desistette e fece ricorso a 
tutta la sua astuzia per indurre il 
Salvatore ad abbandonare la Sua mis­
sione. La risposta del Salvatore, sempre 
nel vangelo di Luca dice: 
«Sta scritto: Adora il Signore Iddio tuo, 
e a lui solo rendi illuo culto». (Luca 4:8). 
«Allora il diavolo, finita che ebbe ogni 
sona di tentazione, si partì da lui lino ad 
altra occasione. 
E Gesù nella potenza dello Spirito, se ne 
tornò m Galilea». {Luca 4: 13-14). 
Questi possenti esempi dell'osservanza 
della legge del digiuno, ci insegnano 
alcune lezioni fondamentali . ln primo 
luogo il d1gJUno deve essere fatto per uno 
copo preci o. l1 Salvatore usò il digiuno 

per acqUisire forza interiore e potere 
bpintuale, durante un periodo cruciale 
del Suo ministero. La legge del digiuno 
può soccorrerei nei momenti di tentazio­
ne e di ten ione se siamo disposti ad 
o ervarla fedelmente. 
Alma digiunò per acquisire la forza e la 
sagge.aa necessarie al compimento di 
una missione dopo il fallimento del 
primo tentativo. Dopo che AJma ebbe 
digiunato allo scopo di compiere la sua 
misc;ione. il Signore intervenne e gli dette 
grande potere. Questa stessa benedizio­
ne è aperta a tuili noi, se siamo disposti a 
trarne vantaggio. 
La pregh1era offerta per uno scopo 
preciso è molto importante per il rispet­
to di questa legge. Non basta a tenersi 
dal consumare due pasti consecutivi. sia 
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che si tratti del regolare digiuno mensile 
o di altro digiuno personale. Ci sono 
molti motivi per cui e appropriato 
digiunare: 
J. Per vincere le tentazioni di Sa Lana, 
come fece il Salvatore: 
«11 digiuno di cui mi compiaccio non è 
egli questo: che si spezzino le catene 
deUa malvagità, che si sciolgano i legami 
del giogo, che si lascino liberi gli oppres­
si. e che s'infranga ogni sorta di giogo?» 
{lsaia 58 :6). 

2. Per aiutare i poveri e i bisognosi: 
«Non e egli questo: che tu divida il tuo 
pane con chi ha fame, che tu meni a casa 
tua gl'infelici sen"'asilo, che quando vedi 
uno ignudo tu lo copra, c che tu non ti 
nasconda a colui ch'e carne della tua 
carne?» (Isaia 58:7). 

3. Per raggiungere il successo neUa vita: 
«AUora la tua luce spunterà come 
l'aurora, e La tua guarigione germoglierà 
prontamente; la tua giustizia ti precede­
rà, e la gloria dell'Eterno sarà la tua 
retroguardia». (Isaia 58:8). 

4. Per umiliarci e prepararci a comunica­
re con il Signore: 
Di nuovo in Isaia leggiamo: «Allora 
chiamerai, e l'Eterno ti risponderà; gri­
derai, ed egli dini : «Eccomi!» Se tu togli 
di mezzo a te il giogo, il gesto minaccio­
so ed il parlare iniquo: 
se l'anima tua supplisce ai bisogni 
dell 'affamato. e sazi l' anima affiitta, la 
tua luce si leverà nelle tenebre, e la tua 
notte oscura sarà come il mezzodì. 
E. l'Eterno ti guiderà del continuo, sazie­
r~ l'anima tua ne' luoghi aridi, darà 
Vlgore alle tue ossa; e tu sarai come un 
giardino ben annaffiato, come una sor­
gente la cui acqua non manca mai>}. 
{Lsaia 58:9-11). 
n digiuno e la preghiera rappresentano 
un'e perienza positiva. È una forma di 
adorazione panicolarmcnte raccoman­
data dal S1gnore. Digiunando e pregan­
do. dimostriamo il nostro profondo Im­
pegno verso lo svolgimento dei doveri 

che ci sono stati affidati e ne dedichiamo 
il risultato al Signore. 
L'impegno ad agire è la chiave 
deU'esercizio di ogni principio evangeli­
co. Dobbiamo effettivamente mettere in 
atto ciò che i principi richiedono. 
L'o=ione, in concomitanza con il digiuno 
e la preghiera, è in se stessa una preghie­
ra della fede. Il principio dell'azione è 
uno dei grandi messaggi delle Scritture. 
Alma predicò con potere, dopo avere 
digiunato e pregato. Il Salvatore, raffor­
zato dal digiuno, respinse ogni approc­
cio di Satana e lo rimproverò. 
Durante il digiuno dobbiamo operare, 
in ogni modo approprialo, per favorire 
la realizzazione dello scopo del digiuno 
stesso. li digiuno è più efficace quando 
abbiamo fallo tutto quanto è in nostro 
potere. Spesso questo impegno ci chiede 
di cambiare, di meuere da parte senti­
menti ed alleggiamenti che potrebbero 
impedirci il raggiungimento del nostro 
scopo; ci chiede di perdonare, di essere 
forti, di fare sacrifici, di dedicare ogni 
nostra energia a1 raggiungimento di un 
obiettivo giusto. 
In conclusione, lasciate che vi legga un 
messaggio leno dal presidente Harold B. 
Lee trentasei anni or sono in occasione 
di una conferenza come questa: 
«Ho incontrato molte difficoltà a com­
prendere come un popolo, che non è in 
grado di sacrificarsi sino al punto di 
versare un decimo delle sue entrate 
annuali e di astenersi da due pasti, la 
prima domenica del mese. e di versarne 
l'equivalente perché sia devoluto 
all'assistenza dei poveri e dei bisognosi. 
come ho detto incontro molta difficoltà 
a comprendere che noi possiamo credere 
che molti fedeli siano pronti, più del l O 
per cento, per l'istituzione dell'Ordine 
U nilo ... 

Siamo venuti sulla terra in un'epoca in 
cui da maniera del Signore> potrebbe 
essere applicata debitamente. Epoca in 
cui i poveri possono essere esalLati ed in 
altre parole stimolati al raggiungi mento 
del successo e dell'orgoglio ed edificati 
perché i ricchi sono stati abbas ati, o in 
altre parole, perché i ricchi sono stati 
umiliati e sono disposti a donare le loro 
sostanze, il loro tempo, il loro talento, la 
loro saggezza ed il loro esempio, affin­
ché i poveri possano essere guidati e 
diretti. Ho visto crescere il lavoro di 
squadra, la collaborazione. ed ho visto il 
sacerdozio prendere il suo posto nella 
benedizione dei membri di questa 
Chiesa, tcmporalmente e spiritualmen­
te, in maniera gloriosa. 
Sono convinto che voi ed io non saremo 
pronti a mettere in pratica la legge 
celeste neLla preparazione della Seconda 
Venuta, se non siamo in grado di osser­
vare la legge della decima. di versare le 
nostre offerte di digiuno e di contribuire 
generosamente alle operazioni del Piano 
di Benessere, come attualmente isutui­
to». (Conference Reporr, ottobre 1941 , 
pagg. JJ2-114). 
Credo che tutte le prove che abbiamo 
raccolto indichino che una schiera piu 
numerosa di nostri fedeli oggi sia mag­
giormente preparata per questo grande 
evento, di quanto lo fossero i nostri 
fedeli di trentasei anni or sono. Tuttav1a 
ve ne sono molti che ancora sono 
imprepamti. 
Possiamo noi, dirigenti del sacerdozio, 
della Società di Soccorso e della Chiesa 
di tutto il mondo mostrare ai fedeli la 
via, affinché tutti possano prepararsi 
all'osservanza della legge supenore, 
quando il Signore lo richiederà . Questa è 
la mia preghiera nel nome del Signore 
Gesù Cristo. Amen. 
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Responsabilità del quorum del 
sacerdozio nel servizio di benessere 

ANZIANO GORDON B. HJNCKLEY 
Membro des Consiglio dei Dodici 

Og111 quorum del sacerdo:io possiede 1·aste risorse di esperien:a, dt wnoscen:a. dt intere.ssa­
mrnw. per mutare i membri bisognojt. 

Voglio narrarvi un'esperienza che 
ho vis uto molti anni fa. quando ero 
pre tdente di palo. Ricevetti una 
telefonata da un vescovo che voleva 
riferirmi che una coppia del suo rione 
vole\a divorziare. Poiché avevano 
superato tutti i limiti della prudenza 
neglt acquisti a rate, i due coniugi non 
facevano che litigare per motivi di 
denaro: il marito si trovava 
costantemente sotto la minaccia di 
detrazioni forzose dal suo stipendio; la 
moglie si riliutava di rimanere a casa per 
non essere soggetta alle continue 
richieste degli esattori: inoltTe, ben 
presto. non avrebbero avuto più un 
tetto. poicbe da molto tempo non 
pagavano più le rate dell'ipoteca. e la 
pazienza della Banca era arrivata al 
limttc. Entrambi frustrati e scoraggiati, 
ti manto rimproverava alla moglie di 
essere una catttva amministratrice, la 
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moglie rimproverava al marito di non 
saper guadagnare abbastanza. 
Il vescovo riferì di aver provveduto alle 
cose più urgenti e di averli consigliali a 
lungo nello sforzo di riportare tra loro il 
rispetto che avevano già conosciuto. 
Egli aveva raggiunto il punto in cui 
riteneva di aver fatto tutlo quanto era 
possibile per aiutarli. 
Chiesi se il marito apparteneva a un 
quorum del sacerdozio. Il vescovo mi 
disse che era un anziano. Quella sera la 
presidenza del quorum rispose ad un 
invito d'incontrarsi con il vescovo. Su 
base strettamente riservata, fu discusso 
il problema. La presidenza del quorum 
indicò i membri di un comitato che forse 
potevano collaborare con la famiglia. Se 
ben ricordo, quel comitato era formato 
da un avvocato, dal direttore di 
un'agenzia di credito e da un contabile, 
tutti membri di quello stesso quorum. 
Poi invitarono marito e moglie ad un 
colloquio c chiesero se erano disposti ad 
affidare a quei fratelli l'amministrazione 
delle loro finanze. Sia il marito che la 
moglie scoppiarono in lacrime a 
qucsl'ofTerta di aiuto a portare un 
fardello che era diventato troppo 
pesante per le loro spalle. 
l membri del comitato, interpellati, 
acconsentirono a prestare la loro opera. 
Quando analizzarono la situazione 
fmanziaria della famiglia, venne aiJa 
luce una ituazione critica. Le rate che la 
coppia si era impegnata a versare 
men ilmente, a mmontavano a quasi il 

doppio deiJe entrate del marito. Ma 
quegli uomini erano abituati a trattare 
problemi dj questo genere. Valutarono 
attentamente la situazione. 
Scoprirono, per esempio, che la coppia 
aveva due macchine, quando una, sia 
pure al costo di qualche sacrìlicio, 
poteva bastare. C'erano anche alrre 
cose, di cui potevano fare a meno. 
Poi, armati di fatti , si rivolsero ai vari 
creditori, ed ottennero da loro ciò che il 
marito. meno degno di liducia, aveva 
chiesto inutilmente. Quegli uomini 
erano espeni, avevano i piedi per terra; 
in altre parole parlavano la stessa lingua 
dei creditori, per cui, insieme a loro, 
stesero un piano di estinzione del debito 
della coppia. Essi dcllcro ai creditori 
l'assicurazione di aver assunto il 
controllo delle linanze della famiglia. 
Questa assicurazione, unita all'evidente 
capacità del comitato, indusse i creditori 
ad accettare quel piano. 

Durante questo periodo, che potremmo 
chiamare di amministrazione 
controllata, il comitato insegnò 
efficacemente alla coppia i principi 
fondamentali del bilancio. della 
re~ponsabilita finanziaria e 
dell'amministraztone del denaro. Il 
problema naturalmente non fu risolto in 
un solo giorno. richiese molti mesi. Ma i 
miracoli avvengono ancora oggi. Nella 
vita del marito e della moglie si stabili 
una nuova sona di disciplina, 
soddisfacente per entrambi. l creditori 
ricevettero quanto era loro dovuto. 
L'ipoteca sulla casa fu rinnovata e, cosa 
più importante di ogni altra, l'amore e la 
pace ritornarono in famiglia. 
Ho ricordato questo episodio per 
mettere in risalto un principio, un 
principio già illustrato dal presidente J. 
Reuben Clark molti anni fa: 
«l quorum del sacerdozio, nel portare 
soccorso ai poveri e ai bisognosi. non 
hanno gli stessi obblighi che competono 
al ve'covo, ma l'appartenenza al 
sacerdozio, lo pirito di fratellanza 

nobile ed altruista che l'accompagnano. 
richiedono che i detentori del 
sacerdozio, individualmente e come 
quorum, facciano uso dei loro mezzi e 
della loro energia per la riabilitazione 
temporale e spirituale dei loro fratelli 
traviati e meno fortunati. 
Nella sua amministrazione temporale, il 
vescovo deve considerare ogni 
bisognoso un problema temporale. e 
sostenerlo sino a quando è in grado di 
aiutare se stesso. l quorum del 
sacerdozio invece considerano i fratelli 
bisognosi un problema più permanente, 
che si potrà chiamare risollo soltanto 
quando saranno soddisfatte non 
soltanto le sue necessità temporali, ma 
anche queUe spirituali. 
Per citare un esempio concreto, il 
vescovo fornisce J'ajuto mentre l'artista 
o l'artigiano è senza lavoro e si trova nel 
bisogno. Il quorum del sacerdozio 
invece, gli dà modo di iniziare una nuova 
attività e si accerta che riceva quanto gli 
abbisogna sino a quando arà 
completamente autosufficiente e attivo 
nello svolgimento dei doveri del suo 
sacerdozio». (J. Reuben Clark, Jr., 
<<Bishops and Relief Society)), 9 lugho 
1941. pagg:. l?-18}. 

Continuando a citare il presidente 
Clark: <<Questa assistenza può prendere 
la forma di un aiuto al fratello bisognoso 
nella soddisfazione delle sue efTetLive 
necessità o nella soluzione dei problemi 
che lo affliggono, come ad esempio la 
costruzione di una casa. l'avvio di una 
piccola impresa o, se è un artigiano. 
l'acquisto degli arnesi necessari; se è un 
contadino, l'acquisto delle sementi o un 
aiuto effettivo nella lavorazione del 
terreno, nella semina. neUa mietitura, o 
nel procurargli tutto il credito dì cui hu 
bisogno, o fornirgli ctbo, indumenti, 
assistenza medica o possibilità di 
istruzione per i figli, o in molte altre 
maniere». (Estes Park Addres~. 20 
Giugno 1939. pag. 20). 
Miei cari fratelli, ~oono convinto che m 



ogni quorum del sacerdozio c'è 
sufficiente esperienza. conoscenza, forza 
ed interes amento per aiutare ogni 
membro di detto quorum che si trovi nel 
bisogno, se queste nsorse sono 
impiegate debitamente. 

Il filosofo cinese Kuan Tzu disse: «Se 
date un pesce a un uomo. gli avrete 
fornito di che mangiare per un pasto. se 
gl'in egnate a pescare potrà mangiare 
per tutta la vita». A mio avviso. questo 
detto illustra il principio dei servizi di 
benessere. È responsabilità deJ vescovo 
porgere l'aiuto di emergenza per 
accertarsi che né l'mruviduo. né la sua 
famiglia, soffrano le conseguenze di un 
rovescio. È obbligo del quorum del 
sacerdozio mcllere in moto quelle forze 
che daranno modo al membro 
bisognoso d1 provvedere a sé stes o e alla 
'>Ua fumiglta su ba c conunuativa. 
Per usare le parole dette dal presidente 
Harold B. Lee. tanti anni fa. «Tutti i 
quorum del sacerdozio banno ricevuto 
dal S1gnore l'ordine di raccogliere le 
proprie forze e, nello spirito e nel potere 
del sacerdozio. accertarsi che ogni 
per ona nel bi ogno. sia aiutata dal suo 
quorum a diventare autosufficiente». 
(lmpro•·ement Era. ottobre 1937. pag. 
634). 

ono convanto che 11 Signore intendeva 
che il quorum del sacerdozio fosse molto 
di piu dt una semplice classe di teologia 
tenuta la domenica mattina. 
Naturalmente l'edificazione della 
sp1ntuulità c il rafTorzamento della 
testimonianza mediante un efficace 
Insegnamento dei principi evangelic~ è 
un' importante responsabilità del 
sacerdozio. Ma questo rappresenta 
oh<lnto un aspeuo delle funzioni del 

quorum. Ogni quorum deve essere una 
fratellanza operativa per ogni membro, 
e si \ uole realizzare i suo1 propo i ti. 

Nell'ambitO del quorum si devono 
ampart1re 1struztoni sui pnncipi della 
prepar.tZiooe person:tle e familiare. Se 
questo ansegnamento viene impartito 
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efficamente, si trasformerà - potremmo 
dire • in benessere preventivo, poiché il 
membro del quorum e la sua famiglia. in 
possesso di tale conoscenza, saranno 
meglio preparati ad affrontare le 
difficoltà che potmnno incontrare sul 
loro cammino. L'insegnamento degli 
elementi fondamentali 
dell'amministrazione delle lìnanze e 
delle risor e, la produzione e 
l'immagazzinamento dci cibi, 
dell'incoraggiamento di attività atte a 
promuovere lo salute fisica, psichica e 
spirituale, deve essere una 
preoccupazione importante e legittima 
della presidenza del quorum in favore 
dei suoi m cm bri. 

Jnoltre il quorum diventa una fonte di 
manodopera organizzata e disci1inata a 
disposizione del vescovo e del presidente 
del palo. per lo svolgi mento della 
produzione e della lavorazione degli 
articoli del bcnes ere. È nel quorum che 
si possono trovare le capaci braccia di 
uomini di buona volontà, pronte a 
diradare le barbabietole, a imballare il 
fieno. a riparare i recinti, a portare 
avanti la miriade di lavori necessari 
all'operazione dei nos tri progetti di 
benessere. 

Ricordo un dirigente di quorum del 
nostro palo, che lavorava per una ditta 
di proprietà di un altro membro del 
quorum. Il proprietario della ditta era il 
«principale» del pre ideate del quorum 
per quaranta ore la settimana, ma per il 
resto del tempo le posizioni si 
invertivano, ed era proprio ù presidente 
del quorum che invitava il suo principale 
a prestare la sua opera presso la fauoria 
del p~lo, alle cinque del mattino, per 
sarcb1are le barbtlbictole. Si deve dare il 
giusto credito a questi due fratelli. 
dicendo che entrambi rispettavano i 
ruoli loro a cgnati. Essi erano fratelli 
che collaboravano in una grande ed 
efficace organizzazione del sacerdozio. 
Vorrei aggiungere che il proprietario 
della ditta dava lavoro ad altri mcmbn 

del quorum. li quorum di cui erano 
membri, funzionava quale braccio del 
Comitato dei Servizi di Benessere del 
rione, un efficace programma di 
avviamento al lavoro, in base a l quale si 
trovavano occupazioni non soltanto per 
i disoccupati, ma si migliorava anche la 
posizione di coloro che, grazie alle 
innate capacità e all'istruzione ricevuta, 
potevano contare su posizionj più 
interessanti e più remunerative. 
l ~ una rivelazione data nel 183J, il 
S1gnore chiedeva agli anziani di vegliare 
sulla Chiesa: «E rammentate in ogni 
cosa i poveri c i bisognosì, i malati e gli 
afniLLi, poiché colui che non fa tali cose 
non è mio discepolo>>. (DeA 52:40). 
Ogni quorum ha accesso diretto alla 
casa dj ogni membro mediante gli 
insegnanti familia ri. Questi fratelli del 
sacerdozio hanno la responsabilità di 
insegnare, ma anche di indagare, di 
informarsi c di discernere, per i poteri 
del Santo Spirito, le necessità di coloro 
di cui hanno la responsabilità. Se la 
necessità è dj natura temporale, le 
informazioni relative vengono portate 
a ll'attenzione del comitato dei servizi di 
benessere del rione, presieduto dal 
vescovo. Queste neces ità verranno 
valutate attentamente per mettere in 
moto quelle risorse atte a soddisfare le 
necessità più immediate, sotto la 
direzione del vescovo, con l'assistenza 
della presidentessa della Società di 
Soccorso. l nmedi a lungo termine 
verranno apportati sotto la direzione del 
presidente del quorum, grazie alle 
risorse messe a disposizione. 
Fratelli, il quorum del sacerdozio è 
l'organizzazione istituita dal Signore per 
gli uomini della Chiesa. proprio come la 

Società di Soccorso è l'organizzazione 
istitui ta dal Signore per le donne della 
Chiesa. Ogouna ha tra le sue 
rcsponsabilita, che costituiscono la sua 
ragion d'essere. l'obbligo di aiutare i 
bisognosi. 
Quando fu organizzata la Soc1eta di 
Soccorso, il profeta Joseph disse di 
questa ausiliaria: «Esse voleranno in 
soccorso dello straniero, verseranno il 
vino e l'olio sulle ferite dell'affiitto, 
asciugheranno le lacrime dell'orfano e 
faranno gigire il cuore della vedova». 
(B.H. Roberts, CompreJumsive Hi:>tOry 
ofrhe Clwrch 4: t 12). Voglio sperare che 
alcune dj queste cose si possano dire 
anche degli uomini del sacerdozio. 
Miei cari fratelli, meraviglioso sarà quel 
giorno in cui i quorum del sacerdo.tio 
saranno un'ancora di forza per ogna suo 
membro. quando ogna uomo che ne la 
parte potra dirt.> con stcureaa: «~ono 
membro di un quorum del sacerdozio 
della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni. Sono pronto ad 
aiutare i miei fratelli in tutte le loro 
necessità. come sono fiducioso che essi 
sono pronti a fare lo stesso per me. 
Lavorando insieme cresceremo 
spiritualmente quali figli dell'alleanza di 
Dio. Lavorando ms1eme potremo 
afTrontare senza imbarazzo e senza 
timore ogni vento dell'avversità che 
possa soffiare contro d1 noi, sia delle 
avversità economiche o sociali o 
spirituali». 
Dio ci aiuti ad aumentare i nostri sforzi 
per la realizzazione di questo obiettivo, 
cosi prego umilmente, mentre vi lascio la 
mia testimonianza della divimtà d1 
quest'opera. Nel nome del nostro Signor 
Gesù Cristo. Amen. 



n dovere del padre di provvedere 
al benessere della sua famiglia 
VESCOVO H. BURKE PETERSON. Primo consigliere del vescovato presiedente 

l padri hanno rice\'liiO dal Signore (incarico dt prO l'l'edere alla jelicita. pro~penta e 
bene~sere del/t loro jamiglie. 

M i è stato chiesto di parlare sul 
dovere del padre di provvedere al benes­
sere della sua famiglia . Dopo aver medi­
tato a lungo su questo incarico, bo 
preparato alcune o servazioni. nel tenta­
rivo di illustrare il principio che, se 
compreso e mc o an prat1ca. ci rendera 
tutu piu efficaci nctradempimento di 
questa respon~abLiita ul!ìdataci da D1o. 
C1 preoccupiamo molto del sempre cre­
scente numero di famiglie della Chiesa 
in cui l'influenza del padre è appena 
sentita. In un numero sempre crescente 
di famiglie, In madre e i figli sono 
chiamati a svolgere i doveri del padre, 
oltre ai propn. 11 divorzio. la ricerca del 
denaro e !"indifferenza verso le cose 
sacre sono soltanto tre dei molti motivi 
per cui i padri trascurano il benessere 
delle loro famiglie. In que la vita il padre 
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non viene mai esonerato dallo svolgi­
mento delle sue responsabiJilà. 
Chiamiamo i vescovi, che servono per 
qualche tempo e poi sono rilasciati. 
Anche i presidenti di palo sono chiama­
ti, servono e vengono rilasciati. Ma la 
chiamata di padre è una chiamata eter­
na, se l'uomo vuole vivere degnamente. 
Nella la epistola a Timoteo, troviamo 
illustrato un dovere molto importante: 
«Che se uno non provvede ai suoi, e 
principalmente a quelli di casa sua, ba 
rinnegato la fede , ed è peggiore 
dell'incredulo». (1 Timoteo 5:8). 
Una positiva definizione della parola 
benessere è. <<felicità, prosperità, e con­
tentezza)). E dovere del padre incorag­
giare la felicita. la prosperita c la conten­
teu~ ~~ o~t membro della propria 
fam1gha. Egli deve provvedere ai suoi «e 
principalmente a quelli di casa sua». Egli 
svolge questo compito quando fornisce 
una guida spirituale e temporale ai suoi 
cari. Egli provvede al benessere di ogni 
membro della famiglia quando si accer­
ta che le necessità di ognuno siano 
soddisfatte. Naturalmente, quando in 
casa non c'è iJ padre, il capo della 
famiglia deve assumersi questi doveri. 
Po. siamo tutti imparare dall'esempio di 
Bngham Young. Un brano di una lette­
ra scritta a suo tiglio Joseph 1llu tra il 
genere di vtta sptrituale che un padre c 
tenuto a dare: 
«Jo eph, 
tullo l'oro della California non potrebbe 

acquistare i sentimenti che nutro verso 
di te e la gratitudine che provo per il 
Signore. Tua madre mi ha chiesto di 
scriverti qualche nga. La sua salute è piu 
o meno come al solito; non sta troppo 
bene, ma lavora tutto il giorno e spesso 
sino a mezzanotte. Ci sentiamo molto 
orgogliosi davanti al Signore quando 
pensiamo a ciò che tu stai facendo nella 
grande causa del regno del nostro Iddio. 
Sii fedele, figlio mio. Sei andato nel 
mondo ancora fanciullo. Confidiamo 
che tu ritorni un grande anziano di 
salvezza. Mantieniti puro davanti al 
Signore. Tuo padre l'ba fatto prima di 
te. Prego costantemente perché tu lo 
faccia credendo con tutto il mio cuore 
che lo farai. Possa Dio benedirti per 
sempre cd in eterno. 
Oh. quanto saremo felici di rivederti! 
Brigham Young>>. 
(Dean Jessee, Letters ofBrigham Young 
10 his Sons, pag.16). 

Un altro brano tratto da una lettera del 
presidente Young ad un figlio che fre­
quentava l'Accademia Navale di 
Annapolis nel Marylaod, illustra il gene­
re d1 vita temporale che un padre e 
tenuto a lcmire : 
<<M io caro figlio, 
sii prudente in tutte 1e cose, adotta il 
piano di tenere fedelmente nota di tulle 
le tue spese; grazie a ciò saprai non 
soltanto dove va a finire il tuo denaro, 
ma prenderai anche buone abitudini ed 
userai metodi eflìcaci nell'ammlnt­
strazionc delle tue linanze. l mparera1 che 
una gran parte della lelicita di questa vita 
consiste nell'avere qualcosa di meri te\ O· 

le da fu re e nel farlo bene. E stato dello 
molto bene che <cio che vale la pena di 
lare, \aie la pena di farlo bene>. Se un 
uomo "uole gutdare l'aratro lo faccia 
bene; se vuole lavorare il ferro lo faccia 
bene; se vuole operare il manucecontinUI 
a orfiare regolarmente 'ìUi carbon1: e 
l'attcrl2Jone a1 nostri do\<eri quotidiant 
che fa d1 no1 uomini. Aspira ad acqu1s1re 
la cono cctua che ti meuera 10 grado d1 

fare un bene maggiore e di progredire 
nella lua stera di vita ; ma ricordati che 
vincerai soltanto confidando nel 
Signore, rinunctando atrambiz10ne e fa­
cendo Jedclmcnte CIO che 11 !.1!1 prepo­
!.tO ... Tutt1 no1. tuo padre. tua madre. t 
tUOJ lratciiJ, le tue sorelle. gh am1ci cd i 
lratl'lh della Ch1c~a 11 mand1amo 11 
no:.tro alletto e tt ncord~amo nelle nostre 
pregh1ere per 11 tuo bcnC!.!lCre. 
11 tuo affezionato padre, 
Brigham Young>>. 
(Jessee, Leifers, pagg. 305-306). 

Nella casa il padre ha l'obbligo principa­
le di rimanere vicino ai membri della 
famiglia e di soddisfare le loro necessità. 
Egli valuta tali necessità non soltanto 
mediante l' osservazione diretta, ma an­
che nel corso di interviste personali. 
Conosco alcuni padri che tengono inter­
viste personali con ognuno dei loro ligli 
su base settimanale. 
Il tempo in cui un padre ascolta vera­
mente il liglio può costituire 
un'esperienza memorabile per entram­
bi, non troppo facile da dimenticare. 
Questa intervista non deve vedere il 
padre monopolizzare la conversazione. 
Gli impone infatti di favorire 
l'espressione dei sentimenti del figlio 
mediante domande semphc1 cd appro­
pnate. on c"é nulla al mondo che puo 
sostituirsi ad un padre disposto ad ascol­
tare. Le sue orecchie ed il suo cuore 
devono essere io perfetta sintonia. Come 
ho detto non c'è alcun so ututo a questo. 
Avete mai pensato a che cosa sarebbe 
accaduto se il profeta Joseph Smith non 
avesse avuto un padre pronto ad ascol­
tare? Cerchiamo di analizzare insieme la 
situazione. 
Gli Smith erano una famiglia di contadi­
ni della Nuova Inghilterra, zona in cui 
una stagione buona è mollo breve. Essi 
non avevano mezzi meccanici, quali noi 
usiamo ogni giorno, e padre Smith ave· 
va bisogno di tutto l'aiuto che i figli 
potevano dargli. Indubbiamente comi n-
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ciavano a lavorare nelle prime ore del 
matlino e rimanevano nei campi sino al 
calare della sera. 
Fu in queste condizioni che una mattina 
Joseph, ancora ragazzo, descrisse aJ pa­
dre una esperienza estremamente insoli­
ta che aveva vissuto durante la none e 
nelle prime ore del mattino: aveva avuto 
una serie di visioni. 
Padre Smllh JO\<ece di d1re al Jìglto di 
me11er~1 al lavoro senza tante storie- e 
d1 rimandare ogni discussione dell'argo­
mento a piu tardi, poichc c'era tanto da 
fare in quel momento - si fermo ed 
ascoltò auemamente il racconto del fi­
glio. Po1, gli dis e: <•E una cosa che v1ene 
da Dio>>. aggmngendo che il ragazzo 
doveva fare CIO che gli era stato ordinato 
dal messaggero. Quale el.empio meravi­
glioso di padre pronto ad ascoltare iJ 
hgllo! Quale esperienza memorabtle per 
entrambi! 
Spesso noi gemtori possiamo ritenere di 
avere ascoltato attentamente, quando in 
effetu i nostri li gli ritengono il contrano. 
Se i nostri figli banno qualche dubbio in 
mento alla senetà del nostro ascolto, 
allora, a mio avviso, non abbiamo svol­
to completamente il no tro dovere. 
Chjediamo che 1 padri, in numero sem­
pre maggiore, si preparino megho ad 
ascoltare i loro figli. Ricordino i padri 
che e si insegnano costantemente per il 
bene o per il male. La famjglia segue il 
componamento e le credenze del padre. 
Come ba detto il presidente Benson, «1 
vostri ugli possono o no scegliere di 
seguirv1 - ma il vostro esempio è la più 
grande luce che potrete tenere alta sw 
\Otri tigl1. Vo1 siete responsabJli di 
quel.ta luce». 
Quando peo iamo al ruolo di un padre 
efficace, ricordiamo questo concetto: 
senza vedere rapplicazjone alla vita 
quolldiana dJ un principio evangelico, è 
c tremamente d1fiicile, per i membri 
della famiglia, credere nel principio 
stes o. 
Per esemp10, come può un figlio rag-
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giungere la maturita con la capacità di 
esprimere il suo amore per gli altri, se 
egli stesso non è mai stato amato? 
Come possiamo aspettarci che un figlio 
abbia liducia negh altri, se non st e avuto 
fiducia in lui'! 
Come possiamo sperare che un figlio 
possa comprendere il principio eterno 
del lavoro e gli aspetti del programma di 
benessere, se questi princ1pi non sono 
stati insegnati con l'esempio nella sua 
stessa casa? 
Come possiamo aspetlarci che un figlio 
raggiunga la maturita comprendendo i 
principi dell'one~ta, ~e roncsta non e 
stata pratiCata nella casa'! 
Possiamo applicare questo ragionamen­
to ad ogni principio evangelico. Non c'è 
metodo così dinamico e possenre 
nell'apprendimento, quanto la parteci­
pazione personale e l'esempio. 
Fratelli. la nostra capacita di dare una 
guida spintuale e temporale alle nostre 
famiglie, dipende dallo schema della 
nostra stessa vita. Saremo eOìcaci come 
padri soltanto se la nostra vita rispec­
cruerà ciò che vogliamo insegnare. Per 
coloro che n tengono s1a troppo tardi per 
iniz.iare un corso di automighoramento, 
voglio suggerire questo metodo, usando 
le parole di Hugh B. Brown: 
«Ognuno d1 no1 de' c' 1\<Cre con se stesso 
per tuua l'etern~ta ed ognuno di noi 
attualmente sta lavorando a formare 
quel genere di uomo che rimarrà in sua 
compagnia per l'eternità - io dico che è 
giunto il momento d1 agire, non è né 
troppo presto né troppo tardi>>. 
(Mìllennial Star. fcbbra1o 1964, 126:51 ). 

Fratelli, non c ne troppo presto ne 
troppo tardi per msegnarc alle vostre 
làm1glie i principi ed 1 metodi pratiCI 
dell'ummmiMrazlonc delle lmanze, della 
salute ll!ttca, della stabilita psich1ca. del 
pro:.egUimemo deii<J carnera, dell'istru­
zione e della produziOne ed immagaz­
zinaggio delle provviste Jam1lian. 
1\on e ne troppo preMo ne troppo tardi 

per ascoltare piu attentamente, per dedi­
care tutta l'attenzione necessaria a di­
ventare un buon esempio, per fare qual­
siasi altra azione sia richiesta per metter­
ci a capo della nostra posterità come 
giusti patriarchi. 
Possa ogni padre promettere oggi ed 

adoperarsi per il raggiungimento del 
grande destino di cui parla Pietro, poi­
ché tutti dobbiamo invero essere «una 
generazione eletta, un real sacerdozio. 
una gente santa. un popolo che Dio s'è 
acquistato». (J Pietro 2:9). 
Nel nome di Gesu Cristo. Amen. 

«Ella stende le palme al misero» 
~ORI:LLA UAHBARA B. !:>Ml111 
Prcs•dentc~~a Generale della !:!oc•eta d1 Soc~.:or~o 

Le pntnttll ud .l C't 1 1:10 t11 tmll tfomw. pruna la JU1111g.'tt.t . . H . n t:w llt ( /ue~>u pw 
,\p<':.:;u :.ccumlo ( ,\etlt:w alla llJtntmuu ter:o. 

N ei Proverbi abbiamo la descri­
zione di una donna ideale: madre, donna 
di casa. esempio di carita. L'essenza del 
rn1o mes~agg•o ~ contenuta 111 uno de1 
pass1 che la de <:n\oooo: 
«f.:lla ~tende le palme al mt!.cro. c porge 
le ma m al b1~ogno~o>t . t Pro' Cl b1 31.20 ). 
Il pliOClpiO del .\t'l'lt:w c una aonnna 
tonda mentale dd\ angelo. un elemento 
bas1lare de1 ~et \Ili d• l:knc:,~èll! cd una 
rt!>pt1~tJ che e di\COlata tradutona•c '-ta 

per 1 ~e n ILI d1 l:k n~..:.:.cu! eh t: pn la 
SOtteta 01 ~O(;t...Orl>o. 
Le donne della Ch1c~a non sono nuo\c al 
se n lZIO. po1che la Soc1eta d1 Socco1 ~o 
nacque nelle d1t IJcolta. tra le pcn.ccuzto­
ni. nel ~cniJCIO. m un penodo che 
nchJi!deva m ma.'s1ma t..altta. •• ç1u gtctn­
dc ~occo1 1.0 ed 1. plU ellttau "1..1 \Ili ti l h ~o. 
le donne pote\ ano pre!ltare. 
Dw gwrm d1 1\uu' oo ad og~1. 1<1 :.to••u l 
p1ena delle aul\ 1ta d1 donn~.. t..he hanno 
portatO ~OCCOI O agli Ulllllll. aiUto <11 

po"eri ed a1 b1sogno~i. as 1stcnza agli 
ammalali e conforto a1 misen. 
J1 S~l"\" IZIO de1l1.. dOOOl della(. h1é::.<llt1nt 1-
nua ad cs~crc 1 Kh1c~to ogg1 P•U che ma• . 
sia nel programma d1 bcnc~~Ctl dt •a 
no tra <..h1esu lll n1p1do S\Jiuppo, !\Hl 111 
una socteta alll ua da problemi -.cmpre 
p1u compki>M Il la\<OI u d1 bcncs~i.l c 
della Chwsa e ba utu !:lUI 'cn IliO \o,on­
tallo; una g1 an pane U1 quc'h' "'-"Ili l 
de\<c essere !>\Oilo daltc donn~... 
La donna e u.·nuw mnan:tJ tut w a~'-" ur 
la sua lamtgha. po1che '' u.nw d1 una 
pnonta IC'ndamcn aie :-ta~Jll.a ua. 
Stgnùre La 1<1 mi!_!• la di!H l'-'ltl 11 p11 m o 
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pcn!>Jero della donna c d1 tUili colo w che 
la ch1umàno ad occupare una po:otZwne 
o che ch1edono 11 suo a1uto per quaoSJa:.l 
mOli\ o. po1che. tlcordramolo. 
rcdlllCUZWOC d1 lam1ghe lottl e :.011de e 
un elemento fonda mentale 01 una WCJe­
ta l ort~.-. 
Il !.crvizio d1 ch1esa deve e:.sere molto 
:.pesso la seconda priorità delia donna; il 
servizio per la comunità viene al terzo 
posto. 
~cl t a mbtto del bCrviZJO d1 cbJesa. al 
pnmo politO tro\ i amo la ch1amata ultt­
c .a lc. che e la nch1c!.ta torma le etlettuata 
dal dmgemc del sacerdozJO appropna­
to, dopo un allenta valutazione della 
!>Jluaz1one lamthare e per!lonule della 
donna. ad una posvionc !>pccJlica, come 
ad e~emp10 d1 dmgeme. ~n:.egoante. m­
:.cgnante \,J!>llUtfiCC O mtS~Ionana. C1 SI 

a!.pctta che quc to erv1zto venga :.volto 
per quu.chc tempo. 
Oltre al oa ~:.h1amata uJI1C1ale. c·e un 
mcanco ullJCJale che abb1aCC1a r mtera 
gumma delle opportumta dt servtZJo 
nella lh1e~. 
Pnma d1 all1dare un mcanco UlllCJrue. 
un dutgente del :.acerdoz10 o deola 

oc1cta d1 ~occor o deve tenere nella 
dcb1ta conc;Jdclaz•onc le re!.pon::-ablllta 
che la donna ha \ erso la lamrgha e ver o 
le :.ue chtamate netla Ch1e!>a. La prc:.r­
dcnte:.bu delo<J Soc1eta d1 Soccor!>o del 
110nc puo lure una 11Cb1esta ulllcmle ad 
una donna perche 'olga un !'.erv•zro d t 
catlta. ano a sodili:.la re una neccsslla 
sp~:o'Ct llca d1 un altra per~ona. 
Recentemente ho !>aputo d1 un none m 
cut VI erano ::.t!lluntu !.Otelle con p1u dt 
:.ettanw unn1. La prcstdcntC-l.Sa della 
Soctew d1 ~cx;corso del none. dmto­
strando molta ~uggezza. dec1:.c che an­
che le o t elle LO~trcuc LI nmanere m caJ>a 
potevano:.\ olgere un servtzto ullle. CoM 
al lldo ud ognuna d1 qu~te ~namu 
'orclle o un 1ncar~ço dt m~:.egnamento m 
W•ll.t. o un Jnt..tnco dJ se n LZJO dJ canta. 
Anche una '>OJC 1a, ..tlJ•nta da una mL~Iat­
tiJ uKUto.tbtlc. l u mLancata d t :.t n\ ere 
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ogni mese una lettera a tre sorelle co­
strette a rimanere in casa. 
Alcune sorelle furono incaricate di visi­
tare ogni giorno altre sorelle, per accer­
tarsi che tutto andava bene. Una sorella 
continuò a svolgere il suo lavoro di 
dirigente dell ' insegnamento in visita an­
che quando si ammalò e non poté più 
uscire di casa. La sua presidentessa della 
Società di Soccorso riferi che, a costo di 
grandi sforzi, questa sorella indossava il 
suo vestito migliore prima di mettersi al 
telefono ogni mese per informarsi 
sull'andamento dell ' insegnamento in vi­
sita, ritenendo c he tale atto dava aJ suo 
servizio l'importanza e la dignità richie­
sta dallo svolgimento di un incarico 
arfidatole dal Signore. 
Nell'ambito della categoria degli incari­
chj ufficiali c'è il servizio quale membro 
di un comitato delle Industrie Deseret o 
di presidentessa del Co mjtato per le Arti 
Domestiche o il servizio in un progetto 
del benessere per l'inscatolamento del 
cibo. l ncluso in questa categoria è il 
lavoro prestato per conto de1 Servizi 
Sociali SUG ove una donna può essere 
incaricata di aiutare un assistente socia­
le. di aprire la sua casa ad un bambino 
bisognoso d1 cure o di contribuire al 
programma per la Sistemazione degli 
Studenti Indiani. 
Una donna può ritenere che le sia stato 
affidato un incarico ufficiale nella 
Società di Soccor o, quando viene chia­
mata a servire quale presidentessa della 
colazione del giorno di economia dome­
stica della Società di Soccorso, a cucire 
un articolo d i vestiario per il benessere. a 
prestare la sua opera in occasione di 
malattia o di decesso. Questi incarichi 
vengono affidati per compili specifici, 
ma non assegnano una sorella ad una 
posizione permanente nella Chiesa. Gli 
incarichi ufficiali normalmente vengono 
svolti per un periodo più breve di quello 
nchiesto per una clùamata ; pos ono 
anche riguardare una singola aZJone o 
compito. 

Un altro aspetto del lavoro nell'ambito 
del contesto generale del servizio di 
Chiesa riguarda il servizio di canta indi­
viduale svolto spontaneamente su base 
personale. È quel genere di attenzioni 
premurose che og01 donna è tenuta a 
prestare alla vicina che si trova nel 
bisogno. 
Alla riunione de1 Servizi di Benessere del 
1975 e nel Manuale dei Servizi dj 
Benessere abbiamo suggerito che i rioni 
mantengano un elenco aggiornato dei 
talenti e delle capacità delle sorelle, oltre 
che delle loro necessità ed esigenze. 
Questo elenco deve includere le capacità 
specifiche delle sorelle e la loro disponi­
bilità a servire. (Riunione dei Servizi di 
Benessere, 5 aprile 1975, pag. 13). 
La Presidenza della Società di Soccorso 
del palo può aiutare in molti modi le 
presidentesse di rione ad incoraggiare le 
sorelle a servire : 
1. Facendo uso del succitato elenco. 
a. Allidando alle sorelle incarichi di 
servizio nella Società di Soccorso. 
b. Raccomandando l' istituzione di mini­
corsi di economia domestica o di specia­
le addestramento d1rellivo ed organizza­
livo, aOìnchè le donne abbiano un mag­
gJOre tempo du dedtcare ul scn-wo. 
c. Racco mandando le :,o1clle per 1 pro­
gel LI di bCfVIZI COmUniHIII. 
2. Aiutando le donne che desiderano 
servire a valutare le lo ro circostanze, i 
loro impegni, il tempo disponibile e la 
loro resistenza alla fatica (le donne s po­
sate potranno enèttuare questa valuta­
zione in consultazione con i loro mariti). 
3. l ncoraggiando le donne ad ottenere la 
collaborazione dci membri della fami­
glia e di altre persone per rendere più 
facile il loro crvizio. 
Una terza vasta categoria di servizio, per 
coloro che ne hanno il tempo, la capacità 
e l'energia, oltre a quelli richiesti per lo 
svolgimento delle responsabilità famj­
liari e di chiesa, è il ervizio volontario 
nella comunità. Quc:,to serviz•o comuni­
tario deve e:.bere :,volto, quando le circo-

stanze lo permeuono, del tuuo volonta­
riamente e nell 'ambito di un parttcolare 
campo di interesse. 
In questo servizio si aprono alle donne 
prospettive illimitate per rendersi uuli 10 

cause comunitarie degne di merito, negli 
sforzi per il miglioramento 
dell'ambiente e in altri campi che le 
vedono agire come c1ttadine interessate 
all'ordine ed aua prosperità della loro 
comunità. 
lJ profeta Joseph Smith sembrava posse­
dere una visione particolarmente chiara, 
non soltanto dei suoi tempi, ma anche 
dei nostri, quando ammomledonne alla 
fondazione della Società di Soccorso «a 
contribuire a correggere i vizi morali e a 
rafforzare le virtù della comunità>). 
(Verbali della Società di Soccorso di 
Nauvoo, 7 marzo 1842, pag. 7). 
Abbiamo una riserva di donne d1talento 
che non sono troppo oberatedagh obbli­
ghi di famiglia o dalle chi a m ate di chiesa 
e sono pertanto rn grado dr ded1care Il 
loro tempo ad un servizro volontario 
molto remunerativo, serv1zio c he puo 
essere il mezzo per migliorare la società, 
elevare le norme morah - ed al tempo 
stesso dare risalto al princip1o di benes­
sere rappresentato dal lavoro. Quebla 
può essere un'opportunita per amplrare 
lo scopo del servizio, ossia rendersi utih 
non soltanto ai membn della Ch1esa. ma 
anche ai vicini non membn. 
Le Scriuure sono piene di ammonimenti 
del Signore di «essere ansiosamente im­
pegnati in una buona causa)), {DcA 
58:27). Praticamente tutte le donne pos­
sono uovare modj appropnau di :.ervtre 
una buona causa. Una madre che ha dei 
Cigli in età scolastica. può ruenerc che il 
modo miglio re 10 cu1 ervire la s ua 
comuntta sia partecipare all'attmta dct 
vari consigli scolasuci. portare 
au·auenzione delle altre madri ognt cau­
sa degna della loro partecipazione. con­
Lribuendo co 1 al m1ghora mcmo delle 
condizioru ambientali nelle :.cuole l re­
quentate dai ligh. 



Soltanto quando una donna si rende 
conto dell'tmponanza del :.crviz:1o e va­
luta le l>Ue opponunita d1 contnbmre al 
benessere del prossimo- senza ne addur­
re scuse per evitare dJ servtre o lavoran­
do al di la delle proprie capacità - puo 
godere delle bcnedizioru promesse quale 
multato dal serviZIO. se segue l'esempiO 

della donna Hrtuosa che ((stende le pal­
me al mtsero, e porge le mam aJ 
bisognoso». 
Prego l>tncera mente che le donne, grazie 
alloro dtl>Cernunento, possano soccorre­
re i poven ed 1 bisognOSI -anche i poveri 
10 isp111to - c scrvtrh bene. Nel nome di 
Gesu Cnsto. Amen. 

Samaritani degli ultimi giorni 
PRI:SIDENTE N. ELDON TANNER 
Primo Consigliere della Prima Presidenza 

Lo storia del buon Samarirano è un modello per t Serl'i;:i t/i Benessere di oggi. 

M ici ca n fratelli e sorelle, oon 
ricordo da aver mai partecipato ad una 
migliore e pau efficace sess1one di istru­
zione nel lavoro e ne1 principi del benes­
!)ere. Abbiumo ascoltato il profeta di 
Dio mettere in risalto l'importanza di 
quc ta grande opera ed incoraggiare 
ognuno di noa a dedicarsi completamen­
te ai suo1 programmL Abbiamo udito la 
sua chiamata e dobbiamo rispondervi 
con tullo Il cuore. li presidente Romne} . 
grande autorìla del bene~ re e prc Ideo­
te del Comatato del Benessere della 

146 

Chiesa, ci ha parlato a lungo e ci ha 
istruiti suJJo svolgimento dei nostri 
doveri. 
11 Comitato Generale dei Servizi dJ 
Benessere della Chic a è formato dalla 
Prima Presidenza, dal Quorum dei 
Dodici , dal Vescovato Presiedente. dalla 
preside nn e dal Consiglio Generale del­
la Soctetà da occorso e dal segretano, 
Qum~ Gar.doer- tutll sono stati rappre­
sentau qu1 questa mattina ed hanno 
contribuilo grandemente al successo di 
questa numone. Spero vivamente che 
abbia afferrato adeguatamente lo spinto 
di questa sessione e che possa portarvi il 
mio piccolo contributo. 
Quando il pres1dente K•mball ha parlato 
deJJe origim del bene sere ai nostri gior­
nt, ho pensato alla storia del Buon 
Samaritano, illustrata nel decimo capi­
tolo del vangelo di Luca. In questa 
storia. il Salvatore insegno forse la Sua 
più commovente le7ione sul benessere 
nel meridiano de1 tempi. Vorret leggere 
questo ep1sod10. po1 1llu trarne insieme 
a vo1 la pertmcnza ai nol>tn sforzi ne1 
sen iZJ d i ben es ere d i oggi: 
(<E~ ceco, un certo douor della legge si 
levo per metterlo alla prova, e gh disse: 

Maestro, che dovro l are perercdar la vita 
eterna? Ed egli gli disse: Nella legge che 
'i~a senno? Come leggi? E colui, 
nspondendo, dtsse: Ama ti Signore Iddio 
tuo con tuuo il tuo cuore. e con tuua la 
tua anima , e con tutta la lorza tua, e con 
t una la mente tua, c il tuo prossimo come 
te stesl>O. f: Gl'su gh dtl>Se: Tu haJJll>pO~to 
reHamcnte: la quc~to. e \1vra1 . 
Ma colui, volendo giustificarsi, disse a 
Gesu: E chl e il mio prossimo? Gesù, 
replicando, disse: Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico, e s'imbatte in 
!adroni i quali, spogliatoio e feritolo, se 
ne andarono, !asciandolo mezzo morto. 
Or, per caso, un sacerdote scendeva per 
quella stessa via, e veduto colui, passò 
oltre dal lato apposto. Così pure un 
!evita, giunto a quel luogo e vedutolo, 
passò oltre dal lato opposto. Ma un 
Samaritaoo che era in viaggio, giunse 
presso a lui; e vedutolo, n 'ebbe pietà ; e 
accostatosi. fasciò le sue piaghe, versan­
dov1 sopra dell'olio e del vino; poi lo 
mise sulla propria cavalcatura, lo menò 
ad un albergo e si prese cura di lui. E il 
giorno dopo, tratti fuori due denari, Li 
diede all'oste e gjj disse: Prediti cura di 
lui: e tutto ciò che spenderai di più, 
quando tornerò in su, te lo rendero. 
Quale di questi tre ti pare essere stato il 
prossimo di colui che s'imbatté nei !a­
droni? E quello rispose: Colui che gli usò 
misericordia. E Gesù gli disse: Và e fà tu 
il simigliante>>. (Luca l 0:25-37). 
Quanto sarebbe diverso iJ mondo, se 
tutti fossimo disposti ad imitare un cosi 
stupendo esempio del puro amore di 
Cristo! Vediamo che cosa avvenne esat­
tamente in questo episodio. 
lnnanzituuo il Sa maritano <(ebbe pietà>>. 
Egli send l'impulso di porgere il suo 
aiuto, poiché comprendeva la situazione 
della viuima dell'aggressione. Questo 
sentimento è presente nel cuore di coloro 
che hanno senuto l'influenza dello spiri­
to del Signore. È un sentimento che tutti 
noi dobbiamo sentire verso il prossimo. 
lovero il SaJvatore disse che il popolo 

dell 'aJleanza deve essere noto e deve 
distinguersi daJ mondo per l'amore che 
dimostra l'uno per l'altro. (Vedere 
Giovall1li 13:35). 
ln secondo luogo il Sa maritano ando dal 
ferito, non attese di essere chiamato: 
percepì la necessità e si fece avanti, senza 
che gli fosse nchiesto. Nel grande inno 
«Un pover'uomo pellegrin» (Inni, N. 
96),_ tanto amato dal profeta Joseph, 
vediamo che la somma ricompensa pro­
messa dal SaJvatore si ottiene non sol­
tanto per aver compiuto un atto di 
bontà, ma anche perché l'abbiamo fatto 
spontaneamente, coerentemente ed 
altruistica mente. 
Terzo, il Samantano (<fasciò le ~ue paa­
ghe, versandovi sopra dell'olio e del 
vino>>, ossia egli fom1l'assistenzu medica 
richlesta e dissetò il sofferente . Questo 
immediato soccorso può aver benissimo 
saJvato la vìta dj quell'uomo. 
Quarto, il Samaritano «lo mise sulla 
propria cavalcatura>> e <do menò ad un 
aJbergm>, dove avrebbe potuto riposarsi 
e trovare le cure necessarie. Fornendo al 
ferito un letto e un tetto, favori senza 
dubbio la sua guarigione. 
Quinto, il Samaritano (<si prese cura d1 
lui». Notate che durante il periodo enti­
co deUa guarigione, il Samaritano non 
affidò la cura del ferito ad altre persone, 
ma sacrificò il suo tempo e le sue energie 
per svolgere egli s1esso questo servizio. 
ln un'epoca in cui è cos1 facile lasciare 
che quaJcun altro faccia il necessario, è 
importante tenere presente davanti ai 
nostri occhl l'esempio di questo buon 
Samaritano. 
Sesto, il Samaritano, <dl giorno dopo. 
tratti fuori due denari, li diede all'oste». 
Egli fece ricorso al proprio denaro, non 
a quello di altri, e pagò perché al ferito 
fossero prestate le cure che non poteva 
dedicargli di persona. Egli cosJ consacrò 
i suoi mezzi alla cura de1 poveri e dei 
bisognosi. 
Settimo, il Samantano, dovendo prose­
guire il suo viaggio per curare i suoa 
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alTari, disse all'oste di prendersi cura del 
ferito. In questo modo egli chiamò in 
causa gli altri, ossia, in termini moderni, 
gli esperti, perché continuassero. la cura. 
Ottavo, il Samaritano indi promise 
alroste di rimborsarlo di quanto avesse 
speso, al suo ri torno all'albergo. Qui 
abbiamo un supremo esempio di vera 
cantà. Egli non mise alcun limite 
all'aiuto che era disposto a dare, e forse, 
cosa ancor più significativa, non pose 
termine, a quel punto, al suo interessa­
mento, ma s'impegnò a ritornare, per 
assicurarsi che si fosse fatto tutlo il 
possibile per il ferito. 
Questa e una vera illustrazione del servi­
zio che siamo chiamati a prestare al 
prossi mo. In essa troviamo molti, se non 
tutti , gli elementi del nostro moderno 
piano di benessere. E mentre noi indivi­
dualmente, da soli, non possiamo sem­
pre compiere tutù glì otto passi illustrali 
in questa parabola, possiamo tuttavia 
oltenere lo stesso risultato, grazie al 
sistema del benessere: 
Possiamo e dobbiamo sentire 
compass10ne. 
Possiamo e dobbiamo cercare chi si trot·a 
nel biSogno. Il Signore, nella Sezione 84 
d1 Dottnna e Alleanze, affida espressa­
mente questo compito ai vescovL 
(Vedere DeA 84:104-105). 
Possiamo e dobbiamo fornire assistenza 
medica, cibo, alloggio, trasporto e ogni 
uht t o relatit·o. Possiamo e dobbiamo dedi­
care il nostro tempo come dirigenti del 
sacerdozio della Societa di Soccorso; 
come insegnanti visitalrici e insegnanti 
familiari, come amici, genitori e parenù. 
Possiamo e dobbiamo l'l!rsare le nostre 
offerte di digiuno, oltre che prodoui in 
nawra, prestare i sen•izi professionali, 
donare merci usabili. 
Possiamo e dobbiamo mobilitare le nostre 
risorse, oltre a mettere a disposizione noi 
!>lCSSI in veste d1 esperù. Questo di solito 
v1ene fatto per il Lram1te del Comitato 
de1 ServiZI d1 Benessere del rione, di cu1 
abb1amo parlato in precedenza. 
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Ed in li ne. possiamo e dobbiamo rimanere 
coim•olri, sino alla soluzione del problema 
e alla soddisfa=ione delle necessità. 
Questo obiettivo viene raggiunto quan­
do l'individuo che si è trovato nel biso­
gno, può nuovamente provvedere a se 
stesso. Dobbiamo specificare che non 
contiamo su nessun ente estraneo perché 
dimostri la compassione o svolga il 
lavoro che ci sia mo impegnati a svolgere 
noi stessi. 
Ora, al fine di essere più efficaci nello 
svolgimento di questi servizi di benesse­
re, dobbiamo innanzitulto compiere al­
cune cose fondamentali. fAsciatemi illu­
strare alcuni impegni prioritari dei servizi 
di benessere che ogni dirigeme del sacer­
dozio deve soddisfare. In breve: 
1. Organizziamoci secondo lo schema 
illustrato nei manuali c secondo le diretti­
ve emanate dal nostro dirigente presie­
dente del sacerdozio. Se non ci organiz­
ziamo debitamente, e probabile che i 
nostri sforzi nei servizi di bene!.sere siano 
incoerenti e inefficaci. 
2. Impariamo il nostro do1•ere. Abbiamo 
a nostra disposizione tutto il materiale 
didattico necessario per comprendere le 
nostre responsabilità. Accertiamoci di 
conoscere a fondo tutto il programma e 
di possedere tutte le istruzioni necessarie 
allo svolgimento del nostro incarico. 
3. Temamo regolarmente riunioni effica­
ci, seguendo un'agenda appropriata. In 
tutte le nostre riunioni, dobbiamo la­
sciare adeguato spazio all'illustrazione 
del lavoro svolto in merito agli incarichi 
assegnati in precedenza; è il controllo 
delle decisioni prese durante i nostri 
consigli del sacerdozio che fanno di noi 
veri buoni Samaritani. Come già fu fatto 
nell'aprile scorso, voglio dare risalto alle 
tre riunioni fondamentali che dobbiamo 
tenere, se vogliamo far funzionare i 
servizi di benessere nel modo indicato 
dal Signore. S1 tratta della riunione 
settimanale del Comitato dei Servizi di 
Benessere del none. della riunione men­
Sile del Com1tato dei Servizi di Benessere 

del paio e della riunione mensile del 
consiglio dei vescovi del palo. (Vedere 
lA Stella, ottobre 1977). 
4. insegniamo i principi dei servizi di 
benessere e mettiamo/i in pratica nella 
nostra vita. Prendiamo rabitudine a leg­
gere il rapporto di queste sessioni dei 
servizi di benessere della conferenza, 
poiché in esso troveremo materiale 
estremamente utile all'apphcazione dei 
principi dei servizi di benessere. Oggi ci e 
stato mostrato ciò che i padri devono 
insegnare ai figli, ciò che i vescovi devo­
no insegnare ai rioni. Il presidente 
Kimball ci ha ricordato i principi fonda­
mentali del lavoro di questi servizi di 
benessere, principi che dobbiamo stu­
diare a fondo. 
5. Istituiamo e manteniamo gli impiami, i 
sistemi ed i mezzi necessari per soddisfare 
le necessità. Nel passato abbiamo parla­
to mollo in merito all'istituzione di 
progetti di produzione e di magazzini, 
del programma di avviamento al lavoro, 
dell'uso appropriato degli ent1 di servizi 
sociali SUG e delle l ndustrie Deseret. 
Non e neces ari o ritornare su che cosa si 
deve fare e come si deve fare: basù 
ricordare semplicemente che, secondo 
un piano appropriato, dobb1amo pro­
gredire verso l'attuazione più completa 
del programma del Signore. 
6. Mameniamo la partecipa:ione al pro­
gramma su base l'olomaria. Quando ero 

presidente di palo, bo avuto modo di 
osservare La trasformazione che ha luo­
go nella vita dei membri e la felicità che 
provano coloro che. su base volontaria, 
come servizio alla Cttie a, SI prodigava­
no come buoni Samaritani e come buoni 
cristiani per soccorrere i poveri ed i 
bisognosi. R itengo che fosse il presiden­
te Lee a dire che non dobbiamo mai 
lasciare che questo programma divenù 
un'operazione di professionislt. Per lo 
svolgimento di una gran parte di questo 
lavoro dobbiamo confidare il più possi­
bile sul servizio di chiesa - sui nostri 
fratelli e sorelle. Quando è richiesto dalle 
ciJ·costanze assumere persone a tempo 
pieno o ad ore, accertiamoci che queste 
persone siano debitamente qualificate. 
Miei cari fratelli e sorelle, il lavoro di 
questa Chiesa sta progredendo ad un 
ritmo forse mai visto nel passato. Pos a 
ognuno di noi, ovunque si trovi. dedicar­
si all'edificazione di questo regno ed 
essere pienamente autosufficiente e pie­
no di carità e. nel modo appropriato, 
aiutare gli altri ad aiutare se stessi in 
questa grande opera de1 ServÌZI di 
Benessere. che permette atruomo di 
conservare la sua dignità ed il suo 
au LOrispelto. 
Vi lascio la mia teSlLmoniafiZa della 
verità di questo lavoro cosi Importante. 
È il lavoro del Signore. Nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. 
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